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AL MOLTO ILLVSTRE SIG. 
MIO SIG.OSSERVANDISSIMO 
ILSIGNOR 


SCARLA TTO 
SCARLATTI. 


ENTRE mitrcno 

colmo de fenori, & de 

viui benefici ricenuti di 
continuo dall'unica bemicnità di 
VS..et non pronte le for%e , come 
laVolonta , alla fedisfrtione de 
gli obblighi infi: ini schele prefes-. 
fo voglio alle Stampe confeſſar- 
mele almeno debiter leale , € d' 
animo grato se dedicarle, e confe 
gnarle pereMallenador Fedele 
delmio animo quefti Difcorfi,che 


eA 3 co 
Wet; Mia: Le i Na 


co lcalor del fuo patrocinio , an- 
dat, com ella sa scomponendo in 
tempo, che à Roma dai gedere la 
virtuofa , e nobilifsima ſua (cn- 
werfatione hebbi Ventura se fe la 
nari poca fortuna non da al pre- 
| finto altra corrisfendenTa a fuot 
graneMeriti,che ©n vero cono- 
. fcimerto, €9 la Con — de 
avici obblighi; mi conſola la gran 
delzia del fuo animo, che altra 
mercedo del ſuo Len c perare non 
fuma schedell'eperaticni ſue ir 
tvefe,c magnanume il pregio flef- 
fusnee punto mera wiglia,chen 
fungee qualificato com'è quelle di 
VS. codaletanie Virtus — 
che 


che in leis ammirano,et produca 
effetti miracolofi,e diwins;che nel ‘ 
Venerabil Padre Bernardo Scar 
latti di fuas virpe shonorano,che 
divenuto vero imitatore delle ve 
ſtigie del (uo Maectro Serafico 
San Francefco, fu di tanti dont 
(eleSti grattato da Dio, c'hor vi 
ue , doppo fecoli ; nelle Croniche 
del (uo Ordine in concetto di San 
rita; il cui proprio cognome reli- 
ione dimoſtra, che il fangue de 
fuos Antenati C apitani Sparfo p 
Chrifto sd'affetto,et di Zelo ( bri 
iano eccedente il comune smert- 
10 nella fineZza della loro Fede 
con la Religione C attolica,titolo, 

non 


i non pur di rofs o ma di Scarlatto, 
: all’hora che Federico Imperator 

>» Secondeatravagliarei veri Ser 
wi di ‘Dio trouc/s1a F ircnZe ; do- 

vuetuttaziala di ict Pro ſapia in 
antico bonore di N bilta fi vi- 
uesche anche Iniccero quarto 
Sommo ‘Pontefice volle all'hera, 
che Federice inf. frana la (biefa 
dar ;come ficc a ficnori Cardina 
li sl (apelo sel'belito rofso „4 do 
cumento di dererf esporre ſimil- 

mente, che bifegna (sea Spargere 
per la fede ( attoitca il proprio s4 
gue sbabito sche per honore fu da- 
po: cofirmato da Paolo Secondo al 
Sacro Collegio ; Si che puoVSet 

| I sl 


il (uo Sangue nobili(simo andar 
gloriofo di portare per meriti vn 
Cognome trofeo di Sata fede sche 
con quella,che è naturale del mio 
animo procuraro in ogni tempo di 
far sì,che VS.m'habbia a conofce 
re leale, e deuotifsimo Seruitor 
fuo ES della (ua C afa se preg4do- 
le fempre da Dio felici, e lun che 
anni le bacio di viuo cuore le ma 
ni.di (efena li 9. Settẽbre 1627. 


DVS. M.to ILL. 


DXV. mo ETOB.MO ser.!* 


a Gio: Andrea Salice. 


Nil eſſe difticilius quam bene imperare. 
| DIOCLETIANVS. 
EG UND UA DI UNIACU NGN UAO 
SECONDO. 
Componitur Orbis. 
Regis ad exemplum » necfic infle@tere fer fus 
Humanos edi&a valent quam vita Regentis. 
| CLAVDIANVS. 
SEA DR TUNER MA DUAN 
| TERZO. 
Sit domusin primis Vxor, & Taurus arator. 
HESIODVS, 
GU DEU UNIT MILANI 
QVARTO. | 
Qui bene imperat paruerit aliquando neceffe 
eſt, & quimodeftè paret, videtur qui ali- 
quando imperet dignus efse. 
CICERO. 
CUMO NAM DICMAIN I MK Doe MR DL 
QOVINTO. 
Vitima femper, | 
Expe&ada dies homini eft dicià beatus. 
Ante obitum nemo fupremaq funera debet. 


OVIDIVS. 


pren — 
— — — — — 


Exr odine del molto Reueri Pad® 
sf... Vicario del S. Officio diquoſt. 
e Città ho letto l'opera del Molt' Ulu- 
i ftresSig. Gio, Andrea Salice; intito- 
e ndata DISCORSI POLITICI sennò 
hd in eſſa trouato coſa alcuna ripu⸗ 
«0 gnante alla Fede ;ve Religiona Ca- 
Atolica Romana, ne buoni.-coftumi; 
e. Anzi hò offeruata-erudisioneirecon= 
‘o dita; &auertimenti ytili per pliaffa 
ti publici, e perli priuati eofuini: 

e per ciò la giudico degna d'eſſer am 
melſa allabuce:delle Stampe: «Ih$ _ 
Cefena il dì 8, Ottob.l'Arinò 6. 





na © . A a 
Scipione Chiaramonte Confultore del 3. officia 


(rada la fopraderta atteltà tione⸗ 


del M.1Il. Sig. Dottore , e Caual 


Scipone Chiaramonte dà Ceferia, 
-*Confultore di quefto noftro S. Offi- 
| ©ficio deputato per Reuifore dell’ Ope 
raintitolata DISCORSI POLITI. 
Cdel M. III .Sig:Gio. And. Salice, 
iræ che non fi ritroua cofa alcuna incõ 
trario alle Leggi; ‘anzi che è Opera 
| =ilmoltodegna; 81 concede cheli PA 
+ Stampare. © SE 


‘MG 15i; 3! 


P.Erzirodi Piace Eettore:a eWicario ida * 
if diCefonan ira F, 


—R . Va sto at 2αν 


“i 


TAVOLA 
— coſe più mportã 
i chefono nelibro. 


CCVSE date è Miniftti 
4%) non deeno efler credute 
L | Sala dal ia 





Adoratione fouerchia odiola nel Prin n- 


‘cipei — 
Adularione fatta si Princi pe — — 
to produca.. 90. 


Agricoltura quanto ina: I Se 
alloggia: il SI nelle cafe private 
t *. fà 


de 


» sf mal effetto nell'animo de ſudditi. 
“Asnicitia vera è è quella de Saui. 638. 
Amore del Suddito è la più vera ſicu- 

rezza del Principe. ig 
Ariftocratia che souerno fia. 36 8. 370 
Armi qualile più i vtiline eli Eflerciti, 
280. x 


Artigliarie ricercano riparo. 281. 
Arte con la quale il Tiranno vuol eſſer 
‘giudicato Rè. 447» 


—— in Caſa, ò incon- 
trarlo fuori dello Stato qual fia mi- 
glior partito. 2006. 
Au aritia vitio deteſtabile nel ——— 

33+55.203.388. 3 
Audienza di quant ‘obbligo fia nel Prin 
si cipe. I00. 
Auuertimenti seni j nel Principe : 
25.49.52.59. 61. 72:93. 95. 103. 
Auuedimenti opportuni vv Capitano 

180, 


:180,199.205.210.2.18. 252269) 

F 55 
Auuiſi buoni peryn Sctuitore — 
glia auuanzarſi nella gratia del Pa» 
IONE «. 5.86, 
— È | B 40 
) Afiche ſoſtentano la Città. 490. 
Battaglia quando lodata. 218 
Beatitudine del Ciclo come ſi conſide- 


rl. i 630» 
Beatitudine che fi dà in queſta vita, 
625. -2.% 
Bellezza di corpo ili nel Princhs | 
pe. | 330% 
Buon documento per riportar. vittoria. 
224... , x; ) 
Buontà che noncontinua, —— 337. 
' C Ria 
C Apitano non hà'à metterſi à peri⸗ 
‘= coli manieſti. o ga 


T2 Capi- 


Capitani infedeli à foro Principi. 184. 
Cafa quello che è, 482. 
Cattiuo configlio è per il più condurre 
il Soldato alla neceflità dicombatte 
re. disagi. 
Caufe della lunga vita nella prima età. 
——— 
Chi hà feruito in Corte non sà leuarſi 
| diferuire. $9% 
 Chicle quato habbiano è à godere la fua 
immunità, 96. 
Cittadino come fi <onfideni 41 
Città quello che è. 483. 
Cognitione che deue hauere il Princi- 
pe della natura de fuoi Sudditi. 35. 
Comando come haueſſe il fuo princi- . 
pio. 4. 
Commodità ſouerchia come rouini il 
Soldato. 160. 
Communanza de beni che effetti ca 
gioni, ° 523% 
Com- 





— Compagnia ne gl'Im perij non riefces - 
50. | 
Configlieri buoni neceffarij al Rè.35 È 
Continenta lodata nel Feo 54. 94 
316. 


Corte che cofa è. i 58 * 
Concorrenza nei congiunti di ſangue 
al dominio pericoloſa. 81. 


Condurre la guerra. i in lungo quando | 
conuenga. — 
Conofcer fe fteffo è mezo alla felicità, 
628. 
Conferuare , ò ——— qual più dif. 


ficile . 271 
Cura che deue iui il Capitano de 
fuoi foldati. a LSSei 
D 


D Anaro neruo della guerra. rot. 
Danaro à che fine folle trouato, 


Î 3 D a⸗ 


Tati: i DCS sa , — dii Sa — 7 *8* 
Dapocaggine del Principe fa Patrone 
1 il'Miniftro. o — 8 
Patij à che fine fi poſſino im porre.3 8. 
Democratia che Gouerno ſia. 450. 
Difefà ſtimata più dell'offeſa. 256, 
Difcordié-trà Cittadini quanto ficno” 


‘idannofe => 71. 
Ditrétficni nelle guerre , che beneficio: 
‘’apportino. 211. 
Donne quando dannoſe nel Gouerno. 
84; — * 
Denne dannofe nell@Ciuerre ; 382. 
Donme Generofe c virili. =’ 284. 
— E: : | ; 
«Céellenza del comando. > 
Educatione del Principe quanto 
importi. i 304. 4946, 


Effetti che fi trouano nell'’Amico.635. 
Floquenza neceffaria nel Capitano. 
1654 | 
Emu 


* 
dip va Pu iù 


QSTA peli fi gici ASSETTI 1°4998 

Afferienza necetlaria nel Gouerno: 
— — Li 

Effempio di virtù d ec efere i Princì pe' 
‘@Suddito, «0-00 D.. iv ut 

Effempio del Principe effetto de fà. 
290. 315. © 

Eſſerciti come fi deuino ednduiiai in 

Età del foldato quali gitidichi douer 


— 2279 
F 
7 Anteria , ò la Caualleria quale neſ- 
l'Effetcito fia migliore. 238. 
Fattioni dannofe nella Città. . 70 
Felicità della vita privata. . 356. 
Fiume è fito opportuno per quel Capi | 
tano che fe ne sà valere. 243. 
Foraftiero chi s habbia à intendere nel 
da Città. i plat è da 


14 Fc r- 


Fertuna che parte habbia nella Guer⸗ 


ra. | Rist dei 12356. 
Fortuna come ficurata 1622 
Fortezze di che beneficio fieno. vi 259% 
Fuga — lodata «0.346. 
G Iuftitia di duc forti: ----.: (34545 

; Gouerno della Città à chi tocchi. i 

ul 00. 

Grande infelicità è di alto ftato cade- 

re, | 622. 
Gratitudine debita al beneficio. 572. 
Grigioni che genti ſeno. 475: 
Guardie neceflaric al Capitano. 264. 
Guerra fud origine. 2596 

H 


| [ Eroi Romani fingolari, che intre⸗ 

pidamente. Hanno incontrato la: 

amorte per la Patria, 424 
Hono- 


Honore fatto al Principe non è * 
argomento d'amore. 341. 
Honore è il premio della virtà. 58. 
Honoro di chi mantiene, & accrefce le 
ricchezze, 434 
Huomo da bene,& buõ Cittadino fi di 
ſplo nel Gouerno Ariftocratico.418 
Huomo folitario quando buono. 535% 


I 

TL Gouerno del I Rè dee effere d' a⸗ 
mMore. 329. 

Il Patrone deue tener conto-de Serui- 
. tori vecchi. 583. 

Il Padre Principe hà ad eſſer il vero 
Maeſtro del Figliuolo. 308. 

Il Rè come poſſa afficurare il Figliuo- 
- lonello Stato. 3350. 
Tinprefa di mare quanto importi. 250. 
Incoftiza delle vridezze di Corte. 602 
togratitudine Drutiffimo vitio. 573. 
ts lo 


no 
ao 


 Enfolenza de Capitani di Dio galiga» 
- ta, i 2764 
Inuidia che cola è è. 0 578% 


Lr da che al r origine 3: 2 6, 


Pa ciò che è è 324 
Legge dee effere ilprimo Maeftro del 
Cittadmo, ! 496 6 
Leggi antiche come fi habbiano à mã⸗ 
tenere inuiolabili. 26. 
Legge Venetianma. © 406. 


Leghe di che beneficio fieno. © 267. 
Libidine dannofa nel Principe. 53.78 
Libercà che potrebbeto laſciar i i Princi 


pi alle linzdusßss. 886. 
Liberalità di Marc’ Antonio, 204. 
Lberalità che cola È “568, 


ua d È i M de 
/ — 


- . n . . 


M Aciftrati piùi mm portanti — 
farij s 407 
Magiftrati à chi fi denino date. 58.67 
399. 404» 412. — 
Maniera di buon comando. 21: 
Mediocrità neceftària nel Gouerno A- 
riftocratico. 384. 392. 
Memoria neceffatia nel Capitano. t 67 
Mercanti di quante forti. 405: 
Meréantia prohibita è à chi gouerna la 
Città. ga GI, | 

. Militia propria è la ficutezza dell'eſſer 
cito A | 197. 
Militia come principiaffe. , 126. 
Miniftrò auaro vitupera il Patrone.34 
Miferie che s'incontrano nella noſtra 
«VITA 6 15. 
Modi peri quali s'arriua ad effer Prin= 


cipe. J Mo- Is. 


( 
Monarchia prima forma de Gouerni, 
sz, 
Monarchia più eccellente d’ gni altro 


Gouerno. 346, 354. 
Multiplicità de Capitani — ne 
gli Eſſerciti. 186. 


Mufica dannoſa nel Principe, 336 
N 


Ationi quali fieno le migliori nella 
N Guerra. i 27 8. 
Nel Gouerno Ariftocratico hà il Citta 
dino d' antiporre il ben della Patria 
alla propria vita,  410g 
Neutralità chi la poll effercitare.,. . 
268. 
 Nebilti come principij, 55% 
i Non fi dee lafciare lungamente vn Cit 
tadino i; invn Magiſtrato. 399. 
Non fi dee dare Magiftrati nel Gouer- 
. no Ariltocratico è chi attende adaf: 
fari privati ‘ ———— 491 
F | Noa 


- 


A 
Non ſi deeno prolengare i Magiftrati + 
402. 


0 


O Bbligo.che parricolarmente hà il 
Principe d' elettione. —»— 20. 
Occafione quanto importi al Capita- 

‘no à conofterla; ;: .. ., 33 2.; 
Occaflione d' — da chi hà attitu 

+ «line à ſeruine. 15988 

Oligarchia doue deriui. ATO 


Oligarchia che Gouerno fia. 430. 

Opinione circa la. cr catione dell'huo= 
mo. ka 5610. 

Operationi di vera virtù quali fiero. 
499. 

Origine di tutte lc formede Gouerni é 
3 F 8. 

Oſtraciſmo che coſa foſſe. dici: 

Ottimo mezoà far gli huomini buoni. 
624. i N * 
Fee pa⸗ 


P Le f * — 2 ⸗ 


D Ace neceſſaria al * de sudditi : 


43. 47. 
Parola di Principe qiianto dà mante> 


nerfi. -*- J 108. 168, 
Patrone chi .. 543.548) 
Peccato cagione di leruitũ nel Motitlo 

gi mi - 

- Politica PA vaio ea dedi 
Policia vltima forma di buoni Gouer⸗ 

n. J —— 
Poteriza del ſuddito pericolefa al Prin 

‘‘cipe. 49. 
Principe forma del fuo vero coman-‘ 

. do. 5. 
Principe buono di quanto bener iefchi 

tx 
Pfinci pe e Padre narino lo Ret o obbli 


80 Fog Zi 107. 
chan. + che f fono gouernati c@ la ſo- 
| la 


la ragion di Stato. 3II. 
Profperità, e trauagli, che effetto fac- 


“ciano nell'huomo. ‘ — 
Prudenza virtù. principale del Patro- 
‘ne. I — 
è le 
‘ ’Valè l’otio che non è difdiceuo- 
le nel Seruitore. 596. 
Qual ſia il numero de Cittadini vtile al 
Aa Cittàͤ. 520, 
Qual fial'huomo ricco. 390. 
I Qualità del Gouerno da che fi conoſ⸗ 
vcd. 407% 
Qualità — nel Patrone. 548. 
Qualfia il Rè. 328. 
Qual fia l'autorità del Rè nei beni d de 
Sudditi. 329. 
Quante ſieno le forme de Gouertii. 


320% 


Ra 


R 
RE qual fia. I 328. sori 


Religione principal fondamento- 
del Principe 8971-83: 967 
ada, 201, | 
Religione finta da cattivo Principe + 
119, 
Religione neceffaria nel Capitano . 
146. 


Religione aggiufta l’attioni de Prenci-. 


pi. | 299. 
Rcquifiti neceffarij ne! Principe. 9. 


Requifiti neceflarij nel Soldato. 159%. 


Requifiti del Patrone, & del Seruitore. 


5 — 75. 
Ricordi è far riuſcire buono il Principe. 


gta 
Rimedio d di cacciarl’avaritia da Ja Cit 
"tà. sul. 


Rimuneratione in che modo la dee de 
| ſide⸗ 


3 


fiderare il Seruitore dal Patrone» 
538, 


di 
S — ne gli Eſſerciti, che 


danne apporti . “200, 
Secretezza ne gli Eflerciti quanto.im- 
porti. 171. 
Seuerità nel Patrone pericolofa. 549. 
Seruitù nella natura di quante forti, 


339. I 
Seruo chi fia 543. 548. 
Seruitori neceſſarij al commodo huma 
no. 585. 
Sito douc s ‘habbiano è a fabricare le Cit 
ti. 7 495% 
Sorti de Gouérni che può haucre la. 
Città, o e 518. 


1* e 
SO GRSCPAONCVIEASAEA\) { <> CIFrPfe:z 1/>5° #+ 
Spie chi FOLILZIICO bi È Caduti) ; LICUErno . 
lu * i 
f 


Stra- 


* 


Stratagemi militari, .., 136. 229. 
Superftitioni da eſſer —— da buon 
Capitano si 149. 

T 
' Eftamenti prohibiti perche la pa» 
\ rità fi mantenghi nella Republi» 
ca. 439. 
Tiranno ſue maniere di comando. I 14 


4436. | 
Tirannide gouerno peggior ditutti. 


442. 
Trouare vn vero Amico è gran felici. 


Vo 


\ T Enetiani perche non alleuino: lo- 
ro Nobili alle Guerre. 189, 
Venetiani ben.intendenti di Gouerno. 


199: e 
ì Ce 


DI 


Venetianidi virtù eminenti. 374. 
Venetia fuo Gouerno. 379. 
Venetia fuo principio. . 381. 
Vittoria da che fegni ficonofca. 224. 
Vittoria da douerfi feguitare. 226. 
Vittoria hà à fare il Capitano più mo- 

defto . —— 
Vfanza cattiua ruina vna Città. 68. 
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* 
| “DISCORSO PRIMO. — 
DI GIO. ANDREA è 
0 SUALIIIOGUE. . 
Nil eſſe difficilius,quam bene 
imperare. Diocletianus. 
| - ci & CERI | I ca — — 
BR VITE lecofe ſim. 
/3% “pre furono difficih ; Roi 


e 4° SN che eccellenza, eper· 
perdo fettione in fe conte- DI | 
mero,Omnia preclara rara s& ©» O 
difficilia,diffe il Jilofofo,che dal ta vinta 
3m ae Stro Platone haueua impara- ticolar fo 
zo, che Ra rum idem erat vene se, 
ra ndum, & praclarum; GF: Pe tiene, mé 
trarca delle donne caffe parlando cre quelle. 
4 e 


— — 


DIlSsCORSO PRIMO 


# nel re. diffe,Poche eran perche rara è 


no, che 7 
10° nel VeT2 glorîa.Ne fecolare grandez, 
mondo $, 243) eccellenza effendo, che cõ quel 
Thom. de Ja del comando S'agguagli,mentre 
reg.Princ. Loti , S 
b.pocap.9. alla fomigliaiza di Dio l huomo fol 
dicua , quefio co°lconcetto di Pio- 
cletiano,che fopra tutti ſlima di fa 
e psente da , autorità ds formar leg= 
a loc. giconcede,di cafligare, & di pre- 


chioal bé ,,; ) (7A 
publico — 22%47e hbertà permette, et che efer 


| Salpriva di tutti il più vbbidito,bonorato, 
+ to vBuaL è riyerito fà il Supremo luogo cons 


mente, di i 
uerfa dal- mene nelle difficoltà banere; da 


| laraggio- quali fondameti moffi Platone;co 


i ne di fta. 1 ‘ 
to, quãdo Ariftotele trà l’altre fcienze di Si 


\nonfi va gnora, & di Reginail vanto , co 


le de’ me. o. À 
ziviilico we delcomado maeffra alla Politi 
Spe chi ca diedero,della quale ((icerone la 
tomada > x j 

| ‘ome per irtâ conoſcendo, quelli folamen» 
‘hi vbbio \ 

fee te, che più letterati, G* delle fee, 


DI GIO. AND. SALICE 3. 

Re intendenti egli conobbe, chiamò 
“Politici. Hà la Politica nelle co- 
e humane la Peatitudine per finey 
della quale la buona ‘inffiturione 
| de gl buomini,il temperamento del 
fe (ittà , & delle Republiche ; la 
forma de Magiftrati,& delle. Leg 


Li ſo n0 il fondament d; queſta comm 


Nituiſe ceto mantiene tutte le par- 
. pidel'humana vita, delle Re- 
publiche, & è tutte l'altre fienze 
rieſce di fingolare profitto, mentre 
— AlTheologo moftra quale di Moifè 
et di Dausd fofte il gowerno; al Le 
giſta infeona quel che conuiene al 
reggimento de' Stati; all'Oratore 
ai faper parlare intorno f Magi 
firatisà legattoni, di quello , che 


— Ga: a 


ché fi — 
uão da la 
Politica + 


è 


tocca alla guerra, & alla pacez all 


pena sche ftà ne gli efempi par 
o A 2 th 
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sitolari, @ne® fatti de gli buomi= 
nida le regole generali,le ragioni » 
& le caufes & infino i Poeti dal= 
ha Politica beneficio cauano, men» 

Tagiufti- ère nelle loro Tragedie negotijsò it 

perdere fortunij' de Prencipi banno à race 

are virui Comtare,però convragione gli Anti 

i sorte chi vn bene la chiamarono, che ad 

tione del altri appartiene,doue le altre cvir= 

virtuofo . tu, per il più ſono a folo profitto di 

done tra. fe ſteſſe. Hebbe queffo comando il 

sa LOTIgI Suo principio dal Padre di fameglia 

mando. . # quale conforme alla qualità del 

Suo efferescura bauendo,di maggio= 

risò di minori cafe,diede fimilmen= 

| se al Prencipe è grande, ò picciolo, 

dlelfuo gouerto la norma, dalla 

quale chi fcoffandofi ha voluto an 

dare , ben preffo con grà danno nel 

Suo Popolo l'alterationi, & le ves 
o Meli 
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— > ì ne 

wolutioni hà convenuto fentire 3 * 
da di i & 

come’ all’ incontro quello è ve. 

nuto in'ammiratione , & ripit= 

tato felice, che faputo hauen- 

‘do comandar come Padre, e nov Diſſinrio 


‘come Padrone , lungamente fî è De; cri 
mantenuto in dominio , ‘con la Tiranno, 
qual forma d’impetio , quello fa- ———— 
cile viene è renderſi, che gran- come Pa- 
demente è nell'huomo difficile , dre — 
che l cobbidire; non bauendo pagrone: 
l'humanà natura per fe ſteſa crea- 
‘ta-liberà > aunerfione magglore » 
‘che lè doue vede è feruilmente fog 
° gettarfi s in cià la differenza fua 
moftrando da gli altri animali , che — 
nati tutti fono perferuirla. Deo. 
* però il Prencipe per render buono, 
“e dolce fuo comando; comandar 
come Padre, (o co'l medeſimo 
42 ma 
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rormacs/te » che è 11 commodo ; & il bens 
la quale del ſigliuolo, che nel ſuddito troue- 
— rà rubbidienga facile, non altri- 
Prencipe menti, che pronto fia l’infermo per 

.  commodo della fua falute è cubbi- 
dire al Medico, ò al Padron delle 
— Naue il Paſſag Liero, che'in tẽpeſtæ 
cdi mare ſaluar brama la vita, l vb 
| bidienza pronta particolarmente 
ul... erowandofi i doue amore, credi» 
....  rodiprudenza effer fi flima ; cons 

cettosche:s'acquiffa quand amoro- 
Sos prudente tm effetto in tutte 
quelle cofè l huomo riefce,doue vuo 
le,che tale altri lo giudichino; ne vi 
Difpofiti hi arriuæ ſeng runa eſatta cognitio- 
one, che me di tutte lecofe s nella quale an- 
dec haue che natutalmente fi manca ſe non 
cipe ver-fe ne toglie il configlio da Dio ; Hà 
fo fuddi /Padrel'amor del Figliwolo * 


> 
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che nella di Inì cura; & induffria 
sl proprio feruitio conofte, et altre» 
vanto n'hauerà dal Suddito il Pre 
cipe, fè l’amore s & la beneficenza 
vufarà con lui, fe è difficile il de 


neficar tuttisalmeno dhauerne vo 


bontà, è deſiderio moſtri, rallegra=. 


ſi delle profperità del fuddito,duol 
| gaft de [uostrauagli,prouegga alla 
fun difefa,inmigili nella fua ficurez 
za; e douendooperare è al caldo 39 
alfreddo: fia sl Prencipesche la ‘via 
glimoftri,che l'erubbidienza , e l'a- 
more trouerà vniti, ne prouerà ne 


È requiffeîs 


fto comãdo intoppo,come sncontra» che quane 


rebbe, fe folo à farfî conofetre dal do fi tro» 


uano nel 


«Suddito differente,l’abbondanza, Principe, 
Aa lautezza de cibi, gli addobbi de 1° fanna 


da' ſuddi- 


-Palazzi,gli agi, le commodità 3@* ticonfaci 
SAP angie liti vbb» 
le fuperfluità dell'oro giudicaffe ba dia‘ 


Aq far 
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fatgli.-Ma volendo io diſcende⸗ 
re d termini può particolari,<&Y con 
tinuando moſtrare, che il comkdar 
Lene non fiatanto difficile, quanto 
pensò Diocletiano; voglio prima 
zoccare i requiſiti, che alla conſtitu 
zione di vn buon Prencipe fono ne» 
celfarij lt quali di molte virtà.efa 
fîr doutdo,della ragione, è del drit 
xo compagne, accu nell'attual L0% 
werno felicomete habbta à i riufone, 
ai tutte la più: principale è quefto 
Di e Pri n Fnesefer la Religione 10 fimo, che 
— va però Cicerone moffrar volendo, 
-P (i > donde lagrandezza de Romanina 
— fonda fcefesdisfe:Romainos non ealli- 
, mento. ditate, art robore, ſed pietate, 
‘ac religione omnes gentes, na- 
oneſe q. fi vperafle ; 3  Theodi= 
ffo morenao, altro.a ſuoi fighuoli 


Hono- 
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Honorio , & «Arcadio non coman- 
dò fe non che intera la Religione cò 

eruafsero in tal modo di quiete, 
ai pace dfs icurandogl 5 d'ogni 
premio , d' ogni vittoria, & della 


celeftè protettione certi rendesdo- 


gli. Sta apprefso Clemente.piace= } 


suole; humano, e manſueto, poſciache 
gi chi molto ſeppe. 
Qui vult amari languida re 
. ie gnermanua. o». 
(bei Romani è Cefare per la fis 
grani manfuetudine, 1! tempio del 
la clemenza dedicarono, & Anto: 
‘mino Pio aggiiige, Nihil etle quod 
Imperatoré Romanũ magis cò 
mendet gentib· qua clemétia . 
«Quella di Ottauiano ammirando; 
‘che non folo è Lepido di rubellione 
il] Po perdonò, mà di Ponteſi- 


€ cé + 


+ 


Cleméza; 
umanità 
e ranfug 


| tùdine dò 


ti prop té 
del P rens 
Cipe: 
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ce Maffimo della dignità , che 1715 
uendo Cefare, e/so godea, tenne va 
poficfî9: s ©& Euripy de pur'difs ta 
Odit Deus nimis vehemene 
ter impetus, 
Odere Ciues, gratior eſt mo 
deratio. 


sa° Fàperò Moſe come il primo Poli» 
| tico, così tl più mite Prencipe del 


=: > «Mondo s @ Claudiano fa dire ad 


Honorio dal Padre Tix — 0 lin= 
peratore . i 
Sis pius in primis Dam cum 
vincamur inomoi. 
Munere fola Deos. qui 


clementia nobis ©. 
«Et ilfruttoyche da queSta felice più 


ta ne nafce inquefte parole lo ſigni- 

fed Plutarco. Vera ac ftabilis Ci 

uiũ ũ bencuolentia optima Prin- 
cipis 


⸗ 
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cipis cuftodia eſt. Sia liberale 11 prenei 
to°lconcetto di Polibio ; ché fcrifse pe dee ese 
— “__* fere libée 
Principis efrbenefaciendo vni vale 
Gerfis liberalitate; ac clemétia 
ſpõte ſabiectos gubermare, &f 
in vna pietra antica tromatatn Ro 


dna,fcolpité furono lette queffe pa- 


fole. Potentifyma dos in Princi 
peliberalitas arque clementia. bee eſſer 
Sia giuffo,raccordandofi delle paro Biulto 
le,che Traiano eleggedo vn Giudi 

ce gli difse.Accipe hunc gladiũ, 

& ſi iuſtè imperauero pro me 
vtitorsfifà minus contra mc; (9 

in Plutarco fi legge; Nihil tam 


egregiũ, tàqua propria Regis 


efle videtur qua iuftitia opus ;' 
Homero por difse , cheil Rè le ma= 
chiné d'efPugnare le Città, ne le na 
ui ferrate dee mantenere,ma la gia 
Slitia 
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Sitia riceuuta da Gioue ottimo di 
feepolo del quale chiamò il Kè L!U= 
ſtiſſimo, non ferociffimo,ò crudeleÈ; 
et S. Agoftino aggiunfe, femoca 
juftitia quid sũt regna nifi mit 
gua latrocinia , la qual gu ftt 
fi moffra nel constituire i Mag? 
firati, i Giudici, nel formar le leg- 
Li, nel gaſtigare i tristi, nel premia 
re i buoni, nel compartire ipremij , 
li honori, i titoli, le dignità, ct nel. 
‘Dimporre gabelle , non donendo it 
fuddito esfere pù del douer aggra 


uato,che ſino Tiberio arrinò è dires 


Dec efer Bonus Paftor pecus tondit né 
orte, pru 


dente, té- deuorat . Sta forte,la gual dirti 
perato ne PR 10 ARI ; 

gli affetti nelle cofe contrarie, difficili, e peri. 
d’ Impe. colofe particolarmente apparifces 


che dice Cicerone s Magni,& for- 
tisanimi eſt, mhilextimefcere 
J * 
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omnia humana defpicere,& ni 


hil.guod homini accidere po- 


teft intolleridum putare , Vf 


la prudenza ma mon quella della. 


colpasche tira alla fraude,et d glua 
ganm. Vfi la magnanimità sla ma- 
quificenza,che ne dirà,ne fara cofa 
mai fe non lodeuole,e generofa.Tè- 
pri l'appetito del dominare , ne fe 
Quiti il cocetto di laſone. Eſutire, 
& fame necaris vbi no impera 
rets ze la libidine d’imperio,che di 
Agrippina accennò Suetonio, di nd 


doinarisfiliola iniuria te acci- 


pe exiftimas;ze di Damarata ft- 
glia di Hierde S iracufano,che al ma 
rito Andròdoro, per diutir ella Re 
gina à torre a: Padre di lei il Regno 
fugli gran ſtimolo, acciò di lm à dir 
mon s babbia , quello ,, che Cbiloni 


Scno trè 
{orti di 
piudenza 
di natura 
che è del. 
la formi» 
ca; di gra 


“tia che C 


infegna a 
teguitar il 
bene» & 
tugg. te il 
male » di 
ccipa che 
ci fa ac. 
corti nel- 
l’ cperar 
male. 


Auuedi- 
méti, che 
couien ha 
ue re il 
Principe. 
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uo padre Leonida Spartano riprer 
“dendo , difse Tu fai che ogn’pno 
1 là impiamente per pofie 
| dere sl Regnoi Generi, et i Figlus 
li ammarzt » Non leui quelloche è È 
d' altri, et fe ne hà pon fî $ faccia lecj 
to il ritenerlo; Inuigili nel [uo Lo- 
perno s Faccia, che ogn’vno in pa- 
ce pofîa quello,che hà godere; Pro. 
x hibifta t furti,le rapine,gli homici- 
dij ,le beſtemie, le fraudi, gli ingat= 
— * carnalità,et ogni vitio,, ilco- 
ftume de Germani fè fe guitando, che 
vitia caſtigabant, non irride» 
| bant, com'e Tacito diBe , Et quì 
pafar volendo ad altrii importan- 
—* mi par ricolari, nuoui auserti» 
menti toccherò per sl bene di quel 
I Prentipe s di cui il fine fia to VA 
gufo, CA continuato imperiocou- 


fer 
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feruarfi .. Ma antecedentemente Inquanti 
snodi accennar voglio, con 1 quali — sar 
Ji pifa al principato arrimare, di fer —* 
tutti per prima la virtù intenden pe· 
de : che Licurgo è fuos Spartani dif Per virtù 
Ses effuno dell'altro ne migliore, 
nefuperiore tromarfi.fe nonin qua 
19 dal vituperio delle coſe mal fat- 
te, & dalla lode dell’operations ho 
roreuoli, viene difismto s però la 
Tiriu,e.i menti di Tratano , Ner- 
ua che Italiano era,à lafciar tl pro- 
prio fangue addietro,per tirare vn 
Spagnolo all imperio , conduffero iva 
@ «Antonino Pio, Marc Aurelio, na. 
etant’altrico’lmezo della mvirtù / i. he 
del Mondo al dominio arrinarono. tuna inten 
e/ltrs per fortuna vi peruenero na 
come “Primislao, che mentre alia fecosi diſp 

: —XR fieda Dio». 
campagna sul aratro ſtaua man. 

gia 
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glando,vn indomito (auallo — 


ne lafciatosche a chi imnanzi ſi ſer⸗ 


maſſe, quello di Libußa kegina di 
Bohersia foffe sl marito , effendoft 


è gavifta dell’aratro trattenuto, per 


Per Aftu- 
— 


fortuna il Contadino diuenne Rè s 
& Lamufîo da vna vile, & im- 
pudica madre in vna pozza d'ae- 
qua fracida gettato, mentre mori- 
bondo ffaua.fortuna hebbe, che A- 
gilmondo Rèé de Lögobardi in paf 
Sardo il vedeſſe, ene'l cauaſſe, e fat 
tolo hauendo educare, nel Regno 
di fuccedergli ; & che in lui la Re=' 
gia difcendenza fi conferuafse.eAl- 
tri coll’afutia vi arrinarono come 
Giuflino,che di viliffimo ſlato, Capi 
tano,e Gouernatore dell'Imperato 
re Anaſtagio diuenuto ; puote alla 
morte di lui, co (danaro che dato 


gle 
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gli hauca Amàtio Eunuco,acciò co 


effo ad accettar Theocretiano l’ef 
| pato di i(poneffe, egli affutamente 
dell'imperio porft al pofsefso; e Li- 
nia Drufilla pur colle ſue affutie 
ſece, che il rimbambito Ottauiano 
Nuo marito il proprio Nipote Agrip 
pa disheredafse, & che nell’impe- 
— rioilfigliaffro Tiberio,di lei, & di 
Tiberio Nerone Figliuolo [uffituif= 
i fe se cò l'arti fue in pofsefso baftò è 
ridurlo ; et Aggrippina pur moglre 
di C laudio col faper accortamente 
del marito la morte occultare , ac- 
quietare gl incoutieti,e guadagnar 

fr de gli huomini le "volonta.fi nofi 
glinolo Domicio Nerone all'impe- 
rio condufse;e Plotina con tãta a- 
ſtutia feppe del marito Traido cela 
rela a morte,e (e ben della ſucceſæiõe 

B 174% 
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faîgli.-Ma-volendo io diſcende⸗ 
re d termini pù particolari, & con 
tinuando moftrarez.che il comkdar 
Lene non fi ta tanto difficile, quanto 
pensò Dioclettane:;. voglio prima 
zoccare s requiſiti, che alla conſtitu 
zione di vn buon Prencipe ſono ne- 
ceſſaru, li quali di molte virtà.efe 
fîr donedo,della ragione, è del dust 
xo compagne .s-acciò nell’attual: go— 
werno felicemite habbta 4 i riufine, 
di tutte la più principale è quefto 
cre d pi n 3 Anesefe? la Relgone 10 (fimo, che 
n ‘però Cicerone moffrar volendo, 
_Reliai o. donde la grandezza de Romani na 
CARI pe pe Scefesdisfe:Romanos non calli» 
, mento. ditate;a:troboresfed pietate, 
‘ac religione omnes gentes, na- 
rionelg. fupera fe; co Theodi= 
fio morenao » altro. 4 ſuoi figluoli 


Hono- 


stor 


\ 
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Honorio , & «Arcadio non coma» 
elò fe non che intera la Religione cò 

ſeruaſcero in tal modo di quiete, 
ai pace afs icurandogli, s d'ognd 
premio , d' ogni vittoria, & della 
celeſte protèttione certi rendendo. 
gli . Sta apprefso Clemente.prace= 
sole; humano,e manfueto,pofesacke 
— chi molto ſeppe. 
Qui vult amari languida re 
-; e gner manu. .: >. 
(hei Romani è Cefare per la fica 
grani manſuetudine, il tempio del= 
la clemenza dedicarono, G Anto» 
“mino Pio aggilige,N ihil elle quod 
Imperatoré Romanũ ma gis cd 
‘mender gentib. qua clemétia! 
«Quella di Ottaniano ammirando. 
‘che non folo è Lepido di rubellion 
sil pe perdonà, mà di Pontefi= 
“e * 






è 


Cleméz3j; 
humanità 
e ranfue 
tudine dé 
ti proprié 
del Prens 
Cipe: 
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ce Maffimo della dienità, che ryti 
mendo C efare, e/so Lodea, tenne 18 
poficfsos & Euripide pur'difse» 
Odit Deusnimis vehemene 
terimpecusy È 
Odere Ciues,gratioreltmo 
deratio. I 
Fa però Morfecome il primo Polia 


tico, così ilpiùmite Prencipe del 


"2 «Mondo; & Claudiano fa dire ad 


(A 


Honorio dal Padre Th odoſio lm 
peratore « ai 
Sis pius in primis nam cum 
vincamur inomoi 
Munere fola Deos x quat 
clementia nobis +: 
Et ilfruttosche da questa felice più 
ta ne nafce inquefte parole lo ſigni- 
ficò Plutarco. Vera ac Itabilis Ci 
uiũ bencuolentia optima Prin 
cipis 


Fa 
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cipis cuftodia eſt. Sla liberale ij preneî 
to°lconcetto di Polibio ; chè ferifse p pe dee ese 
Principis eft benefaciendo vni pi sibi 
Gerfisliberalitate, ac clemétia 

{pote fubic&tos gubernare, Et 


in vna pietra antica trouata in Ro 


ma, ſcolpitè, furono lette quefte pe 
fole. Potentiflyma dos in Princi 


peli beralitas atque clementia. Dee effe 
Sia giuffo,raccordandofi delle paro Biuſto 
lé,che Traiano eleg gedo van Giudi 

ce gli difse. Accipc hunc gladiũ, 

& ſi iuſtè imperauero pro me 
vtitor, ſin minus contra mc; (© 

in Plutarco fî legge; Nihil tam 


egtegiũ, taqua propriù Regis 


efle videtur qua iuftitia opus; 
Hometo pur di fse , cheil'Rè le ma- 
chine d'e[bugnare le Città, ne lena 


ui ſerrate dee mantenere,ma la gia 


Sitia 
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| Sitia viceunta da Groue,ottimo di: 

feepolo del quiale chiamò il Kè L!U= 

ſtiſſimo, non ferociffimo,ò crudele*; 

et F. Agoftino aggiun fe sk emoca 

iuftitia quid sit regna mfi iti! 

“gua latrocinia , 4 qual gin Mo 

ſi moſtra nel conctituire i Mag? 

ffrati, i Giudici, nel formar le leg- 

Li, nel gaſtigare i tricſti, nel premia 

resbuoni,melcompartire ipremij , 

li bonori, i titoli, le dienità, et nel. 

‘D'imporre gabelle s non douendo il 

fuddito esfere più del douer aggra 

— uato,cke fino Tiberio arriuò àâ dire; 

ili Bonus Paftor pecus tondit né 

dente, tè. deuorar. Sta forte,la Gual virtu 

Di pere nelle cofe contrariesdifficil, è peri. 

d' Impe- colofe particolarmente apparifce, 

MO. che dice Cicerone M agm,& for- 

tisanimi eſt, mhilexcimefcere 
è om. 
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omnia humana defpicere,& ni 


hil.guod homini accidere po- 


teft intolleridum putare , Vſi 
la prudenza ma mon quella della 
colpa, che tira alla fraude,et à gl'uu 
ganni. Vfila magnanimità sla ma- 
quificenza,che ne dirà,né farà cofa 
mai fe non lodeuole,e generofa.Tè- 
pri l’ appetito del dominare , ne fe- 

guati sl cocetto di laſoue. Eigcire, 
& fame necari, vbi nõ impera 
rets we la libidine d’imperio,che di 
Agrippina accenno Suetonio, di no 
dõina ris ſiliola iniuriã te acci- 
pe exiſtimasine di Damarata fi- 
glia di Hierde Siracufano,che alma 
rito Andröidoro, per dsutir ella Re 
gina è torre ai Padre di letil Regno 
fugli gran ſtimolo, acciò di lui à dir 
mon s babbia, quello ; che * 


Sono trè 
forti di 
prudenza 
di natura 
che è del. 
la formi- 
ca; di gra 
tia che C 
iniegna à 
ieguitar il 
bene, & 
tugg.re il 
male CD) di 
coipa che 
ci fa ac. 
corti nel- 
l’ cperar 
male. 


Auuedi- 
méti, che 
couien ha 
ue re il 
Principe 


— 
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40 padre Leonida Spartano ripresa 


“dendo ’ difse ,T% fai che ogn "puo 


4 auuede,che impiamente per pofse 


I dere sl Regnoi Generi, et 6 Figlua 


li ammarzi . Non leui guello,che è È 
a altri, et fe ne ha pon ſi faccia leci 
to il ritenerlo 3 Invigili nel (uo o- 
perno s Faccia, che ogn'vno tn pa- 
ge pofîa quello,che bà godere; Pro= 


bibiſca i furti,le rapine,gli bomici= 


dij,le beſtemie, le fraudi, gli ingam 
mi,le carnalità,et ogni vitiop il co- 
flume de Germam fe guitando, che 


vitia caltigabant, non irride» 
bant; scomeTacito dife, Er quì 


pafar rpolendo ad altri importan- 
* ii par ticolari, nuoui auuerti- 
menti toccherò per sl bene d quei 
Prentipe, di cia il fine fra to VA 


I gufo, w continuato imperio con- 


fer 
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feruarfî .. Ma antecedentemente Inquanti 
a modi accennar voglio, coni quali e sar 
fi pefa al principato arrinare, di fer —* 
tutti per prima la virtu intenden pe- 
do: che Licurgo à ſuoi Spartani dif Per virni 
fe Neffuno dell'altro ne migliore, 
ne fuperiore trowarfi.fe non in qua 
20 dalevit perio delle cofe mal fat- 
te, & dalla lode dell’operationi ho 
voreuoli, viene diffanto s però la 
Viriu,ci meriti di Tratano , Ner- 
ma. che Italiano era, à lafciar il pro- 
prio ſangue addietro,per tirare vn 

pagnolo all'imperso , conduffero s — 
& «Antonino Pio, Marc Aureho, na. 
e tant’altri col mezo della virtu — pa 
del Mondo al dominio arriuarono. tuna mena 
Altri per fortuna «vi peruenero coito di cati 
come Primislao , che mentre alia Jecosi difpo 
campagna sù l'aratro frana man, 14° 0" 

gIA= 
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glando, vn indomito ('auallo cn 
ne lafciatosche a chi innanzi fi fer 
maffesquello di Libufia Regina di 
Bohernia foffe sl marito , effendofi 
a viſta dell’aratro trattenuto, per 
fortuna tl Contadino diuenne Rè s 
@& Lamufîo da vna vile , & im- 
pudica madre in vna pozza d'ae- 
qua fracida gettato , mentre moria 
bondo ffaua.fortuna hebbe, che A- 
gilmondo Rè de Lögobardi in paſ 
fando il vedeſſe, ene'l cauaſſe, e fat 
tolo hauendo educare, nel kegno 
d: fuccedergli C che in lui la Re- | 
gia difcendenza fi conferuafse.eAl- 
tricoll’affutia vi arrinarono come 
Giuflino,che di viliffimo Raro, Capi 
tano,e Gouernatore dell’Imperato 
re Anaftagio diuenuto, ; puote alla 
marte di lu; co'(danaro che dato 
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gli hauea Amàtio Eunuco,acciò co 
eſſo ad accettar Theogretiano l’ef 
js di/poneffe, egliaffutamente 
dell'imperio porft al pofsefso; e Li- 
nia Drufilla pur colle fue affuzie 
fecesche il rimbambito Ottauiano 
fio marito il proprio Nipote Agrip 
pa dishereda/se, che nell’impe- 
rio il ſigliaſtro Tiberio,di lei, & di 
Tiberio Nerone figliuolo ſuſtituiſo 
| fexe cò l’artifue in pofsefso baftò è 
ridurlo ; et Aggrippiza pur moglre 
di Claudio col faper accortamente 
del marito la morte occultare , ac- 
quietare gl'intbutitts,e guadagnar 


fi de gli buomini le volontà fuo ff! 


‘gliuolo Domicio Nerone all’impe- 

rio condufse;e Plotinacontita a- 

ſtutia feppe del marito Traião cela 

ve la morte,e ſi ben della fuccefside 
Si B_ ma 


sa 
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maneggiar il trattato , che fuo Ni- 
‘pote «Adriano dall'efercito accet= 
tare, e giurar fece Imperadore.Al- 
tri con inganno è dominar s intro- 
ei duferoscome Romulo inzannando 
se Remo , d'hauer per prima viffo i 
dodeci Auoltoi , mentre sl fratello 
più che ſei affermana non effere , € 
Sergio Monaco Heretico à Maco- 
metto imparò molti Popoli d'ingà- 
mare in Oriente, co°| dargli è crede 
re d'efser egli Profeta mandato da 
Dio è dar legge al M6do,co" qual 
È inganno in ‘on grand’ Imperio fi ff 4 
Perforza bili, «Altri colla forza acquiftaro- 
moi ffati come Ciro , «AlefSandro 4 
(Cefare se tant“ altri. Altri colle 
Per fcele. fceleraterze ; come fece Ottone cos 
tagine ammazzar Galba ; Martina col- 
| l’anuelenare il fighaftro Coſtan- 

i se, 
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re,per porre nell'imperso il proprio 
figliolo Herashone,e Leontio (4 
pitano di Giuff mano fecondo , che 
coll'hanerfatro prigsonel'Iinpera= 
dore,taglatogli sl nafo o,e i ‘orecchie ) 
S'impasronì dell'imperio. Altri 
evi furono adottati, come Antoni Peradori 
. rione, 
no Pio da «Adriano . «Marc Au- 
relio da Antonino, Giuliano da Co- 
Sanzo . Alers furono fatti rugua- 
lize copagni neli’ imperto came Maf per comi 
ſamiliano da Diocletiano, Valente pagnia. 
da Valîtiniano, Theodofio da Gra 
giano. Altri furono eletti scome Per elem 
Sergio » Galba » Ottone, Ustellto 9 Lone, 
Veſpaſiano, Probo, Aliri per na- — 
fitta ſurno chiamati all imperio co ta 
me gli Augufti se Titi, i Lomodi Si 
i Baffiani Caracalla, £. Gallieni , i 
— tanti altri ; 5 Ma ho- 
B 2 ra 
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ta i modi più communi,onde alco 

wiando s'arriui di elettio ne, & di 

de pier facceffione eRendo,trowo, che Tito 

— pi fi figliuolo di VeSpafiano,Geta di Se 

più vile wero furõ buoni, e qualche altro,che 

Recta 18ud- j per /ucceffione venne all'imperto; 

"°° ana che Caligola, Claudio, Nerone, 

Domiciano, Comodo, Basfiano Ca 

tacalla,Gallieno, et tanti altri, ſu 

ron feeleratifsimi, onae di cofforo 

amo» numero per lo prò;maggior de trà 

:"—  ffiSche de buoni trouãdoſi fouoprà 

— diqueftril difetto, di quelli la bora 

—  eà,che per Virtù, e meriti, Princi- 

piſono eletti;che buoni d'efenzas 

e non d'accidente, come quelli, che 

| da mafcita daà, eſſer conuengonoꝛin 

— vigili però il Principe deletrione 

"di corriſpondere al'edcetto di quela 

le vità, “che al Principato il cone 
n duſ- 
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Jero, & che di lui non s'incontrì , 
quellosche di Galba hebbe à dir Ta 
cito, Maior priuato viſus, dum 
priuatus fuit,& omnium con- 
fenfucapaximperij.niliimpe  ___ 
raſſet; e fopra tutto ſtimi lo ſtato cp 
, priy fi COR 
che gouerna come ben proprio,nom fervano ‘è 
cöunale, con fine di lafciarlo à ſuc- cong 
cefori migliorato,co aggrandito i ſſpano 
conuenendo ciafcuno che comanda — tr 
dalla falute, & alben publico il fuo hi amore 
gouerno indrizzare, & fapere di modo col 
chi vbbidifce acquiſtarſi le volon- quale dee 
_tà,@ glianimi;to il modo farà di E" 
mon volere tutte le cofe,per apps» Principe 
tocon laforza , e con lafeuerità 
tirar à filo 5 macolla piaceuolex- 
Za » e coll'humanità dell cubbi- 
dir fapere la necesfità temperare 
il Sole imitando gran producitorés. 
tetti B 3. ù — GETTA MAr 
"e ROMA 
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e conferuatore delle cofe i nferiori ò 
il quale fe qualche poco dalla forzas 
& dall'impeto del fupiemo Cielo 
| pregadcontrarto,contal modeſtia, 
\ econtalartelofa, — affatto'nò 
sg compiace, ne anche gli fà oſtina 
bic rogli : tamente contraffo,con la qual ma- 
niera al naſcimento, & alla confer 
del Prin- 
cipesperò Marione di tutre le cofe prouede, & 
; ta + rfi sui come che in (telo è preeminente mo 
no il Sole derator de’ Pianeti, uffode del ma 
Co c F do in va contizua vigilia, che fa 
nor2aroa 
illoro nel circuito delia Terra,che ci fà vi 
Rè, sa mere;e crefcereico sì a chi à gli aleri 
que 
solo. °° fo prafta comusenet Sudditi con v- 
na continua prowidenza , non folo 
co"glsocchi corporali "vedere ciò che 
di bene fanno, di male per poer 
gle e premiare,e gafti igare 5 ma dee 
ancora cõ ghi occhi — ‘animo tut= 


TEA so 


{è ROMA 
Won i ma 


J1 Sole 
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_ tociò , che alla ſalute de° ſuoi Vaſ- 
falli appartiene faper internamen= 
ce penetrare; forma che AleRandre 
Seuero nel ſuo gouerno mantenere 
ottimamente feppe s onde adogni 
“Principe e sn pace,e in guerra effer 
puote sa ſicura, & Nerua nell'i. 
ſteße norme caminato epẽdo, è div 
hebbe, che quãdo depoSto l'imperio 
haueſſe, che ficuro , & fenza paura 
d'alcuno viuer potuto baurebbe,e 
Pericle pure nella felicità del ſuo 
gouerno gloriandofi | affermò , che 
per fua cagione neffuno Athenic ſe 
giamas veftito ſi era di bruno, però 
chi come quefts,co come Fotione, e 
Catone con giuflo bilancio la feue- 
rità con l'amoremolerza , la graui- 
tà coll'humanità , la dolcezza co'l 
serrore,la fortezza colla prudiza,s 
va 34 la 


\ 


.Principf 
che feppe 
roben go 
uernare. 


Cõtrari⸗ 
gioueuoli 
ſe ſonoap 
plicati cõ 
prudéza. 
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lacura delle cofe d’altri,stza trae 
\ curarefemedefimo, l'odio della di- 
shoneftà coll’amor dell'honeSto fa= 
pra temperare. grato fempreset v= 
— silisfimoriufcirà è Sudditi. € per 
buon auuiſo, habbia per prima l'oc 
_ _. . hioil Principesche l’amaritia,gl'in 
pid gann le pasftoni,e talvolta l'igno 
ta ben al- ranza de domeffici, e (ortegiam a 
= quelli, Orwtrar non gli venisſero quante 
chegli vi irtù haueſſe, poftiache Galba 
uon d'ap_gianzi riputato buomo di gran fa» 

preiſo & 
pere,giunto che fù all'imperio, per 
‘mon bamer hauuto mira all'auari- 
tia di Giunto ſuo fernitor famori- 
so,conofcer fs fece dell'imperso inde 
no, che gli ne causò anche la mor- 
. se,parendo à cofforo sche benve= 
duti ſi tronano da van Principe so 
di pote lo vendere À lor piacere 3 
ce el 
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delconcetto di Helîodo valendofi, 

che quarido la botte ſi manomette, 

e quando finifce,bere douerfî è ſa- 
cietà,sepre anffofe,che di quel Prin 

cipe la rvita gli manchi, onde ber 

impire non fî poffino;et da Machia 

melli,et daTaciti fî guardi, acciò da 

gli vni l'impietà, e da ghi alerilati 

rãnia non appredeffesla noffrana= più facile 
tura come quella dell’ Api non efàè € loperar 
do,che da fiori dcorche amari il mel cina 
ne caui ; ma foloin quelle leggi ff bene, per 
fortificli,cò le quali 1 piccioli,s me- — 
Aani,e i grãdi poſa con ſodisfattio- vna fol 
ne reggeressepre auuertire doutdo tal — 
che inftitutite,fondatione,ò princi nite 
pio babbia hauuto quel ffato,che go fg” *B*: 
serna per ſaperlo e guidare,e cofer 

mare cò le proprie legetperche poté 

do il ſuo inſtituto efier di cumular 


ric- 
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ricchezze, come quello de° Fenict3 
di$pofto all'honore , come quello di 
Sparta, ouero all’honore, et alle rie 
chezze come de’ Romani, intender- 
lo hen dee,afft ne che la di/polittone 
de Cittadini ficondando,nell ‘offer 
uanza de loro principi poffa grati 
mantenerfegli;metre non fî dì mu 
tacioni de leggi fenza pericolo dal 
le leggi terarioni de ſtati, che però Platone 
— ordinò le [ue immutabili, & Tuci- 
ſerua re in dide affermò . che tn quella Città 
uiolab. li. più beatamite ſi viue,doue fi ban 
mo le leggi fempre conformi,ancore 
che con qualche oppofitione,che do- 
we fono alterabili fe ben migliori;ſt 
che le leggi antiche incorrotte mã- 
tener fi deeno . ancor che perfetta» 


mente buone nõ foffero, perche gid 


hanno acquiffaro dall'rvfo, et dal- 
- la 
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la confuetudine il eredito,@ ff ſo- 
10 facile nell'efsecurioni refe, onde 
interrogato Salone quali fos fero la 
bude leggi,quelle ri$fofe,delle gua 
hi fî ferme il Popolo, che è la confe 
tudine, però alterar non fi deeno s 

Se pazze,ò barbare non fono, come 
quelle furono di Dracone;ne Licur 
Lo "volle s che le leggi fue è Sparta= 
mi ſi feriuefsero,acciò alterate nor 
fojsero, & perche ſempre le mede- 
fime ſtabili, e ferme rimanesfero,or 
dinò che inferte, e mefcolate co'co= 
Stumi, GF coll'ordine della uita de” 
Cittadini venis ſero; onde la con- 
, fuetudine dell'operare,legge gli fof' 
Se incorrotta, et inuiolabile fimpre 
evmiforme;fi che beuendo co'llatte 
le leg Fai gle diuenifs ero natura, & 
tanta cura hebbe, che non fi mutaſ- 


/ero, 
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faro che dall'oracolo d' Apolline tà 
Delfo intefa bauendo,che la (1ttà 
Ai Sparta fempre (fata chiariffima 
farebbe feno che le leggi (ue vſate 
bauefe , e nel partirfi bauendogli 
fineche .LiWratoi Spartani di offeruarle im 
dee — mutabili, fino, che dall’oracolo es 


hi fal * 
leggio ,me tornaffe, in Candia s'ammazzò 


dafe ftefo, con ordine all’hofpite 
che il fuo corpo abbruciaße, & che 
le ceneri ſue gettaſſe in mare, acciò 
.mon peruenedo più egli tn 5 Sparta 4 
non fi î poteffero afoluere dal giura 
‘mito que (ittadini giammai. le fue 
leggi di non oferuare:1n ogni cafo, 
| chi vuol cõſtituir leggi,a quello,che 
è poffi ibile farfi babbra conf idera- 
tione, ſe fine hà scome dee. pi coffo 
vtilmẽte di caftigar pochi,che mol. 
UH punrestza vtilità alcuna, e Pe 
rian- 
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vizidro vno de'fette ſaui della Gre 
cia dicea al noftro propofito,che È" 
buomo de cibi frefchi , e nuoui, & 
delle leggi antiche prewaler ft dees 
sntorno à che pur diffe Ariftotele il 
fuo parere, le leggi fondaento mag 
giore nell” fo ha nere sche nella ra- 
Lione, mẽtre popoli più dell v/0 , 
che della ragione fono capaci ; però 
meglio effereslfoportarl dtiche,che 
le nuoue merodurre;al qual fine cò 
fiderafi la riſolutione prudente del & 
Senato Veneto, che Bernardo Ca- 11 senato 
pelta tetar voledo;che a i quelli, che. bene è 
de Magiftrati vfciudo più lũgo di- È gnoa mi 
mieto,ì contatia fi daffe per che o — l'an 
e iue 
ęn vno de gli honori è participar haj leggi, — 
| uefse, fugli c6 pẽa feuara il parlar 
me probibito; perche cò nyonalegge 
quel buongeuarnaàug non-lalteraſue, 
—88 DI 


a 
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& gh Egitti pure alla loro muffe 
ca accrefcere una fol nota giàmai 
permifero , acciò gli animi de que” 
Cittadini da canti ammolliti in tat 
coftumi,e modi di viuere non capi 
taffero,che la Città difsongiese frà 
Se difcorde è render hanefsero, et 
— Spartani vn Muſico loro dalla cit 
tà bandirono, che alla (etra nuo» 
— macordaaggitico hauea, perche dal 
ni Dei l'vfoantico non fi tramafse. Do» 
na co co- perd apprefso sl “Prencipe ogni fl» 
— pe. dio mettere, accidim buoni coſtumi 
> 0 0° Efusor Cittadini vimmno,deloual be 
° meeglil'efsempio viuo, e origine 
efser conmene,vedendofi, che fot» 
so Numa gh huomini in vna Vita 
purose d'ogni vitio libera fi confer 
warono dope fotto gh altri kès an 


darono corrompidos propandofi di 
E. _ Ple 


— — 
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Plat6e vero il cocetto, che vna fola 
erala ragione, per la quale gli huo- 
mint ripofar poteano,e metter fine 
alle muiferie loro quando per diuina 

forte la pofsanza reale con la vir- 
tù accompagnata fi fofse, perche ef 
ſendoil virtuofo veramente bea- 
to,beati fono ancora colcro , che gli 
fentono,e gl vbbidifcono,et il sud 
dito veggendola virtà nel mani- 
feffo efiempio, et nella chiara vita 
del Prencipe, volontaria mente al- 
la continenzas alla fapienza fi dè , 
e com giuftitia , e temperanza ami- 
cheuolmente, & d'accordo sufteme 
fi conformano ad vna lodataze fe- 
liciſſima vita:donerebbero però gli 
buomini più caldamente, @ con 
maggior affetto d'animo pregar 
Dio,che loro dafse va Premipe, 
TTT «he 


Il Prenci 
pe virito 
fo fa vi. 
tuoio il 

Sudditu e 
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che fanità,thefori,e lighezza di vi 
' ta s perciò che mentre i cattiui Si- 
Enori regnano,regnano parimente 
i vitij, ſi corrompono 1 buoni coftu 
mi,e fî dileguano le virtù, ne poſſo 
Di quan- no gli huomini mantenere le facol 
sant: 1à,l’honare, ne la vita ficura » che 
il Princi- gouernando i giufti i rei ſi emen- 
pe baono Jano, e diuengono virtuoſi, pofci 
dano, 24 uofî, pofcia 
che l'opinione è de Filofoft,che qua 
li ſono i Principi, tali generalmen- 
ge foglion eſſerei Popoli ; onde chi 
prega per vn buon Rè dir fi può » 
che preghi per tutto sl Regno, ve= 
dendofs,che la diligenza set la fol- 
lecitudine di vn buon Gouerza- 
gore più gioua, che l'abbondanza, 
& fertilità del terreno: così alcu- 
i luoghi freribs abbondeuoh diuen 
bono delle cofe neceßatie all'ufo 
deb 


det 
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dlel-vinere , & all'incontro altri 
Fertilyfimi per mal gouerno poco 
evtile rendono, e diuengon feluag- 
gi, come l'efberienza , el'iftorie 
— cel dimoffrano sche in tempo de 
Prencipi buone ; € pacifichi fiorifco 
no le virtà » arrichiſcono gli 
buomini , & è buon Rtato aſcen- 
dono, che quando sl Gouerna in 
mano è de Tiranni, i viti foprab= 
bondano, molti perdano le ſoſtan- 
ze, e [peffo infieme la vita i como 
particolarmente fotto Tiberio, Ca- 
lsgola, Claudio, Nerone ,@ tane 
L'altri Signori triftt fi prouò. E 
guardafî sl Prencipe fopra tutto di 
mon effer auaro, pos che l’auaritia 
sl piwperniciofo , & abbominenole 
evitio è , che in chi Imperio ammi- 
wiffra,poffa cadere; perche odiofo, 
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& mal voluto è Sudditi lo fà, & 
me Potentati fonte,@ radice è de 
gravdiffimi peccati: mentre da lei 
mafcono l'ingiurie , l'ingsuffitie, le 
vapine sforzi, le afprezze, le cru- 
‘dleltà , l’intollerabili grawezze , il 
mon premiare le feruitt il condan» 
mare gl'imnocenti,l’afsoluer per da 
barit colpeuoli,l'ingiuffe guerre,le 
evergogmofe paci ; sl defiderare , e 
sogliere l’alerus; che però ne ſecoli 
di Neronese /uoi compagni l’hawer 
grofse facoltà era maggior pericolo, 
che graue male commettere ; che 
molti per efsere ricchs furno fatti 
, morire, e pochi caftigati per efser 
Danno triffi; efsendo tn chi comanda l'a. 
Si i l'a saritia madre di tutti imali,e vi. 
| &bene tio, che più breue, e mifero rende il 


cha fa la cipato,e la Signoria, che la da 
liberalità bet aa Signor Voi * 


— — e 
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beralità hà fatto amare Principi, 
ancorche maluaggi, & bà infieme 
prolungato i loro imperij.come nel 
da ſtirpe de Cefari fî vide:di The= 
miftocle e diVeSbafiano l'anari= 
tia brutto le loro virtà, & causò 
del imperator Mauritio le rume, 
& tanto è disdiceuole, & atceca 
quefto vitio l'huomo , che ( rasfò 
ancorche anarisfîmo lo riprefe , per 
giudicare,che quato ayuantasfero 
gli altri,tanto àlui reffafse ſtema- 
soslafcsperò sl Prifftipe l'auaritia, 
e procuri,che ne anco regni ne Sud 
diti,per mon hauergli è trouar ve- i Prin 
wali > poco fedeli al [uo feruitio 5 Le 
de’ quali nò bafta ch'egli in vniuer di c 
Sale la natura conofca : ma di ciaſ- — 
cuno al talento, all'inclinatione, to habbis 
al uercobàd'annertire, pr pone iii 
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me difporre , altri occupando ne” 
«Magiftrati, altri indrix zando al- 
la guerrasaltri impiegando in arti 
liberali, ò mecaniche , in altri com- 
partendo gli honori, e in altri l'vti 
le, ſecondo di ciafcuno il talento, 
le qualità » che è confeguire il fine 
everrà del Polstica,che è della Cit- 
eà la beatitudine,come del Capita 
.  msoèlavittoria, del Medico la ſa- 
di: vista , dall’Oratore la perfuafione , 
del lurecîfilto l'equità,e del Mer 
cante le ricchBfize ilfcopo. Penſi 
fimilmente,che ſe il Padre di fami 
glia di denari hà biſogno per man- 
un Inci: tenere la cafa, che bifogna maggio- | 
° er sépre re n'bauerà egli per mantenere la 
cui Città,alqual fine fî mettono i Da 
i tai tij,e le Gabelleset ſi conffituifte lE 
suo mo rariopublsco copiofo più,che fi può, 


è di- 
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è difefa del ſuo Popolo;perche ben 
Jpefò conuenendo, per hauer paces 
far querra,@ la pace debole eſſen- 
do,fè non è armata , necefRarij ad 
effer vengono i foldati, i quali pev 
che non fi poffono hauer ſenga ſti- 
pendij , ne gli Stipendi fenza da- 
ti s òtributifi cauano, però fi- 
matifono legittimi, e necefarij » 
graue difetto il mascamento del 
publico danaro nel buon gouerno 
èfendo ; ((he sl medefimo Licurgo, 
che dar è Spartani fî buone leggi 
Sepperviene riprefo,che quefto pur 
. to nom auuertiffe, il publico pouero 
laſciando, & i priwati ricchi; difor= 
dineche fimilmete capitò ne Citta 
dini della cadente antica Roma,et 
che tuttauia fi vede in Genoua,&' 
sn molte terre frãche dell’Imperioz 
cc £& ima 
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| è mon dimeno necefsario auuertl- 
__., mento nel Principe in propofito 
© — de” Dati, è Tribut', ch'egli non 
pe dee ef- Y > 9 id 

S cuſto debba moſtrarſi di quel danaro pa 
| — Po drone, ma cuſtode, & Economo fo 
del danar lamente, preferuandolo per la pu- 
pr blicase commune difefa, & quafi 
fia per renderne conto, che il Sud- 
dito non fe n'agerauerà ne re- 
flerà contentosmentre ancora par 
camente per sè,co per la ſua fami - 
glia, e non tn libidini gnarderà È 
ſeruir ſene poſtiache il Kè Deme- 
trio più non conturbò i ſuoi Suddi 
ti Athenieſi pieni di dolore, e di 
maninconia per le ſue tirannidi, e 
dishoneſtâ, che d hauer voluto du 
cento e cinquanta talenti per i liſci 
ornamenti di Lamia,et d’altre 
Sue femine impudichese fè beneſco- 
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mebò detto) limpoſitioni, & l'ef= 


fattioni de’tributi fono neceffarie, ;1 Prinet 


sl Prencipe però guardar fi dee à Di ‘after 


mon aggramare con violenza il (ud 8° 


porre Da 


dito,pofctache mentre Themiſtocle, ti) rigore 


come ferine Herodoto, intorno ale 
l'ifole del Poleponne[fo danari rac. 


cogliendo andana, capitato in An- 


dro, & è quel Popolo hauendo ima 


timato d'bauergh due Dei la For- 


zasto la Perfuafiome condotto e- 


glino all'incontro gli rifpofero,che 
prefo di loro,due altri grandiffimi 


“Dei baucuano,la Pouertà,è l'inte 


poſſibilitâ, i quali faceuano in mo- 


do,ch'efft danari dar non poteuano 
@& che dalla Violenza gli haureb- 


bero difefis & Ottauiano perche 


aggranò i Popolo Romano de grã- 
diffi i, mi tributi per la uerra, che 


C4 fo 
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ar volea cd Marc’ Antonio; in mo 
do che alcuni è dar la quarta parte 
de /uosfruttieran coffretti , Gi 
Libertini l’ottasa del loro patria 
momo,tutti sdegnò contro di lui, è 
pofe l'Italia fottofopra,che fe Mar 
c' Antonio all'hora valerfi haueße 
faputo dello (degno del Popolo con 
tro AnguSto,uon cvinto,ma vin- 
citore rimafo farebbe ; e (offante 
figliolo di Heracho per le grandi, 
et eccesfine grawezze, che pofe in l 


talia, in Sicilia, in Sardegna,it Af 


vica, & in tutte le altre terre a lui 
foggette fi fece da tutti infinita 
mente odsare, & finalmente i Si- 
ciliani trowandolo in vn bagno ld 
mazzarono: ma di tutti sl più in- 
humano in aggrauare i Popoli fu 
Sila,mentre in Afta contro Mitri 
EER ERI di 
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date ff truouaua,cura à Lucullo d° 
eSbilarne cventimila talenti dato 
hauendo,oltre che con ghi alloggraa 

menti de’ Soldati tutte le cafe con= 

fumnò de’ priuati,percioche egli va 
bando fatto hauewa,che il Padron — 
di caſa ogni dì quattro tetradrag· fima d'al- 
me al Soldato, ch'egli alloggiana pa — 
gafeset in oltre da mangiare è lui nelle cafe 
& è quanti amici egli feco menaf- priuate 
fe, & al Centurione cinquanta 

dragme il giornose due veſti, lv- 

ma per portare quando ſtaua in 

cafa s l altra quando fuori n°v- 

Sera s fi che diuenne in Oriente o- 
diatisfimo s onde efendofegli quei 

Popols ribellati,pasfarono è fauore 

di Mitridate; Non già così tn Spa- 
gua ſi diportò Sertorio,che la ne fu 

per va Dio senuto,per hauer que” 

°° Pos 
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Popoli da Tributi alleggeriti; & 
da gli alloggiamenti de° Soldati li- 
berati, tutti (facendogli fuor della 
Città fotto Padiglioni babitare, e 
particolarmente mẽtre contro Me 
tello,e Pompeo, in difefa de’ Por- 
rugheft, che al valor fuo, & alla 
fua fede raccomandati ſi erano, 
bebbe è combattere;ilche non fep- 
pevirtuofamente Antonio da Le- 
ma,di Carlo Quinto Generale del 
l'armi imitare,mentre da franceſ 
co primo Rè ds Fraricia era lo Sta- 
to di Milano trauagliato , che per 
‘voler il Leua alloggiare nélla Cit- 
sà,co nelle cafe primate l Effercito 
Impersale , grandisfimi tumulti, 
 alterattoni,@ la ruina ditutto 
quei Stato causò; in modo che i po 
meri Milaneſi con danari la licen⸗ 


, GI 
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ga di poter le proprie cafe abbando 
mare comprar conuennero, che però 
la memoria di quel Gouerno, et la 

Sua pesſema introduttione refferà 
| etermamenoe presfo di Noi odioſiſ- 
© fima , come preffo Napolitani per 
| caufè ſimili, quella de’ Ferrãti dA 
| ragonaset del Principe d'Oranges. 
+ Habbia il Principe fingolar cura , 

i a « Pace nela 
| chela Città viua in pace, fe VÌ Città ne» 
, fente delle difcordie,le caufe ne tro celsaria — 
ui per leuarle; & quelliguardi co- 
me al ſuo Imperio affetti ſtieno, che 
| le ſuſcitano ſe auaritia, pouertâ, è 
ambitione gli haueràâ mosfi,per po- 
terui l'opportuno rimedio applica- 
re, ePendo la pace fempre deſidera- 
bile, come quella, che mette fine de 
Cittadini alle miſerie, che la guer- 
ra gli confuma.gli afflige,egli rui- 
HA } 


k 
* 
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maicontenti però comengono viutré 
que ſudditi, che poffono,come gli A 
thenieſi & I Spartani nella pace 
di Nicia cantare, Dio voglia lancia 
mia, che tu ftij lunghiſſimo tepo tn 
"poro & che sij coperta dalle tele 
de ragnateli, prouãdo la differeza 
d’effer ſuegliati dal ſuono delle trò 
I be,ò dal canto de galli,come quelli 
incontrano, che in pace dormono $ 
mezo fengolare alla felicità del fud 
dito, che però Auguffo , Cunctos 
dulcedincotij pel lexit, &ha il 
Printipe in queſta materia più ol- 
tre nella natura, & nella difbofi- 
cv. tionedefudditià penetrare, perche 
il Princi. — | i 
pe hà ben /e de'Mercantize perfone quiete ab 
a confide foda, 12 tutto la guerra doura fue 
fare,che . 
qualiti  Zire,troppo efendo diuerfo all’om- 
de acre bra ilffar quieti, alia — 
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P affaticarfi combattendo s doua 
d’avmi foraffieri, e mercenarie 
feruir douendoſi, il fto Statocon- 
uerrà disfipare : mà fe ſudditi più 
toffo atti à viyere in guerra, che 
è conferuarfi in pace fî troua , 
Querreggiare con gl efterni, per 
mantenere in cafa la pace, gli farà 
neceffario; mentre quefti non ſan- 
20, me poffonoffare in otio, col- 
l’effempio di Cimone Padre di 
Milciade, che voltò l'armi d'A- 
thene contro il Rè de Perfî, co- 
mofcendo s che ſe i gionani Athe- 
miefî hauut'à combattere contro 
Barbari non hbaueffero , che l'i 
Steffe Città della Grecia infeState 
baurebbono; Però ben diffe Limo, 
Magna Ciuitas fi feris he- 
ſtem non habet,domi inuenit. 


* 7 
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A Spartani,à Romani, è Franceft 
tanto male però interuenne , che 
quando fuors con chi contendere 
on hebbero, ſĩ ruinarono trà de lo 
aaa ro. E fe il Principe dopò laguerra 
neceſſarij ff ridurrà inpace, quefta pure gli 
Sarà perstolofa,fe la ferocità,0 il ere 
dito,che nella guerra qualche Cit- 
tadino acquiffato s bauefte , non 
faprà con cibo d'honore accortamẽ- 
te temperare,in e/peditioni, GF in 
carichi difpendiofi per ſneruarlo 
fuor manterendolo,come fece Tibe 
vio con Germanico. E fempre che 
a conditione di pace è ventr bab- 
bias di Fotione raccordafî, che effe 
ve diffe pazzia ; con patti incerti , 
equiuoci,e formati è “voglia del ne 
mico, il flabilirla; che fe poi la guer 
Ya non poteffe eglifuggire,vagliafi 

— del- 
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dell’arte di Federico primo Impe- 

radore , che per poter meglio far 

guerra , di procurare finfe la pace, 
fino che delle necesfarie prouiſioni 
sammanìma fempresche poſſi tro Pace to» 
mar pace l'inconeri, dicendo Ariſto-data 
tele vfficio di Tiranno esfere il ſud 

dito mantenere in trauagli, che con 

la guerra fempre camsmano,che nel 

la pace la quiete fi gode , l'arti, & 

le difcipline fiorifiono , corrono i 
traffichi, & in più abbondanza ff 

rvine,la quale al Principe tocca cò 

ogni indufiria dt procurare, fonda- 

mento ficuro fopra il quale fabricò — 
eAugufto la ſua grandezza » Po- ergo 

pulum Annona pellexit 9 ogni damento 


DI di vn bud 
Hudio per tal caufa sn conferuar goueruo. 


— — — — 


la 
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la Sicilia toſto che dalle mani di So 


fto Pompeo leuata l'hebbe, pofto 


hauendosquei ſtati per ſtimare d'I 


ralia il granaio; onde di Seuero per 


il Princi- 
pe habbia 
mira ag. 


li,che fan 


no ſpro⸗ 
portone 
nella Cit. 
tà è 


hauer diecinoue fini, che nell’Impe 
vio vife felicifimamente l'abbon 
danza mantenuta, dir bebbero i 
Romani; Aut non nafci, aut no 
mori debuiffc, il dolor fremfican 
do, che nelperderlo ſentiuano, co- 
mofcendofi, che la penursa del pane 
balfante è 4 def olare le (stra, 
le rubellioni è fufcitare , come Ro- 
ma fe n'auuide, quando (oriolano 
d'indebolire sl Popolo con la fame 
al Senato propofe ; non potendofi 
com la (areftia , de [udditi l'amor 
accopiare s fortezza reale ad ogni 
Principe,il quale fempre bauer loc 
chio conulene a i più potenti, coll ef 


e 
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fempio di lafone; che nauigando in 
(\olchi con ſcielta de molti buomini 
principali,lafctò Hercole addsstro 
come di forze è gli altri compagni 
fuo: ſuperiore, per non bauer è ca 
pitare al documento che Trafibu= 
lo Sauio Milefto diede a Perian- 
dro Signor di Corinto,di douer rõ- 
pere le $piche dell'alere più alte ,ò 
quello imitare, che Tarquinio evol 
le ché Seffo fuo fighuolo inſignorito 
della (ittà de’ Gabini imparasfé è 
co'lpercuoteregli nel capose far ca 
der que’ papaueri,che nell’hortofuo i) Princi- 
vide piu alti; pojcrache quefti fono po Li 4 
documeti tiranni. Et nel diſtribui fic:j a qui 
ve i Magiffrati aunerta di n0 mira GE bo | 
ve de'concorrentsigtuttii requifi —*8* 
gilaparità, ma guardi all equali SI 
64,0 snequalità fola mete,che pofsa rare. 


D al 


-_ 


4s DISCORSO PRIMO 
alfine della (trà eBer gioueuole s 
pigliando dall’arti il precetto , che 
doue vna buona mufica hauraſſi 
à fare, non il più nobile della { it- 
sà,ma il più eccellente mufico, an- 
corche plebeo , s'andera a fceglie» 
re,douendofi fempre quelli elegge- 
pesche più à propofîto fono per quel 
ſene, che ſi pretende. h di non ven- 
dere i Ma giffrati s'affenga, per- 
che chi li compra, mecefario è, che 
la Giuffitia venda, ma di Ale[fan 
dro Seuero Imperatore le veffi. 
grafeguiti,che scarichi folo ne’ me- 
riteuoli comparti ſompre, ne alcu- 
20 nel fuo feruitio riceuè giammai, 
che di buonafama, di buoni coſtu- 
mi,e virtuoſo n07 SN e, bauen 
do priuato le perſone dishoneſte, 
da kliogabalo ſuo predeegfiore ne 
A 
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Magiflrati poſte, gli buomini da be 
pe ritornò ne ghoffici,de° quali n'e 
rano ſtati fenza cagione privati, et 
mel publico goperno così buon ordi 
me mantenne she i negotij alla giu 
ſlitia attinenti in mavo d'buomte 
pidotti,e letterati.ei fempre poſe, 
pe carico,ò maneggio alcuno per fa 
sori, ne per danari mat diede , ma 
Solamente per fufficienza, e quali- 
‘tà de meritisonde imitãdolo sl Porn 
tefice Adriano Seſto, folto era di 
dire, che gli honori, le cariche, be» 
neficij è gli huomini dar non fi do- 
ueuano, ma bengh huomini è gli 


honori, à 1 beneficij s fw però Alefe 


i leuaꝶ 


Sandro caſtigator ſeuero de’ Giudi dal catico 


Fr. i = via Mini 
ci,che corrompere fi laſciauano, di- it:ro inte 


cendo ch'egli alzato teneua il dito — E 
per cauar gli occhi al giudice ladro, ciente. 


Da VR 


C- 


se 
PI 
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eauaro;ei per intendere. bienam en 
ge de portamenti de fuor miniſtri 
si vero alcuni huomini da bene fe 
crete egli tenea, i quali con molta 
diligenza dicrafcuno l'attioni,che 
publico maneggio per tutti i luo- 
gone terre dell’Imperto hauta, an- 
dauan fpiando; lagual diligenza 
volesfe Dio, c'hoggidi ne’ fuor Mir 
niſtri tutti i Principi vfasfero, che 
è Guoni da cattiui fe conofcerebbe- 
yo , eglioffeft 1 lor guar ardireb- 
bero è dire, che però ne ſi sà la 
vérità , me fi ga tigano i misfat= 
ti, mentre pena non è ſuſſiciente, 
atrifti il cacciare da’ Magiffrati, 
{e feuerisfimi tormenti , & anche 
la morte loro non fi dà, che tm» 
ararebbe ancor à Sudditi-nelle 
cofe fe bem leggieri Pcobbidirgli, 


all Ta 
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all’ ufo che de° Spartani raccona , pira 
| da l’vfficiale 

ta Ariſtotele, che gli Efori nel- giufto fà 

l’ingreffo del loro Magiftrato il fuddito 

| x obbedien 

eun Trombetta per la Città man- re. 

dauano, à tutti comandando, che 

intorno lmento ft tagliaßero la 

Larba,con fine come dice Plutarco, 

d’anuezzare i giouãi all'ubbidieza 

delle cafè ancor che minime. E quel 
Principe, che vorrà con ficurezza la libidi 

o . ;_ nenelPrî 

regnare dalle libidini è & dalle cipe &vi- 

evsolenze affenér ft dee , perl'ef2 tio dere» - 

Pa 3 .- ftabile ,s 

fempio di chie la UICA, el Imperto & caufa 

‘ v°hà perduto, come Filippo Mace- dimore 

done,Nerone,Domitiano , «Appio 

Claudia , che per la violenza v- 

fata allafigliuola di Virginio Ko- 

mano l'effintionecansò de' Decem= 

giri, del qual M agiffrato egli era 

fl capo, & Hippia Rè d’eAtheno 

a. Db 3 por, 


ua, 
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| per bawer con violenza ſtuprata la 
Sorella di Harmodio.fw dallo ſteſſo 
Harmodio ammazzato , Tarqui- 
nio pure per la violenza fata è 
Lucretia moghe as Collatino di Ro' 
ma perdèil k egno, & Plc biadé 
mentre bandito d' athene fi frana 
dn Sparta, l'amor di -Thinica mo- 

| glie d’-Agide kè de Lacedemoni 
causò,mentre in Perfia dapo: fî go- 
dea Timatidra,che ammazzato ne' 
foberoltre à tant’altri,ché cõ fimi= 
di mali principy hanno fortito fini 
inſauſti, e cattius: vitto, ché la vit 
tw d' Al Nandro più fà rilucere per 

e la continenza , che con la moghé, e 
Virtà' di con la figlia vsò ds Dario; di Sci» 
continen · i nora — 
za nel Pri pi0%e che è Luceio Principe de’ (el 
cipe» ¶ tiberi giowdetto intatta la fua spo 
da reſe, eAdriano,che trouando 


fi 
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fi inmanola figlia del Rè de Par= 
thiinutolata la rimandò al Padres 
attione , che moffe molte di quelle 
genti è veniré ad adorar l'Impera 
tore per Semideo» Si terrà fimsl- vAuaritia 
mente lontano nom pur dall’awari viene rie 
PRATO A . n... +. prefapar. 
tia, ma dal ſoſpetto di eſſsa, viuen tcolarmé 
do aliene da quegli vfficij, che pro- tene! Pa 
prij fono dell at ia — 
do nel Prencipe il traffico,ò mer- 
cantia cofa brutifimase da Titany 
n0; et non folamente dalle negocia 
zioni alieno egli ft viua; matutte 
quelle bandifca s che illecite fono , 
che à fuoi.et è ſtranieri fi farà be- 
neuole. Fugga di non acquistare 
d° Arpia sl nome, che tale dimene , 
quando ogni cofa alcommodo fuo 
di tirare procura;pofciache l’auari 
tia nell’eccesfo delricenere, & nel 
ee var 
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mancamento del non dare conff>. 
ftendo , che famo della liberalità i 
difetti, perche in obbrobrio ci ven 
gi, Lucretio diffel'auaro eſſere vn 
antna'e brutto, che di giore la ſchi- 
ma ficaricasa > & che mangiana 
delta terra le Sporchezze sl quale | 
eA:sftotele pur chiamò difettofà è 
mentre mon dè quel che bifogna» 
è chi biſogna, quando bifogna , 
è cofftui però tutto it bene della 
rvita meno diuiene, e per eſſa 
di lui la memoria infarie reftaz 
come quella reffò dell’ Imperoto- 
Gli Aua- TC Mauritio , che potendo con 
rifono auoi fendi è teſta vu infinit 
Popoli de prigioni di mano è ( acano Rè 
della Ba- 4 prigioni ano 
uicra Al- de gli Auaririfcuotere, riſpoſe che 
So più toffo tutti cvccidefiero , che 


Hunt aci o ne fperafero cun uat- 
— 4 — 9 ber * 
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afrino; 0 d' Ochi Ré de Perfî 3 
che per non dar la mancia alle 
| Donne Perftane (legge come fcria 
ue Plutarco,fatta da (tro, che As 
defandro nel ritorno dall’indre ; 
rhe ſece in Perſia, non par pofe in 
effecutione,ma nelle [ne mozze com 
Statira figlia di Dario molto ag- 
grandì) mai volle nella Città em» 
rrare;non è però ne anche bene, che 
il Principe voglia la powertà di 
LifandroRé S ‘partano,di Epami- 
nonda Thebano,di Ariffide Athe- 
nieſe, ò di Publicola Romano, che 
— hauendo potuto effer ruchifimt 
evollero in tal pouertà morire che 
il Publico il mortorio à far gli ha- 
mefes pofciache è paffato quelfeco- 
lo, & hora che fieno ricchi è per 
ben publico necefario; pur che il 


A da 
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danaro rinchiufo danno nel Pod 
polo non caufî: mon ha però le for- 
tune de’ Cittadini con nucue im- 
pofitioni à inſidiare, ne l’entrate 
publiche à deliciofamente conuerti 
re in proprio commoldo, perche da fî 
fatti princ pii di ((attlina, @ de” 


Honor a scchi le feditioni nacquero.Ter 


dee effere o App 
îl premio ga l'honor in ffima per darlo in pre 
Ì * X 2 
—* ima mio della virtu; perche fel bonor 
giltrati . alla virtà fî lewafe,((atone dice , 
deeno ef rl e LU 
ferede che la virtu à giouani fr torrebbe, 
più degni @ me'MagiStrati mon riponga i 
| ‘men degni; acciòi più degni per 
quel bifogno giudivandofi (Brezza 
tue offeft ad alterare non s’hab= 
biano, come più volte con danno 
publico in Roma nell’elettione de 
Confol,Tribuni, et aleri Magiftra 
di trà la Nobiltà, e la Plebe fe ne | 
—* 


| 
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Jerti il trauaglio. Miri che i p'ù i gouerà 
deboli non reſtino foprafatti da'°. no non é 
80 po fadte 144 I i 1). buono do' 
pis poteti,ne i Nobili dalla Plebe; ve fiice= 
che Martio Coriolano prefe l'armi ve ingivs 
2 Pe edi ' s © on _, ria, & no 
per Volfehi, controi quali haueua f; da pro: 
prima pet Romani combattuto, del portione: 
la ſua Patria dichiard dofi nimico 3 
pèî l'affronto fattogli dal Popolo 
é Tiberio,é Cato Gracchi per efser- 
fi moStrati del Popolo partiali, dal 
la Nobiltà furono eftinti, il qualti 
more pur tausò. che Cefare da ſuoi 
potentiffimi nemici per non reftar 
oppresfo,sn manol'armifitenesfes 000 
ché della ſua Patrié fu l eſtermi- il Princis 
VA A +. 9 - }]-, pe fe vuol 
w10 : Tenga in ifermaniza l vbbi- i Sudditi 
.dienga s & lacarità dalfigliuolo fedeli gli 
ca 09.0, mantéga 
ver/o il Padré,e fuo maggiori, & offeruan- 
del ſuddiio la detiotione con ‘Dib; de& pr=- 
divo a a i fa. ni CET diuf 
ché à sé ancor fedele, & delle ſue ni. 
—— tig 
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leggi offernante iltrouerà; per rhé 
que’ Principi , che questo docu- 
mento hanno traccurato, ne han- 
gio in loro medeſimi poi fentito iL 
déno; A Herrito [Imperatore quar 
to, per effer fato inosfequente è 
Dio dal figliulo l’Imperio fù tol» 
to, & ad «Alfonfo di ((affiglia fr= 
gliuolo di quel grande Hernando 
Santo,che combattè contro Mori, 
fu per bauer dalla pietà dell'A- 
uo declinato , dall'infante Dorn 
Sanchio fuo figliuolo leuato il Re- 
gno ; effito, chesn tutto diuerſo, di 
Leone fecondo Imperator auuen- 
ne, che da Zenone ſuo Padre in 
rvera religione , e grand'evbbi- 
dienza allewato, ben non ftafe pa- 
rendogli, che fofe sl figliuolo im- 
perator» e sl Padre Suddito, rinun 
— 


È è use 
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ciogli l'Imperio, e Regligiofo ſi fe= 
ce. Non aggrandi(chi quel Sud- 
dita, che di bauerlo ad abbaffare 


debiti , che Cicerone il Senatori PO 


preſe, che in tanto credita Cefare 
venir la/ciafe, per poi douer pro" 
curare d’abbaffarlo, & Ariftotele 
rimprouerò que Greci, che a Cit= 
tadiniil farfi ricchi permifera, per 
poi hauer ‘glia bandire,ò è crudel. 
mente torgli la vita; che fe il Prin 
cipe comuerrà qualch vno effal. 

tare per valerfene , habbia con- 
fideratione , cheguello , che efal- 
ta d’animo torbido , amara , au- 
dace , ne ambitiofo fia, ma mo- 
deſto, guſto, quieto, & tem- 
perato, raccordandoſi, che Se- 
1420 , € Macrone machinara- 
za neh hongre , e nella cvita 


di 


il une 
dee bé 
guardare 
DI eſſal· 
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gli Tiberio perche di turbidi,et am- 


bitiofî penfieri furno Miniftri, & 
che Theadofio ſuoi fglrgoli Arca- 
dio, & Honorio giougnetti hauen- 
do Succeſſori nell'imperio conſti- 
tutti,e datigle Rafino ,€ $S tilco- 
mne per M 1724 ftri, esft per che di mal 
animo forono, & ambitiofi, la vita 
<> de Pupilli l'Impero infi. diaro= 
co RA n0 . Che fe voglia poi gli venif- 
f i può ab- /e d ‘abbaffare di credito van Mi 
— niſtro, la carica vada mutandogli, 
gicredito ę quaſi infenfi bilmente effenuan= 
do,ma cò tal termine, che dopò d'hq 
il — uerlo aggrandito > nemico non gli 
AR N habbia è rimanere . Non o fi ra facile 


lea crede / accufe 4— credere, che è à Miniſtri 
rele accu 


feche vé- $peffo date vengono fe prima chia 


ono da- ye ben non le vede, e non le tocca, 
tea Mim 
ſtci. perche da interesft e da priuate 


paf. 
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pasfioni poffon ventre,» dal Se- 
mato Romano impari,che (tato eſcẽ 
do di mali portamenti fatti in St 
cilia Scipione accufato, non lo cre- 
Se » e per chiarirfî del vero dodici 
Legati colà editi hauendo,trowa 
rono che tutte erano calunnie, per 
eftenuare di quel Aeroe la gloria, e 
per impedirgli la carica datagli dal 
Senato di paffarin Africa contro 
Cartaginefi,per l’emulatione, che 
in ciò hauea con Fabio Masfimoset 
la pouera Italia ben sà,quanto dans 
mo fentifse per hauer l’imperator 
Giuſtino contro Narfete le calun- 
mie creduto , formate da buomini 
inudioſi del fuo grand’bonore,del 
la [ua dignità, > delle ricchezze a: ig 
che nella cacciata de°Gothi acqui- SI ac. 
\ ffate s'hauca,le quali hauendo cau culati. 
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Satosche Sofra moglie dell’Impera= 
sore d'runtanto Capitano impru- 
dentemente con rezzo parlaffe, 
fi fattamente fdegnoffi.che per vera 
detta tn Italia 1 Lovgobardi chia- 
mò, che centinaia d'anni la tiran- 
meggiarono , fino che (arlo Magna 
sn italia venne è liberarla; Calusa 
via pur fù quella , che ad Hernãdo 
Cortefesdopò Chriſtoſoro Colomba 
primo fcopritor dell'Indie, diedero 
alcuni fuai Spagnioli , che di ques 
nuous Regni alla patronta pefaffe è 
onde oltre il patimẽto di lunga | ar 
cere,me fu del Gouerno del Mificò 
da ( arlo Quinto primato, il quali 
trouato innocente, ancor che fofse 
mell’homor ſuo reftituito, nondime 
no per i patunenti pafsati, per l’aff 
Qutioui ſoſtenute, eglidi corto la, 


e vita 
— — 
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ruta finì; potero ancora smemici 
di Terrante Gonzaga all'hora per 
Cefare Gouernator di Milano s 
metter in dubbio di sì fedel Mini= 
ſtro la lealtà, è cui con manifesta 
ingiuria Carlo da Napoli è Mila- 
no $bedi Pietro Gouzdez, acciò fe 
co Ferrante le cofe del gouerno cò 
municaffe,e fe ben furono tuttel'o 
perattoni del Gonzaga trowate fin 
cere, non puote l'Imperatore al buò 
MimS$tro toghere sl trauaglio, che 
gli ne diede. & Ferdinando fuccef 
fo Rè di Boemia,etd'Vngaria per 
la morte di Lodowico fratello d' AR 
- mafua moglie , pur per officij des 
nemici di Pietro Perenio Barone 
Vngaro molto principale,paffato è 
credere , che con Solimano egli in- 


bellgerg⸗ bauelfe æ prima che 
BO def 
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d'afficurarfî del vero fattolo hauẽ 


do porre tn carcere,causò, che dode 
ci mila Vngari, che nel ſuo eſſerci- 
to trouauanſi, (degnati , l inſegne 
alzando, fi partiffero,che fu di quel 
leßercito l'effermizio venirne po 
tendo le ribellioni ancora, come di 
Siluano fucceffe s che mentre com. 
tro Germani fi trouaua à combat- 
tere , d'infideltà fentendofi è Co- 
Fanzo timperatoraccufato, egli dà , 
do alla calunia fedescagionò dela 
Figo la paura, che il Capitano }m- 
perator fi chiamafse, però ben ap- 
- ra gli occhi il Principe prima di 
crederese di venire è manifeſta eſ- | 
la propor Jecutione contro va Miniſtro. Mi 
tiõe,e l’a- » 
nima del- tenga bonefta proportione d'ordi- 
la Città. ni mella Città, ne’ Cittadini, fi 
che uno non habbia è ſuperar tut 
X 
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tixcome)ece Cefare:Roma;d i pochi 
ad'oppiimere 1.moltiscome gli Efo- 
ri Sparta. Guardi è non introdur 
rene fuoò M agiftrats , dim carichi p 
gra semaneggirimportinti huo- 
mini mal affetti, oraftiert, co obli 
gati ad altri Principi; @F chepref=. 

Mſo di ſe ‘ffreno Senza figliuoli;bentz 


e paredti, in altro dominio bauen⸗ 


Ottimo 2 
uuifo. al. 
Principe . 


dolisper che questi feruono come pe 


Qui ‘prefso quel Principe, doue vi- 
uonoradindurre tali Mumiffri alle 
lor «vàglie; puntoche dopò il fatto 
mirarono 1Volfchi con Cortolano ; 


co che vma fol volta la Republi- 


cadi Venetia ben anuerii;melvuò 


durre ‘in Suo fermitio F rancefco 


Marchefe di Mantona s volendo 


in Venetia per pegno della fede del 
Padre Federico fuo figluolo sche 
4 E 32 fe 


68 - DISCORSO PRIMO 
fe per innanzi confederato l’hawef 
N dal (Carmagniola,dal Gonzaga, 
© med'altri perauuentura lamenta= 
tafi farebbe . Habbia mira, che pià 
na mal Piano non s'introduca habito cattà 
vsazarai. 40,9 qualche male nella Cottà, po- 
nale Cit- | a 
ta. Siachefivedenel’huomosl male, 
per picciolo che fia ſe Quardatò nõ 
é.farfî mortale.» li Cretenfi nel» 
le (ittà nemiche maggior vendet 
tafar non fapenano, che babiti cat 
tiui introdurui, per che in eſſi viuã 
do quafi febbre etica le confumafz 
Se i cosi vinta che bebbe Babila» 
æia fece Serfe che è quel Popolo 
altro gaffigo,che di libidine, % di 
Vinere ogni licenza egli non diede, 
onde quella Città , che per simanzi 
# Sfata era di virtù in tantafama, 
prefto diuenne effeminatase vile 
| Fi 
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(Sirimedij però alli principi; Prin 
Cipijs'obita fero medicina pa> 1 .icini 

i . A en pricipij 
raturs& Ariſtotele dice, che, ex per debo- 
peccato; &ex errore principi) ' chefdo 
graue malumaliquandofolet gran for; 
cxiftere; & vnus ertormulti- 22: 
plicatus, tandem-multis par⸗ 
tibus maior in fine redditur; 
€ tanto bebbero l'occhio gli Ax 
riopagiti ad alcuni principi , che 
alla morte un figliolo condan- 
narono, per che anuerzato fi fofz 
fe alle ftarne cauar gli occhi > 
@ An Eforopur batter fece va 
figliwalo » per che ‘alla palla male 
giocaffes & Demetrio Falareo vo» 
lena, che quelli, che fanciulli di lo- 
ro dato. non haueſsero buon docu 
mento , che adulti perla K epuble- 
ca idoneséfser timati won donef 

E3z- “fn. 
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ſero, Fi Cavtagineft gafligarore 
I Annonesancorche della loro Repus 
1 blica Proncipe fofse, per bauer re- 
o manſueto vn Leone , tanto ba- 
le fattio- darono d certiprincipij . Prohibiſ 
ni fono la 0, le fattioni nella (stà, pofcia che 
la Città » dice eAriffotele, che iicut limiti 
rudoicitcaufaamicitiza & con 
cordiz,ita diſſ militudo cit-pa 
rensidiicordiarum & mgtuuta 
che «Athene in due porti diſinta- 


€ c0% nomi different —* na, all al | 


gra era contrariascometrà lora so 
diarono que Romami,che dal Tene 

ve reſtauan diuiſi, cav in tempo de 

æl luperatori le fazioni: Prafina,6 
Veneta pux ſurono ni miche, l vna 

che il color verde portaua, da(a- 

e digola, da Nerone.protettaslal 
era il lunato da Vitellis faudri ta- 

— | Pi A Mat 


* 
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Mantenga il Principe ne:Suddi. la Reli- 
1 la Religionesma che fia la q * 
ti Una fola Relsgione;ma pala bafe de 1 
Cattolica, perche difse:Claudio Im Stati qui. 
dat > 1 dointut- 
peratore, Non poffefalua,vel ri è vni. 
tranquillam effe Rempublica; forme» · 
vbiReligionis eſſet diflimili. 
| tudo,@/ cacciò di Romai Giudei 
perche con Romani non conuenius 
20, & ba prowato la Germania,la, 
Francia,la Fiandra tutti i Paeſt 
baffi,la Brettagna quanto l'herea, 
fie di Lutero,di Bucero, di ſalui- 
no, dEcolampadio , e Carloſtadio 
habbino alterato i fuot Gouerni 


uuerta 4707 nuti e di/cor 6 le difcor- 
Auserta è 10078 vuguire:difcgral die trà cit 


trd Seo piu principali Cittadini tadipi cò. 
perche le diſcordie di.Themfloole — la’ | 
co di Ariffide; di Nicia «od Alei faro toc: 
brade; di Demoffene: di bifehia 1°"... 
me furono in gran parte le ruine 

_ bd4, da. 
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— d'Atbene; ( di Roma quelle de 
Propor- Scipioni, @ de Metelli, di Silla, 

tione che i i | 
dec man- di Mario, di (fare, e di Pompeo. 
tenere il cn plum fa NI aL: — 
Pencite egga che la Nobiltà non mfuper 
trã il Po- 81/ca contro il Popolo, ne il Popolo. 
‘ola ffacciainfolente contro la mobil- | 

Odilta» ! £ | pl È i 
rd,perche ne fentivebbe de rumori, 
che Roma rainò per quefte cauſe, 
mentre eſtintit Rè Tarquimi, la 
°° mobilità vilipendere volle la ple-- 
bee Tiberio, e {ato Gracchi Tribu 
mi con molte leggi popolari la po 
tenza del Senato abbafsando, il 
Popolo contro gli vennero ad ecei- 
are, dowe' dalle ſuſcitate contefe 
. _. . con Opilio (Confole, e Dittatore 
HI Princi. ⸗ o (\onf: i | d 
pe dee iti. 20 gRadabnarozo lamorte . Non 
mare gl offenda chi conofcerà di grand’ 
dini nd’ L6g#0,Ma l'howorize l’adopri come 
angegno - face Alefsamdro con umene Car= 
sa Ra dia- 


— 
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diano, e Pirro cò Cinea Theftaloni 

co. Dia fegni di ffima verfo la No 
biltà,& al Popolo apra la via al 
guadagno, come infegnò Romulo è 

é Tacito,et fecero Vesbaftano, Tra . 

iano, & tant’altri buoni Prin- 

cipi,che tutti farà viuer contenti « 
Facciafî da fudditi ſuoi amare,più 

che temere , la più vera ficurezzà 
del Principe delfuddito l'amor ef 
fendo,tanto pis,che fempre fi odia 

quel che ſi teme, & quem quifg; 

odit periffe expetit: E iſtati dee 
mitenere co'i benefitij,e coll amo- 

re più , che colle pene , e co'ltimo2 

re, chi Re non Tiranno per inn 
creduto vuole , Tito imitando 3 pedee 
che hauendo due gran perfonaggi "*8Sere, 
Romani di congiura conuinti non Do Sn 


mor sche 
; . Con — 
con gaſtighi, ma con amore correg- SO Pap : 


ge r 


— 
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ger gli volle, dicendogli , che doue- 
uano faperese confiderare,che l’ In, 
perio ft dana per ordine, & pro-. 
uidenza dell’iddij » ( de Tati, e 
mon pe diligenza, e volontà de 
gli buomini, @ che s'eglino altra 
cofa defederauano , miglior mero 
farebbe , che lui ne fupplicaffero , 
che loro non la negatebbe , e con 
quefte parole perdonò à ciaſtuno, 
amoreuolmente trattolli e loro fe- 
ce diuerſi doni, et lafciandogli pen 
titi, emendati,la ſua vita me- 
| glo,che ſe fatt: gli haueBe vccide- 
resafficurò ; percioche più buomini 
da temere bauuto hbaurebbe , come 
die Seneca, M.ultostimete de 
ber, qué multitiment; @ (ro 
è (10 figliolo CADIfe , come nota 
Senofonte così pariò morendo; Te 
e li 
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quogue mi Cabyfesfcire, vo» 
lo.non auteum hoc. fceptrum 
eſſe, quod tib: Regnum cons 
feruet, fedamici fideles Regis 
bus; ver iſſimum & tutiſſi⸗ 
mum ſceptrum (ano; Socera⸗ 
te dicea, Præclatius cit Ciuita- 
tambencuolentiam, qua mes 
‘nia capere, @ulmedefimo Ciro 
pur lafcrò. è ſuoi ſgliuoli va docur 
mento, Vi a ſurs duigi quam 
metui maliney im tutto a quel 
do contrario, che ſaligola barbara 
mité.dife oderint dum metuãt 
bramando crudelmente, che tutte 
— 5 pare | o. Ul AMOK 
sl Popolodi Roma n capo folo ba del suddi 
uéfeper poterlo in cun colpo tron 0 cam 
car tutti 3: non racordandoſi di — 
Antigono ſigliuolo di Demetrio Chabbia 
* f il Princie 
mentre per liberarela Grecia, che pe, 
ue all Im- 


x” ** 
DI — 
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all’Imperio di ( afandro, di To 
lomeo vbbidiua,it prand’ippareò 
chio d'armi poſto fi era veneridoè 
 plida «Amicoraccordato,ché acqui 
fando Athene vn gréffo: Preſis 
dio vi metteſſe, et che ben la guari 
daffe.come di tutta la Grecia ſon- 
damento che diffe fempre efcerglà 
paruto che la benenolerza de Sud 
diti ottimo fondamento,et erife 
| fimo Prefidio d'run Regno:fofte 3 
la quale il Principe fempre acquis 
ſla, ch egli, come il Ginnoſoſiſia In 
diano ad ealeBandro infegnò, ot> 
—* timo è ey non serribile: Ben fug 
ambite » ga di volere, che tome vn Dio sas 
honori di v/oari,f come AleBandrosche di ha- 
Male) foggiogata la Perfia. ambitio» 
— Ncon odio dotutta la Greciazeffer 
0.0, figlimolo di Gioue chiamato robe, 

— po = 
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pofeache fimili penfieri ambitiofe 
di Tiranna,@ von-di buon Pren- 


tiano (fi fceleratoschea dir hebbe 


»#( 0.” 


il vitio della Carne vna maviera «© 


d’effercstio-effer honeſto ) ordinò, | - 


che im.tuttele lettere s primlegi,e 
conceſſioni, che per fwo nome fi fa- 
cewano, 1L SIGNORE DIO 
NOSTRO fi fe rimefese Diocle= 
tiano ancor il più impio perfecuto= 
re de Chriftiant» «che: dopò Ne» 


ron. fi vede[fe:» volle che i Sud- 


diti adoraſero e colle ginoc⸗ 
chia à terra rimerenza gli faceſſe- 
rose che tutti grandie picciol⸗ ſen 
F avra differenza sl prede in- 


SI ginoc 


stime 
Rei. 
cipe lono,come Caligola, che con tia. hà bad 
tolo di SIGNORE effer ho- 
aorato vollesche Tiberio per triſto 


che fofte rifiutato haucua,e Domi= 5 


13 
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Smifura- gimocchiati im terra ig baciaßero, PÒ 
ta — eper indurreviueriza maggiore | 
bia deo di perle, è-di gemme di alo> 
cipe feco. di perte, è di gemme di gran cv 
Jare Gen yele fcarpe fu ricamate portaua:} 
tile · sitoli diuini non conutnerido;à chi 
il Pr inci- diuine opersitione On fa . $ tia PI] 
—— Principe lontano da luſſi, dal vino; 


— & dalla Carneper non cadere det. 
1 


cuien ef (ot in ſprexgo, & per altri tanti 
fer fenza mali custare, che poſſono anuenire) 


vitij. che le hbidim di Nerone pafiare è 
tanta licenza di'transforniar:Spo 
ro belli [fino ferncinllo,.v0'lfatgh ra 
ghiari ieſticoli, di Maſchio in >femi 
nad adottarlo in habito ferita 
mile feconozze folednifinze celetr i 
dos d' bauerfela snduogo do DM cele i 
È C'afa condotto 5 di (omodo sh 
tenere nel fuo: —2 trecente 
Conenrine & alttttantidisbone | 


z (7: 
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ffi garzoni; di Caracalla di pren- i 
dere per moglie Giulia fua Matri ——— di 
gna; d’Heltogabalo d''hauer fenza — 
vergonarſene inſtituito vn Sena- sa 

to di Donne, e moffrando la fua in 
gordigia, detto vusofamente, che 
l'hereditar fe medefimo viuendo, 

la miglior coſu foffe, che far l huo- 

mo potefie , & che fapore alcunò 

20% era , che piw i cibigrati se fia= 

si rendefse, che il comperarlica- 

ri; & di rant'altri Principi crifti, 

che ne le carnahtà, né luſſi > @7 ne 

‘la gola peccarono; venuti in obbro 

brio deSudditi, infelicemente è ; 

morti violenti tutti conduffero lo Pe 
Ne per dapocaggine il maneggio — —* 
ad altri in mano dia «perchefe quel chelaicià 
loche gouerna farà accorto,dì quel Di — 
Stato facilmente fi ‘farà padrone, no d'altri 

CQ= 
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come fece eArbace Medo con Saro 
danapallo Rè effeminato,e dapocos 
che dagli Aaſſiri ne Medi transfer 
rì l'Imperto, & (arlo Martello » 
che tutto il gouerno della Francia 
in mano bawendo, mentre quei Rè 
dall’hara all’otio,et alle delicie de- 
diti, lafcsarona la ſoma dell’Impes 
vio ne Miniffri,puote col propria 
meritofuo, slfigliwolo Pipino in 
ranto credito porre, che rinchiufo 
Childarico detto il Stupido Re i- 
netto in va Monaffero, (I fatto 
Monaco,ne venne Pipino con vat 


il Princi- wer/ale applauſo acclamato Rè;dal 


pe dee te- 
nere il mi 
Ni (tro 9 & 
il Parente 
inlimita- | 
ra ausori: 
ri, 


quale ne fucceffe Carlo Magno pri 
mo Imperator dell occidente; tan- 
go però non aggrandifca il Princis 
pest M iniftro,ò il parente di fano» 
risricchezzese d bomori,che voglia 


84 
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gli vega difarfi. Patrone raccor di 
dofî, che Ciaxere pianlein veder 
Ciro /uo Nipotein tanto applaufo | 
mentr “egli per colpa ‘propria priuo 
di riputatione , & di credito ſi co- 
obbeʒ come dell'Amore della Mo- 
. glie quel Mariso,cheraccdandarla. = = *** 
all'altrui carezze fî difpofe, edelle: I 
| proprie. ricchezze primo chi al prodi il Prineîa 
* go in balsa le diede. Et cautamente i" 
gl andamenti de ſuoi Cogiunti of feroci dee 
| ferui perche Cleopatrafe la morte. Lu: 
de Sano e Tolomeo Ré di 1050 ana 
tosto di qguel Regno la rui- — 
na,e asefe Dry omar foffe morto, pro. 
— sana fuo fratello Tiberio altre dif. 
ficoltà nell Imperio. s svedendofe. 
in effetto » che i molti dello ſteſ 
fofangue s fono ne Dominij riu- 
de —** te iderafi Cambiſe, 


€ Ta- 












g8î DISCORSO PRIMO 


eTanaxare fratelli, ancorche dal 
— n Padre Ciro ottimamente inſtrut- 
denza de et, in contefa trà di loro venuti [E 
a — gran Regni perderono, la diſunio- 
mida tut ne delli due fratelli Ariffobolo, & 

— in rui· Hircano morta la Regma Alef” 
i fandra loro Madre causò, che Pom 

| peo di Gerufalemme s'impadronif< 
«So & che tutta la Giudea del Po 

; polo Romano fi aggerta reſtaße, e 
‘tributaria; li trè figliuoli di Co- 

i Nantino il Magno pur trà loro di- 

ſcordi, & inuidioſi ben preſto la vi 

stase l dominio vi laſciarono; i fette 
Agliuoli di Emanuele Paleologa 

per l'iſteße caufe tutti in (oſtanti- 

20 eſtinti rumanendo , diedero ad 
Amurat Ottomano di ((oftantino= 

poli sl poffefso, & le differenze 

de’ figliuoli del gran — 

fe 
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| % difcendenti di Baiſet la ſtrada 
+ aprirono di rimettere le Prowneie 
| dal Padre loro acquiffate ell ‘Ot 
. gomano ‘mperio, ma col mezo della 
+ Religione , della pietà bor af 
‘ ariftvincontrisl Prencipe Chriffta ——— 
noprouede, ds arlo Mano figl:no triana —* 


| Jo diCarlo Martello ſeguêdo la via 902 _ 
sr multipli». 

+ che alfratel Pipino del Regno, & cità de pa: 

I de fati rinonciò la fua parte, & Ichi non 

| paffato è Roma dal Fontefice Zac xarione © 

. caria gli ordinifacriprefe , fî fece neftati. 

| Monacò, & Santamente v1fse, e i 

morì; mezo che primatenere ha- 

uca faputo Amulio co°l riporre Sil 

. gmiafua Nipotetrà le Vergini Ve-. 

| ffali,acciò gidmai del Regno d' Al- 

bani il pofefo gli baueffeà impes | 

dire,abborrendofî di Deiotaro l'ef Docume 

fempiozche molti — hauendo, si SE 


4 DISCORSO PRIMO — 
G «cciò del Regno tra loro nonna. 


Pyfficio 

della DO 
ma dee ei- 
fer il go. 


Sieffe contea, tutti da vno împoi 
fece morsre,tolendo dall' Agricol- 
sore il duumento,che uolendo, che 
fa vite prenda più forza,un fol ca 
pogli lafcia nel portarla, costume 
che Selin Padre di Solimano nel 
Suo fangue dapoi barbaramẽte in- 
trodufte . € non farà al Prenck. 
pe improprio auuiſo fuor le Donne 
dal Gouerno il tenere, che Nerone 


— nel principio del ſuo mperio à ſua 


non deila 
Citta. 


«Madre Aggrippina lafciato il Go- 
uerno fen' pentì , & Heliogaba= 
lo , che pur la Madre è giudicar 
sntrodufse, MoStro in quel tribu- 
male non più veduto, & che al ca 
mando di Donze cvn MagiStrato 
ercfe,quant'egli fo/se effeminato, 
@G di quell ‘imperio indegno VeB=. 
ne 


so 
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med fouoprire, & l'hauer Giuſti- 
no lafciato gonermare Soffa fua mo 
glie, il cui ſenno, natura e coStumi 
è quel carico non erano baſteuoli, 
causò ; che sdegnato Narfete del- 
l'imperadore fidelifimo Mimiftro, 
d'italia il dominio ne Longobardi ponne 
paſiaſe; Nafcono però delle Dom. nareal 0 
| ne ancora,che ſenno, bontà, e fingo — È 
lar giudicio hauendo, di «va ftato 
ol bene, la fortuna fono, come à 
— Cofîmo primo de Medici riuſci Leo 
mora di Toledo fua Moghe , che al 
ben dell’Hetruria, alla rvita,et al 
la ficurezza del marito fai qual Hip 
Jicratea à Mitridate,et nelle altro 
virtù nuona Zenobia,et viua Plo 
tina moglie diTraiano  trowando 
ſi quefta Cafa Serenisfima fempre 
Florida di Principeſce à ben regger 
F 3} vare 


voce e _ 
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mate ogni maggior Imperio. Nori 
Sdegnis Prencipe, che il vere fe 
gli dica,et per anuentura i fuoi di- 
u Princi- feti, che F ilippo Macedone d’ha- 
peche : er grand” obligo profe/sò ad Athe 
—— ne, che i ſuoi mancamenti publican 
fettid:e. do in lus correttione di vita, et di 
sgafciar di gouerno caufato hauefe,e Tiberio 
‘ngue. pur diſſe, che lelingue libere eſer 
—_ «douenano,à è quelli perdonando,che 
di Augu ctoſuo Padregno, di Li- 
uiæ ſua Madre, e di lui mal diſſe- 
ro e Tacitol’Imperio di Traiano, 
di Nerua commendando, ſcrit- 
. 20 laftiò. Rara tempotum fœ- 
licitare vbifentite que velis, 
G&& que fentirs dicere licet, An- 
Zi Socrate fu folito è dive. che vtil 
| eraalle lingue licentiofe de’ omici 
‘oi percioche, Si quid pro- 

tu⸗ 


dr fe 


DI GIO.AND. SALICE: 8} 
tule rint in nos merito reprché 
dendi,admoniti corrigemus > 


& profuerint,fin falfum conui 


cium in nus iaculabuotur ni- 
hilad nos; che fece dire à Tibe- 
rio, Deorum iniurias Dijs cu- 
re, — l'indebite offefe fat= 
ted Principi diuino gaftigo soltre à 
quello, che c'infegnò Diogene ; che 
Maxime vlociturinimicum, 
qui fe piobum, & honeftum 
virum praftat; di amico uf 
ficio non efendo dell’altro il dir 
male, ne è leggiero il beneficio, che 
 dachiaggrandifce gli errori, come 
l'inimico fa ,l’huomo riceue, dicen- 
do Senofonte, Cordati,pruden- 

tiſq; vivi cltex inimicis vtilita 
tem capere ; € come à Sprezzar 
coſtoro è di magnanimità effetto» 


F 4 à gli 


beneficio 
che fà il 
DIMICO < 
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-à gli animi generofî baffando il far 
conofcere,che vendicar fî pofono , 

deeſi Aleſſandro tmitare,che di chi 

‘ di lui mal diffe ſi beſfo, efer cofa 

° da Rè, à coloro il far maggior bene 

— Ficio,affermando,che più male dice 
ha ftimari nano; però Augufto quelli ricom- 
+ aan peusò che con libertà parlarono,Ti 
> berio difimulò con loro,Tito gh di- 
pregiù,che più? Theodoſio, e fuoi fe 
gliuoli Arcadio,@ Honorio Impe- 
ratoriper chi di loro, & del gouer 
no mal ragionaße, runalegge con- 
Nituirono, che da ogni pena,che dal 
Varbitrio loro eſſentaua, dicendo, 
che fe per leggierezza peccauano, 
ragion era di perdonargli , fe per 
furore di compatirghi,e fe per ingiu 

* aia,che era1lprecetto,dirimetter= | 
c dascoril medefimo Filippò è gli Am 


da 
—⸗ 
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Bafciatori Athenieſi defiderofo di 
fare alla loro Republica cofagrata —— 
moſtrandoſi 7, rvenendogli da uno bafciator 
di esfî villanamente ri[pofo, che sl Athenie, 
fauor maggiore , che far gli poseffe * i 
sera diappicarfi, di quell ingiuri, 
egli non ne mostrò fentimento,fa- 
lo è gli altri eAmbafctatori diffe , 
che al Popolo loro d Atbene riferif 
ferosche gl’indifereti in. quella for- 
«ma parlauano, <o che fenza ven= 
detta egli il laſciaua partire; il fon 
damento reale efendo, che al Prin 
cipe buono, le buone fue operationi 
baftano de'detrattori la maluag- 
gità 4 i fuperare , € fè è cattino non 
dee co'/gaftigo , dichiil mal fatto 
riprende, la cagione accrefcere, che 
peggio ancor ſe n'habbia è direz 
. dowendofî in prona moſtrare, che 
ica 


= 
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come fece eArbace Medo con Sara 
danapallo Re effeminato »€ dapoco, 
che da gli Aſſiri ne Medi transfer 

vò l'Imperto, & (Carlo Martello, 
che tutto sl gouerno della Francia 
in mano hawendo, mentre ques Rè 
dall’hara all’otio,et alle delicie de- x 
diti, lafciarona la ſoma dell’impes 
vio ne Mip:ft rispuote col proprio 


, meritofuo, slfiglimolo Pipino in 


il Princi- 
pe dee re- 
nere il mi 
nitro, & 
il Parente 
inlimità- 


tanto credito porre, che rinchiufo Ò 
Childarico detto il $ tupido Re i- 
netto in vn Monaffero, GI fatto 
Monaco, ne venne Pipino con vai 
uerfale applaufo acclamato Rè, dal 
quale ne fucceffe Carlo Magno pri 
mo Imperator dell'occidente; tan- 
to però non aggrandifca il Princi- 


pa autori· pes Muniftro,ò il parente di fauo- 


ad 


raricchezzese d'honori,che voglia 


DI GIO: AND.SALICE: Ff; 
gli vica difarfi Patrone raccordi 
doſi, cheCiaxere pianlein veder 
Ciro /uo Nipote in tanto applaufò 
mentr ‘egli percolpa propria priuo 
di riputatione , & di credito fi co- 
ziohbe; come dell'amore della Mo- N 
. ghe quel Martto,che.raccoanda rla. * | 
all'altrui carezze ſi s difpofe, edelle. 
proprie ricchezze primo chi al prodi. il Princfs 
* goinbalta le diede. Et cautamente Lada 
gli andamenti de ſuoi Cogiunti oſ- feroci dee 
. tb auercen 
| farvi perche Cleopati afu la morte-s.derauce 
de’ fratelli Lifania e Tolomeo Ré x oso ano 
d'Egitto,» di quel Regno la rui- ni 
na,efe Drufo non foffe morto, pro. 
uaua fuo fratello Tiberio altre dif. 
ficoltà nell’ Imperio.: vedendoſi 
im effetto » che i molti dello ſteſ 
fofangue s fono ne Dominij riuꝰ 


ai — ur derafî (ambife,.; 


eTa- ‘ 
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eTanaxare fratelli, ancorche dal 
E" n Padre Ciro ottimamente iuffrut- 
preten 

denza de ti, in contefa trà di loro venuti ſt 

a nri° gran Regni perderono, la diſunio- 
mada tut ne delli due fratelli Ariffobolo, & 

È " rui· Hircano morta la Rega Alef- 

© fandraloro Madre causò, che Pong 

> peo ds Gerufalemme s'impadromif= 

ſe. @& che tutta la Giudea del Po- 

polo Romano foggettareStafie, e 

eributarias li trè figliuoli di Co- 

ffantino il Magno pur trà loro di- 

{Scordi,F inuidioſi ben prefto lavi 

, ta, erl dominio vi laſciaronoʒ i fette 

Felino di Emanuele Paleologo 

per liſteſe caufe tutti tn ( offanti- 

o eftinti rimanendo , diedero ad 

mura Ottomano di ((offantino= 

pols il poffefso, & le differenze 

d Ablinoli del pa 7 vai 
ad 
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È difcendenti di Baifer la Strada 
aprirono ds rimettere le Prowncie 
dal Padre loro acquiffate neli Ot- 
tomano ‘mperio, ma col mezo della 


Religione > & delia pietà bor d ſi 
triſti incontri sl Prencipe C briffia È —— 
Chris 
mo prouede, ds ( arlo Mano figlino — ace 
lo di Carlo Martello fe guẽdo la via SiÒla 
multipli», 
che al fratel Pipino del R egno, © cità de pa- 
renti non 
de’ frati rinonciò lafua parte, @7 108 iù 
paffato è è Roma dal Fontefice Zac xarione © 
caria gli ordini facri prefe 3ff fece neftati. 
Monaco; € Santamente vifse, e È 
morì; mezo cheprimatenere ha- 
uca faputo Amulio co°l riporre Sil 
uia ſua Npote trà le Vergini Ve- 
fializacciò giãmai del Regno d' Al- 
bani il pofefo gli baueffe à impes 
dire,abborrendofî di Deiotaro l'ef Peet 
Fang molti figliuoli banendo, | - OE 


F2. 
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E acciò del Regno tra loro nonna. 
Meſſe contefa, tutti da no impoi 
fece morire,tolendo dail Agricol- 
core il dotrumento, che uolendo, che 
la vite prenda più forza,un fol ca 
pogli lafcia nel potarla, coffume 
che Selin Padre di Solimano nel 
Suo fangue dapoi barbaramite in- 
Puficio srodufe . E non farà al Prenci- 
della D6 peimproprio amuifo,fuor le Donne 
Fr il go dal Gouerma il tenere, che Nerone 
— nel principio del fuo Imperso à ua 
non dela Madre Aggrippina lafciato il Go- 
Città. uerno ſen' pentì , & Heliogaba= 
lo , che pur la Madre è giudicar 
sntrodufse, Mo$tro tn quel tribu- 
vale non più veduto, & che al ca 
mando di Donne cvn MagiStrato 
erc[fe,quant'egli fo/se effeminata, 
& di quell'imperso indegno Vega 
— CES ge "i 


so 
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med feuoprire, & l'hauer Giufti- 
mo lafciato gonernare Soffafua mo 
glie, il cut fenno,natwra,e coſtumi 
quel carico non erano baffenoli , 
causò ; che sdegnato Narfete del- 
l’imperadore fidelifimo Minifiro, 
d'italia il dominto ne Longobardi ponne 
- pafsa/ses Nafcono però del e Dow — 
ne ancora,che ſenno honta, e fingo blico di 
lar giudicio banendo, di on Stato 
al bene, la fortuna fono; come à 
— Cofîmo primo de Medici rinfci Leo 
mora di Toledo fua Moglie; che al 
ben dell’Hetruria, alla vita, et al 
la ficurezza del marito fai qual Hip 
ficratea è Mitridate,et nelle altro 
virtù nuona @enobia et vina Plo 
gina moglie diTraiamo i trouando 
ſi queſta ( afa Serenisfima fem pre 
f orsda di Principefse à ben regger 
F 3 naro 
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mate ogni maggior Imperio. Nomi 

Sdegni sl Prencipe , che il vero fe 

gli dica,et per auuentura i fuoi di- 

— fetti , che Filippo M acedone d’ha- 
peche » Wer grand'obligo profefsò ad Athe 
vuol fape ne, che i ſuoi mancamenti publican 

re fe ha di | 

fettid:se do im lus correttione di vita, et di 
— È gouerno caufato haueße, e Tiberio 
‘ngue. purdiffe, che lelingue libere eßer 
douenano, à quelli perdonando,che 
di AuguSto fuo Padregno, di Li- 
mia fua Madie, e di lus mal diſſe- 

‘ 70,6% Tacito l'Imperio di Tratano , 
di Nerua commendando; ſcrit- 

20 laftiò.. Rara tempotum fœ- 
licitate vbifentife que velis, 

 &quefentirs dicere licet, An- 
gi Socrate fu folito è dire. che vtil 

— era alle lingue licentioſe de (omicé 

L'efporfi percioche , Si quid proz 
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.tulerint in nos merito reprché 
dendi,admoniti corrigemus, 
.& profuennt,fin fallum conui 
cium in nes 12culabuntur ni» 
hilad nos; che fece dire à Tibe- 
rio, Deorum iniurias Dijs cu= 
ra, volendo l’indebite offefe fat- 
teà Principi diuino gaftigosoltre à 
quello , che c'infegnò Diogene , che 
«Maxime vleiteiturinimicum, 
qui fe probum, & honeftum 
virum praftat; di amico ruf- 
ficio non efendo dell’altro il dir 
male, ne è leggiero il beneficio, che 
da chi aggrandifce gli errori, come 
l’imimico fa ,l'huomo riceue,dicen= 
do Senofonte, Cordati,pruden- 
tiſq; vivi eſt ex inimicis vtilita 
tem capere s € come d Sprezzar 
« cofforo è di magnanimità effetto» 
i _ F@ à gli 


beneficio 
che fà il 
DIMICO < 


Chi non 
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-è gli animi generofî baffando il far 
comofcere,che vendicar fî pofono , 

deeſi Aleffandro imitaresche di chi 

di lui mal diffe fi beffò, eßer cofa 

° da Rè, à coloro il far maggior bene 
Ficio,affermando,che più male dice. 


hi nimati #40 ; però Auguſto quelli ricom- 


ri. 


c dascovil medefimo Filippò è gle Am 


i detratto» p 


ensò,checon libertà parlarono,Ti 


* berio difimulò con loro,Tito gli di- 
| pregiò,che più? Theodoſio, ſuoi fe 


gliuoli Arcadio, & Honorio Impe- 
ratori per chi di loro, & del gouer 


no malragionafe ,vnalegge con- 


> frstuirono,che da ogni pena, che dal 
d'arbitrio loro effentana, dicendo » 
- che fe per leggierezza peccauano, 


ragion era di perdonargli, fe per 


furore di compatirgh,e ſe per ingiu 


ria, che era il precetto, di rimetter- 


da 
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Bafciatori Atheniefî defederofo di 
fare alla loro Republica cofa grata bear 
moffrandofi 7, rvenendogli da uno bafciator 
di esfi villanamente rifbofo, che il —— 
_fauor maggiore, chefar gli poreffe > 
era di appicarfi, di quell'ingiuxia , 
egli non ne moftròfentimento.fo- 
lo à gli altri eAmbafciatori diffe, 
che al Popolo loro d Athene niferif 

ferosche gl'indifereti in. quella for- 

| ma parlauano, & che ſenga ven 

detta egliillaftiana partire; il fon 

damento reale efendo, che al Prina 

cipe buono, le buone fue operationi 

baftano de’ detrattori la maluag- 

gità 4 i fuperare , e ſe è cattiuo nom 

dee co'lgaftigo di chi il malfatto 
riprende, la cagsone accrefcere, che 

peggio ancor fe n'habbia è dires 
douendoſi in proua moftrare, che 

— __ Re 


= 


Vi rita 
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Regium eſt cum faciasbene 
audire male, purche non fra con 
pericolo dello Stato, e per cvirtà , 

‘il Princi. 99 per viltà. Ne ammetta chi lo 

pefi guar adula, eſſendo gli adulatori nell’in 

J tre si fedeltà fagaci, che co loro mal ar- 

ri, tit Principi ruinano, dandogli il 

vitio per virtù ben ſpeßo è crede 
«re,come con Nerone fecero quei Se 
vatori indegni à titolo di fortezza 
l'empia morte,che alia Madre die- 
de attribuendogli:onde vedendo 
fe nel far male applaufo , pafsò al- 
L'infamie d'ogni vitio, che però gli 
Athenieſi di coſtoro il danno co- 
mofcendo Rinagora lor (ittadino 
fecer morire,folo perche Stato fofe 
di Dario adulatore,di tutta la peg 
Lior adulatione quella effendo, che 
l'huomo è fe ſteſſo ſa, & che fatta 


vie- 
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viene triſto Principe, perche nella 
fua mala ‘vità ſi conferma, coll’o= 
pinione ) che tiene shabbia di lui; 
che fe chi è buono s'adula è farlo — 
torrifpondere al buon concetto, nel pe nel 
quale ſi trova gh ferue è ſtimolo — hd Ù 
Che l'Imperatore «Macrino per n0 fi malef. 
lafciare fenz'effetto il nome di fcuo- 
Pio, cheil Senato glidiede sad- 
— dolcì nel Gouerno: eromafi per fug — 
gir mali maggiori ben l’adulatione ne forza- 
— talvolta neceffaria,che gli Athe-ta. 
mieft fFefft,che tanto l'abborrirono 
per acquietar di Demetrio loro Rè 
lofdegno,con nuoua legge è quella 
cotraria, che per caufa del dishone | 
fto fanciullo Celenetto, che neffun 4 
Cittadino più poteffe, per grate al e i 
Reoè ricorrrere fatta haueuano, ado 
Iarlo conuennero, dicendo, Quod 
5 — 
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| cumque Demetrius Rex iubet 
ìdapud Deos Sanctũ, & apud 
hom ines iultum cit ; 77 è anche 
run'adulatione,che piu toſto all’a- 
dulîte,che all’adulato noce,talvol 
— ta da certi (orteggiani meffa in 
re. pratica, de Princip:1vitij,quafî ſi- 
mie, imita ndo, come di Dionigi Si- 
racuſanoiſer uitori fecero, che per 
adularil Patrone fingenanfi lof2 
chi, et quelli d’eAle/sandro Mace- 
done di collo torto,in modo, che la 
madre di Dario ſeſtio ne adorò, 
tanto gli parue nell’habito, & nel 
— collo del ſuo Rè alportamento ſi- 
— mile. Non dia adito è Spie per che 
pie n i y 
fino con di cattiuo gouermo,di mali ordini, 
;, È OR, & ditrifte vfanze dicun Ratofa 
no argomento, & quel Principe 3 
che le mantiene effer conuien alla 

Cit- 
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(tà odioſo, & fempre viuere pie 

20 de fofpetti,F de pericoli . Inut- | 
gold conferuarfî ipiù principali;et | 

3 più ricchi (. ‘tt adini be affetti col — 
principio d Ariſtotele; che tinci- li Citradi 
prum clt dim:dium totius ; po- poi 
firache que si partiali hauendo , ro de Pré- 
che efier di nouità defiderofi fuo= PI 
gliano,gli altri ordimi inferiori fa-. 
cilmente con la di lu: fodisfattione 
concorreranno . Non fia violente - 

mel comando;ma vbbidire con ra- precetti 
gione, ( com benignità ſi faccia , di dbuon 

1 che libers & Siumar s’hbabbino — 
quelli, che Sudditigli ſono. Ten- 
| gafermo con leggi, conbuoni co- 
fiumi, e con buoni inſtituti quello 

che è buonose lo faccia esfècumre;et 

s termi cattiui fappia per fuggir= 

li; e volendo, che il Gonerno fia. 

i 
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giuſto babbia più alla publica, che 
alla priuata vtilità fempre riguar- 
do.cx è quelli, che gouerna più che 
è [è ſteſſo gloria che nel Suo mpe- 
rio bebbe Traiano,e però dice A- 
— miano, il fine del giuſto Imperio ab 
reil Prin. tro non efere,che di chi vxbbidiſce 
ia — la falute,e l’evtile; onde eAriflote= | 
‘no. le il Rè al Padre al Paffore, Gg 
ilTiranno al Padrone, alLu-" 
po paragona. Sta il Principe conti- 
nentesche t fuor ſamgliari, e (itta 
dini della medeſima maniera viue 
rano facendo u Principe cõtinete, 
continente il F udasto il grave gra i 
ucyl coftumato coflumato, per che 
con loro ogni ſua viriù communi- 
ca» & teſtimonio ne è Senofonte s° 
che dice. Nam quales funt ij 
qui ptæſunt, tales & illi ſolent 
a elle; 
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elle; qui corum Imperio fubie. 
&ifant, Tato più vedendoſi, 

che chi può operare con libertà, ope 

yi bene, concetto di Seuero, & di 
Antonino,che difsero ; licet legi- 
busfumusfoluti tamen legi- 

bus viuimus. Now fr ſentino vio- 

lenze , s accompagni con la vere- 
cundia,che quelta Stima 3 amore 
arreca,nò altrimenti che s'ami può 

euna Donna vereconda , che vna 
sfacciata. Siamoderatoin tutti i Conditio 
piaceri,ne gh adobbi, ne veftiti |, — 
nel cibo, nel dere, nel ſonno, 
quando la natura declinaße, ſi va 

Llia dell’auuifo, ſi nõ calrè laltẽ 

cautè, Solone per coprire delle cofe 

la dishoneftà è fuoi Athenieſi hauẽ 

do imparato , le Donne impudiche 

P chiamar compagne, la remiſſio 

n ne 


— —⸗ 
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ne de debbiti alleggerimento di ca= 


Csepuò rico. Fabrichi Palazzi,ò Tempija 


11 Princi. Muraglie, e Porte alla (ittà, pre- 


— conci certo, che diede Mecenate ad Au- 
sro gufto; ma che ft prima di Archelao 
* Popo Macedone, che gli arrecaranno ap- 
plau ſo, & vniuerſal beneuolenza; 
evenendo è molti è dar da viuere, 
il che ottimamente i Re d' Egitto 
colle fabriche de-loro Obelifti,e Pi- 
ramidi feppero fare . Sia veramete 
Religiofo perche come farà buono 
preffo Dio, farà cont fudditi sl me 
defîmo , & bauerà di ogn’runo la 
viucrenza, e l’amore, come quello , 
che grato è Dio, & nella fua pro- 
zetttone afficurato fi ffimarà;e par 
ticolarmente fegno ne dia nell’ha= 
uer riguardo all'honore,et all’im-. 
munità delle Chiefe , prendendo è. 
docy- 
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Hocumèto fe non alero, l'operationi 
fatte da Gentili, Barbari,in tal 
propofito, Romulo poffo che bebbe Sano! 
di Roma le fondementa , vr luogo deeno ha- 

i uer rifpet 

Sacro per franchiggia di coloro, che ro all'im- 
vi ricorreffero fubito ordinò, e chia munità 
mollo eAfilo, doue il creditor al dea — 
bitore, il Magiſtrato all' homici- 
da manomettere non poteua, e 
volle ché ogn'cuno ſicuro vi foſo 
fe, & Aleſſandro ſentendo, che 
evn certo Seruo fi era tn fran- 
chiggia mefto , è Megabizo fuo 
Muniffro (trifse's che fe fuor-del 
Tempio tirar lo poteua, lo pigliaſ- 
ſe, ma che forza alcuna non gli fa- 
cefse nel Tempio, e Halarico Rè 
de’ Goti, dopò due anni d'afsedio 
zenuto alla Città diRoma, doue 
de Madri per fame i propri figli, 

* G 
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mangiaronozche finalmente prefa 
l'abbrugiò, nella ua crudeltà e fie 
| rezza moftrà nondimeno al luogo 
Sacro vn riucrente rfdetto, ordi= 
mando alle fue milizie, che quelli, 
che in San Pietro, e San “Paolo 
ricouerati fi foffero, non moleffaf= 
ſero, sl che da que” Barbari venne 
oferuato, & eAtila e Defiderso, 
uno de gle Uni,l'altro de’ Longo- 
bards Rè;pur di Roma alla diſtrut 
gione incaminati, al precetto di Le 
0% primo , @ d° «Adriano: Santi 
Pontefice rvbbidendo , tornarono 
sndietro ; ds quefti potedo il Prina 
cipe Chriffiano imparare il rifbet= 
to, che hauer dee è Pontefici, et al- 
l'honor delle Chiefe ; ricordandofi, 
che Dio permife che Meffhelzerio 
Capitano dell’ Imperator Honorio 


sbe 
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foffe da ſuoi Soldati ammazzato, 
per bauer fatto da vn Tepio alcuni 
huomini leuare, per dar loro della 
Morte il Supplicio; in ciò però ogni 
Miniſtro è quello, che fa auuerta, 
é fi raccordi; chela Vedetta di Dio, 
non piomba in fretta, quando Sua 
bito come Mefthelzerio gaſtigato 
on ne reStaffes &bbedienga, 
cheil Principe al fuo Prelatoset alle 
Chiefe dee , dall'Imperatore Theo= 
dofio l'impari ; al quale eſendo in 
Milano da quel Veſcouo Ambrogio 
Santo della Chiefa! ‘tngreffoi inter= 
detto perle Stragi, chesn Thefalo- 
— mica ((sttà nella Macedonia è lui 
rubbelle , hauea permefto, prombaS ) tbligo 
mente vbbidi , <> dimandatone dei Prg. 
più volte bumiliffimamente sl per È Cipe d'af- 


filtere all” 
gono, e dopo ottomefi di pemtter- a udiéze . 


G 2 z4 


tod - DISCORSO PRIMO. 

za con gran lagrime ottenuto, San 
tamente morì. Doyerà il Prin- 
cipe ancor tal volta lafciar Dio per 
Dio, pur che non vi fra sl precetto, 
che è peccato lo obblighi , di mag- 
gior merito per il bene del fuddita 
a chi gouerna efsendo , ‘affi$tere 
alle continue audienze , & al ſol- 
lieuamento de poueri oppreffi > che 
mon gli ſono i Veſpri, & le (om 
piete  & è materia nel Gouerno 
l'audienza ditanta giuſtitia, che 
il Rè Demetrio figluolo d'eAn- 
figono , @ «Adriano Imperatore 
da due Donne fentir conuennero, 
che fe afcoltar non le rvoleua= 
mo , l'Imperio lafciafsero, & Fi= 
dippo Macedone pur in risposta 
cuniforme di Vecchia altrettanto 
ſenſata incontrò. , e com profitto 

—* 


DIGIÒ.AND.SALICE. 101 

 |plcenò l'aunilo; deeff però Veſpa- 
|ffano imitare , che la “Porta - 
| fis era di buon bora à tutti ap= i 
| perta , @ in Camera vestendo. 

| fî afcoltama , gran tempo feno 

| dendo è ciafcun’ in dare audien- 

Za, checon lui negotiar voleuas 
| Antonino Pio funell'audienze ac 
curato, & bumaniffimo , € Pere 
tinace mai à qualunque perfona, 
e da qualunque tempo vi com- 

| pariffe , l'audienza negò, eAlef2 
| fandro Seuero l'iStefso fece » Im- 
i peratori tutti di virtà grandif. — 
ſima, & la fingolare amoreuo- “i pa 
| tezza, «> bumanità colla qua- lc audien 
le Valerio Publicola dava conti- 5° * 

| nua audienza, animo diede à Vin- 

| dicioferuodegh Aquily; nella Ca- 
| fa de quali lacongiura haueuano 
Gi Li 


| 
| 
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giurdto Lucio Bruto, e Tarquinio 
Collatino ‘il Padre e Zio Confoli 
d’ammazzare,e ln Roma rimette 
yet Rè Tarquinij ;di palefargli ciò 
c'hauea fentito , onde col fare ga- 
frigare i reisla Patria valfe è fal- 
uare, & è tanta impietà rimedia- 
re; quel Principe eRer ingannato 
difficilmente potendo, che tutti vo 
dino che lontieri afcolta; ſi come all'incon- 
fila difi- crario Callicatride. dell’ eArmata 
— — di Bfe efo Generale, dal Ré Ciro ot 
tenere non hauendo potuto audien 
zache tutta la Grecia fî vaiffe, 
e che non più amica,ma di ſpauen- 
zo riuſciſſe cagionò è Barbari; tenu 
to e/sendo sl Principe ad cuna con 
tinua operatione, & affiffenza i- 
cendo Veſpaſiano, Imperatorem 
oportere itancem mori , chest 


o Aa- 
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ffare ne gliagi, & nelle commodi= 
rà fepolto, dell’Imperio indegno sl 
fa conoſcere, & per vile, & inet= 
ro gindicare,fempxe che dalle chiu- 
fe portiere ſtima, e rifpetto trar ne 
prende. Sappia di$penfare i pre- 
mij, & le pene con proportione,ho 
* mori,e guidardoni il merito,ela vir Operatio 
tu doue la vede, nella fua autori- DE DEA 
tà le gratie ritenga,@ è ſuoi Ma- cipe. 
giStrati i gaftighi rimetta , cofa da 
crudele sl gaffigare efsendo, che ef- ti 
fetto di liberalità è il premsare, co- ag 
me snfegnò Senofonte. Quame. ca i farle 
brem aio egudem id quod ne Ei Nazi. 
ecfbras requiiit debere illum, ftrati dare 
qui cum Imperio eft alijs pu- i galtighi. 
n endum mandarc,premia ve 
ro per fe ipfumlargiri; ciò fan 
m0 faggiamentei Ré di Francia, on 
G4 de 


Modi di 
ben comd 


| dars , - 


i? 
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de da° ſuoi Popoli tanto amati fia 
no; quando il Principe è douer 
gaffigare vno s incontraffe sfegno 

dia cò diſpiacer di farlo, moftri la 
mimo paterno , & della Gruftitia 
la nece(fità,e fe punir conuiene chi 
è colpewole , fia benefica , e gioni è 
fuor congiunti innocenti; Ammini= 
firtilcomando con benignità, &F 
con clemenza, fi tenga dalla ſe- 


merità lontano ; Dia a vedere, che 


— comandi non per ambitione , è per 


fano piacere,ma folo per sl bene, & 
per ilcommodo altrui , e conoſcer 
fe faccia Tutore, Curatore, e Di- 
fPenfatore commune; Addolefca 


— la Plebe coll’abbondanza, che 


gli farà di forza, & fia compa= 
gno della Nobiltà, che gli darà 
Splendore, auuertendo, che quan- 
| | — * 


vu 
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PT più il Cittadino è beneffante s 
che tanto il Principe maggiore , € 
più ficuro viene ad effere , tirata 
70 efendoilprecetto di tenere op» 
presfî i più potenti, che Trasfi= 
bulo £ Periandro infegnò , € 
Tarquinio è Sefto fio fegliuolo rode di 
diede ; & fe ricchi 1 fuor Citta= fare abbo 
dini , <> la Città abbondante fara: ° 

a O la flato. 
fare vorrà, buon mezo , più come 
modo, e più premio è chi meglio 
e più quantità di terra lauort , 
farà il conftituire ; che appreſſo 
me farà i Popoli modefti , della 
modeftia la fatica compagna eſ- 
fendos & l'otto dal Suddito to- 
lendo , da ogni male è diforla 
verrà + Procuri che i fuos Cit- È 
radini tutti le virta fue hab- il Panda 
biano è predicare, per le quali non pr amabi I 


- = 
cette 


Quello 


far dee vn 
bon Prin- 
ci pe 
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Solamente l’amino1 fuoi, ma i ſo- 
raftieri ancora, in ammiratione di 
riſpetto in publico & in priuato è 
tutti di riuſcire inuigili, d ap- 
prefso ſempre hauer virtuoſi, & 
dell’ Arts liberali ſtudioſi, € questi 
honori,e per dargh animo maggio- 
re ancora premij s Facciafi beneuo- 
li quelli,che preſenti gli fono, acciò 
ne gli afsenti di vederlo e di ſer- 
usrlo defiderio venga; Tratti i 
Sudditi in modo , ch'eglhà temere 
mon ne habbia ma ch'effî per ben lo 
ro quardar,e cuffodire lo debbano, 
acciò male alcuno non gli auuéga,» 
più amici fuor facendofegli, di quel 
loc b'elser pofsino tra di loro, GF 
che l’vbbidienza gli preſtano (por 
tanea fia & volontaria più che 
dall’antorità , & patronia di lui, 


che 
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che degno d'Imperio maggiore ver- 
rà giudicato, et le particolari forza | 
me tutte credere fara fue proprie,et 
3} Suddiriarricchendo , arricchirà . 

fé stefo,perche tutti la fua fortu- 
ma accompagnaramno . Giudichi il 
Principe,che la Città fra la (ua Ca 
Va, & 1 Cittadini i figliuoli, che Se 
nofonte così lo raffigura. N Nihil 
inter Principem bonum, & Pa 
trem bohum intereſſe, nam & 
Patres liberis profpiciunt, ne 
vnquam cosbona deficiant, ef 
j Romanti Senatori chiamaron Pa 
dit,dal patrocinio,che hauer deeno 
delle perfone deboli; però di beni- 
ficargi quanto può procuri, perche 
fe vincerà gli amici co” beneficij » 
non fara nimico, che poffa refifter= 
gli, nell’imperio fuperata l'inus 


dia, 
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il Princi- 
peè obli- 
gato alla 


dia , ſi trouerà felice. Sia l Prin 
cipe offeruatore della fua parola s 
& della ſua fede, mentre bor gli 


DI paro- pare d'efterinpofeffo > quello pù 


toffo d’affermare,che commodo gli 
torna creduto gh fra, che quello in 
animo habbia d’ofsertsare, come ca 
Leon Dectmo fece il Doge Otta- 
uian Fregofo., che fempre negato 
hanendogl d’hauer co°l Rè Fran= 
cefco intelligenza , il primo fà » 
che lo ffendardo Francefe alzaffe 
in Genoua, & è iſtuſar l'ingan= 


20 diffe,che per confermare hi ftatty 


Huomini 
fenza fe-. 


de. 


tutto lecito fope» @ che ne;pri» 
UWAÎL; MA non ne Principi il man= 
car di fede difetto fia ; da Ar- 
chidamo figlimolo di Ageſilao for- 
fi bauendo imparato , il quale, 
mon volendo 1 Greci le (apitu- 
Sen da 
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lationi , che con Antigono , € 
con (vatero haueuano fatte > 
rompere, & la libertà abbraccia 
re, ch egli lor offeriua, per dub 
Bio, che 1 Lacedemon: peggio de° 
Macedoni gl trattafsero; a dir 
gli bebbe , che le pecore ſempre il 
medefimo verfofaceano , ma che 
Ehuomo molte, e diuerfe voci fuor 
dee mandare, il (uo intento per 
confeguire; ò da Lifandro il qual 
evenendo riprefo d° bauer rotte 
le conuentioni da lui giurate co 
Milefij che difte , i fanciulli co’ da- 
di, e gli huomini col giuramento in 
gannar douerfî, ò pur da Cleome- 
mne tutti Rè Spartani, quale ha- 
sendo conclufo fette giorni di tre- 

ua con edi giut, Una notte men- 
ere fopra lafede data — 
few 
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ficuri, mancandogli, ffrage di loro 
miferabile ne fece,dì che rimproue 
vato, viSbofe ch'egli hauea de gior- 
ni, & von de notti patteggiato;n0” 
auuertendo coftoro, che chi rompe 
il giuramento di temere confeffa ib 
mimico,@ di beffarfi di Dio, & 
che da gli huomini la fede leuddo- 
ſi, come l’humana Società, fecondo 
Ariſtotele, è leuar fi verrebbe, e 
che ftando nella fede il credito, que- 
| Heroi  /famancando caderebbe il tutto , 
trici fe- Però Aleffandro della ſua parolafw 
de. 0’ santoguardigno, che di diſtrugger 
Lampfaco deliberato bauendo, & 
eAna/fimene Lampfaceno, che ſta- 
zo era fuo MaeStro per impetrare 
alla ua Patria perdono, incõtro è 
rvenirfi vedendo,e quello non fa- 
pe,che Anaſſimene il chiedeffe, per. 
| Ù ha- 
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bauer giurato , mentre il Filofofa 

faputo del Scolaro il giuramento s 
accortamente sl chiefe, che disfacef” 
Se Lampfaco,il Macedone per non 

mancar di fede,à Lampfaco perdo 

10 .più toffo volendo sl ſuo giura 

mento ofteruare,che la (ua delibe- 

ratione effeguire,e Valerio Publi- 

cola ( onfolo, le dieci fanciulle , de du ai 
quali vna era Valeria ſua figlia. al che hîno 
kè Porſena nella pace, che ſtabili- polpa. 
ta con Komani hauea, date per ſta- la daia fe 
tiche , è è perfuafione di Clelia loro de» 
compagna sn grédiffima furiase cor 

rente d'acqua natando il Teuere, 
eendoſi alle e proprie cafe ricouera= 
tesimnanzi à Publicola comparfe, 

la loro fugita bebbe è male, & per 
mantenimento della fua fede tutte 
ripigliare, & all Hetruſco odur 

i g 
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le fece; et il Rè Pirro fidatofi di cb 
fognar à Fabricio tuttii Romani , 
che poco innanzi in cuna vittoria 
pref hauea, con conditione,che fett 
Senato fi rifoluea alla space; reffafz 
fer liberi,e quando nò, che fatte le 
fefte Saturnali co Parenti, e loro 
amici, rimandati gli foſſero, pofe il 
Senato pena di morte , finite le fe» 
| Se, à chi di Pirro non tornaffe pri 
Lione, acciò la Romana fede eſſem- 
pla re vnico reftaffe, et Atilio Re> 
gulo pur volontario prigione da 
Romaritornò è ( artagine,e più to 
Srosche.riufcir infedele perder volle 
lacvita:; e S cipione vna Nane de 
(ariagize fi nimici andarfalua la» 
ſciò, perche d'efser eAmbafisatori 
di/sero, ancor che inditij contrarij 
# i , — tollo efser volenda 
in⸗ 


* 
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Îngannato,che alla commune,e pur . 
blica fede mancare; @ Luigi vna 


decimo “Re di Francia ſi loriaua, 
del Duca Carlo di. Borgognia nel 
Caftello di Bonna trouãdoſi prigio 
—— lutd'hauer mantenuta la fe- 
de, al ſuo efercito co'lrimandarla 
libero, mentre far effo Duca prima 
rigione hauea potuto: mon rèflò pe 


10 l’offefa del Rèfenza macchia di 


Carlo, ue 4 confegnar che fece dapoi 


à Luigi II ſan Polofuo Coneſtabi- 
le di quella Macftà all’hora contu- 
mace (che ne Suos ftati afficurato 


fede da ta, mandato in Spagna pri- 


gio ne sl giouanetto Ferdinando fra 


gliuol di Federico d'Aragona dé 
H quer 


— 
10 
hauea)gli la ſcemò, ma glie l'accieb fede, ol 


be , della qual nota pur macchiato. — Gic⸗ 
reſtò il C onſaluo, hauendo contro là A 


)® 
vom © 


4 
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quella linea ultimo Rè di Napol, 
& del Duca Valentino ancor fat- 
so sl medeſimo, doue delle fue glo= 
riofe imprefe in gran parteofcurò la 
fama; auuertimento però prudente 
in quefto difetto,lafciò il Cardina= 
le San Pietro in Vincola,che poi fia 
«Giulio Secondo,alle promeffe » & 
alle offerte-d° Aleadro Sefto d'ha 
mer voluto credere giammai, che 
Se il medeſimo auuertimento con 
Hlenrico terzo fato fofe,nel Duca 
di Guiſa, nel Cardinale fuo fra 
| vello quelle morti non farebber fue 
eeffe tanto più quando ad vn Pren 
cipe offeſo, ò col qual emulatione 


Termini fia de ſtati.s ha è dar ‘fede.Stia l0- 


tano tl Principe da termini tiran- 


reil Pila, #4, che fono di reggere co'l proprio 
Cipe, arbitrio; & com la [ola libidine ſeu 


— Re 


LI 


| 
“ 
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ga leggi, di non hauer altro per fr 
wmesche l'interefsese! proprio viile, 


. adi trattares Sudditi come ferni, e 


nmon come feglimoli,di tener opprefz.. 
“ SU merito, la vinto, difomen- 
carene Cittadinigliodij, l'inidre , 
le vifseset le diffidenze, di i torgli d= 
. gmd fe splina , ogni virtà, di xi= 
sringhiin feryity trà giuochi, libidi 
mi selysfi, difomentare Je Donne 
sontro Mariti , &iferui contro$ 
Patroni, & perché spie gli frano,dì 
dargli, di vinere ogni licenza ( co» 
me in tempo di Domitiano, & di 
Mart0,à ſuoi permettendo che di- 
shoneffamente le figliuole , & de 
Padroni le Moglie adoperaftero ) 
di n0 poler amicitia d huomi ni era 
ui, ingenui, e generofi s ma de triſti 
Menna adulatori, bugiardi yé 
i H 2 pera >» 
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perfidi,di mantenere fattionaria 3 
e nemica la Plebe della Nobiltà,et 
da Nobiltà deila Plebe,  tuttipo 
meri per bauergli infuo arbitrio a- 
bietti e viſi, dicendo Platone, che 
bauendo: Giganti confbirato coma 
ero Guone , le ricchezze gli leuafse 
per rifrenarli, & per potere come 
#ràpoueri, & infermi dalle fouer= 
fiori viuer ficuro) di fari fermi Pax 
droni, & i Padronifirui ; che tal 
confufione purgligiona, di teneri 
Sudditi di continuo occupati, e mi- 
ſeri con qualche occafione fempre di 
guerra; difarforaftieri fua Gaar= 
dia, & in amicitia pit com loro con 
giungerfi, che con ((tttadini,per te 
merne eglicõe di perfone offele; fut 
ga però il Prencipe queſie impietà, 
— ss fi ricordi di quello, che di Giulie 
ra nn Saf 
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M asfîmino Trace ‘Imperator Tirã Ppericolià 
mo gridò l'effercito, dopò d’bawer quali tan 
— no 10 
lui, & il figliuolo ucciſo, ex peſ· Tie 
fimo genere nec Catulum qui tana. 


dem h:bendum;et della legge di 
Publicola, che enza accufa; òpro. QUete 


, coferimie 
cefso vccider colui fî potefse,che Ti dui pe» 
rdno far fi penfasfe s et che pena al * * TÈ 
dn è vali 
cuna non portafse chil’imazzaua, voi Tirà= 


& del decreto de Siracufani;che fi di — 
ss0 le Donne de Tirini nate s'eflin Fabio: 


Quefsero;tormento non esfendo leg tegola». _ 
ero al Tirà > rolo oli che fia lee 
giero a irdno nò Jo oglioffefi,ma cito d'ara 
i pu imtrinfichi, e cogiuntiil cone. Mazzar _ 
con autos 

- mr temere,pofciache Domicilla mo rità priva 
glie di Domitido,Thebe di Alefs&- tail ird- © 
x no ripOfe 

dro Fereo,e Rofimbda del hè Alboi racccliin 

- modemaritiloro alle morti cogsura 10 dale 
— —— o ĩilegena 

ono r iberio da fuoipit doremoli, s a 
e cogiliti sf foffocato melletto;però *-< 6. “e 

dan H 3 Dio, “I 
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Dionigi il vecchio in tanto ſpauen 
© sosetintanfa paura fempre vifses 
che hauendo tuttiin ſoſpetto, il fi= 
gliuolo per lunga tempo tenne rin- 
chiufo,ne efsos neil proprio fratela 

| do alla Camera ſua giammai ammi 
N je ſpogliati prima non gli vede» 

‘ smanoi Sergenti,me i cappelle delca 
p° co forbicini de Barbieri di farſi 
tagliare giammai ardî , che da vn 
certo Pittore ‘con carboni accefî la 
°° capp gliara abbructar fi ‘fece se 173 fi — 
ne confeſcöcoſtui, che la maggior 
di tutte le ſue pene fofse, che quel 
‘Al Tirani li, che amici fi chiamauano, libera- | 
ne mai mente al Tiranno maiparlafsero s 
Perlina Gs Siciliani dalla nuoua tiranni 
de pauẽtati, di vita le proprie don 
me lewarono, che grauide de Tratta 
ceſi efsercredettero, acciò quel fw. 
J — — 
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metrà loro non Lermogliaſae però 
Talete da ‘on lungo ‘viaggia vene 
do interrogato,che cofa viſto d'ara 
miiratione hauefse, ribofe Tyian 


«num Senem ; Et di parer buono, 


con le “vie di Numa, inuentore nel 


le Vergini Veftali del fuoco eterno nì Tirana 
(della caftstà bieroglifica per efser nofi — 
Aerile) di Sertorio, c' haue ſae ban © manto dî | 


uto da Dianala Cerua, di Maco- 
met , che lo Spirto fanto la ſua Co- 


lomba fo  fsescon finto manto di re- no». 


ligione mafcherari,non pur buovi, 
‘ma diuini efser creduts volendo, 
fi quardi, perche mai dura il Priv- 
cipe fe fchuetto veramente, e buo- 
no non è j @ Lodowico ndecimo 
Rè di Francia,che Vuo ſigliuolo Car 
lo altro non fi curò sche queffe parà 
le di lativo imparafse. Quinoa 
Hg no 


Religio- 
ne per pa* 
rer Puo 


ti0 . “DISCORSO PRIMO’ 

— noait.fimulare; non nouit re⸗ 
gnare;, & che in ofserniza lemet 
Lalinea feffe,pare che meritafsescome fecuè 
ui che di Carlo fofse corta la evita; et 
fima,che che in lui de Valois la linea aſten- 
do Ch dente fimfse; douendo il ‘Principe 
Fai per n che durar vuòle, fincero efser in- 
mea afcen tieramente, buono, perche come al 

dente in et i Rd 

Filippo il le pitture, alle ſtatue, & alle leggi 

— dè credito il tempo, cos la duratio 
Filippo ne, & la perpetuità de Dominij s © 
—— della bontà del Gouerno è teſtimo 
jois. 10. Non minor eſt virtus qua 
pt 

La dor. uæt ete parta tucri “© però rà 
tione de so lodata la fapienza di Licurgoset 
domini _ de Romani ne viene perche alle Re 
rg de publiche loro dar feppero più: fecoti 
Prencipi. gi evita; fola virtu, e propria del 
—_ buono;e ſapiente Politico, che non 
intſero ne gh Unni, nè sSciti, nò 


a; / Ala 
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Fultre genti barbare,che quefar» 
ze Politica ne per vfo,me per ſeiẽ- 
za hebbero, Viene però l’rvfo ad'ef 1; eſpenis 
fergrandemite al Reggimento Pò za è nel 
litico necefsario,e quefto l'hebbero Le lg 
ineccellenzai Romani, prima che via. 
nella Grecia pafsafsero doue l’arti 
fesentifiche ancor apprefero;è leva 
fo più pericolofo,e di quello più lun 
— 20 afsai,che la fcienza infegni, & — 
Arte fcientifica la più certà ad ef — 
ſer viene, mentre alla formatione & — 
di queſta co'l ſoprimento degli È gverna 
errori fi viene,che nell’vfo fi tro- meglio. 
uão, onde di queffa chi padrone ne 
fardà, gl altri potrà infegnare , sl 
chefar non faprà chi l’avfo aue- 
rà folamente; furono però quelli 
prudenti, che non hauendo che l "y 
ſo del comando, per guida vol- 
PA lere 
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lero Maeffri, che l'Arte baueſſero 
come Themiſtocle Niſiſilo, Pericle 
Anaſſagora, Dicne Platone, Filip 
po Epaminonda, A/eBandro Arie 
,  $Fotele.e Scipione Polibio, dice con 
mi ir tutto ciò Ariffotele tanta forza ef 
lheorica fer nell'ufo.che queſto falamente 
— fatto hà prudentifsimi Politici PE 
verno. hauendo quaſi tutti gli eAntichs 
| dall’ufo, et non dalla dottrina im- 
parato: Stati d reggere; & Plu- 
tarco di queffa opinion fanoreuole 
dice, che non può efer buon Gouer 
matore ds Naye, chi folcato non hà. 
il Mare prima, che delle fortu 
ne prouato v'habbia, ancorche in 
T heorica nhaueſſe ogni precetto 3 
argomento chiaro,che fenza l'ufas 
efferl'huomo non può Politico in 
ci ad Ariffotele piena fede dare do 
i auen- 
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wendofî,che si bene è per vfo,e pere 
vagion fcriuer ne Jeppespofcsache ot 
#0 anni nel Regio gouerno di F slip 

o ffato endo, tt maggior tempo 
in erudir AleRandro co/umato ha= 
uendo,oltré alle tento cinquata ot 
#0 forme di Republiche,che taccol 

e,el'hauer s fcritti di Platone s 
d’ Hippodamo,et d'altri poffedutos 
lume di questa fcienza bauere più 
d'ogni altro potuto ne hà ì però ad di gna 
effer buon Politico ; Fhuomo del- rione dele 
l’Hifforse molta cognitione conaiẽ 5 — 

533; “ enecefsa« 
bauere,per molti viaggi, e peregri- riaal Poli 
matios effer paftato, ne quali diyen tico- 
fi coſtuui,& vſi delle gentipptu. 
to habbia vedere, & imparare, 
come di Vlifse parlo Homero: Qui 
multorum hominum, & Nas 
tionum mores viderats & Vie 
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bes; hauer fatto va'ofieruanta 
di varie leggi, baner hauuto com- 
pagma ; e famigliarità d’huomint 
Politic: da quali poru fo habb:a 198 
parar varie cofesdicendo a guefto. 
fine Piutarco,che nelle R epubliche 
adoperar fî deto 1 Vecchi, acctò co°l 
— loro effempio ad imparare babbino 
favi fono # Qrowam,et Ariftotile ci lafciò ferie 
viilimol. #9, officium uuenũ eltea fice 
to nel Go ì ; | 
- verno, Tesquaiufferint Senes. onde Pã 
theon Filofofo diffe à (ircidoro de 
su . T'hebani Rè,che di faper sl modo de 
to. fideriv(bauea, di ben la fua Repu- 
 blicamatenerse reggere; (he le don I 
ne ĩ caſaà far il paeset è filare ſtaſ 
fero,che alla Guerra i Giouani an- 
dar douefero,et chei Vecchi è nor 
ma de Gionani gouernafsero; però 
Catone Fabio Maffimo di lui più. 
NE Vec- 


t 
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Vecchio per efsemplar ſi prefe, Põ- 
peo S illa Frlopdene Polibio, coſtu- 
me ſempre prefto ogni buon gouer- 
10 Stato in v/o,ft che quefto pur 
to col parere ds Antonino Tacsto 
cocludo, Neminéautiultius qua 
graué virũ, aut prudentius qua 
do&iiperare pole. (be all'ho- 
raslcomando riuftarà e buono,e fa 
cile , quello,che ud pensò Diocletia 
n0; Eper che nel Pricipe due Artt 
fi ruercanozina Cimile, l’altra Mi 
lstarese della prima i punti refsetia= 
ls bauendo tocco,pafso alla feconda 
che è la Militare, non men chela 
prima al mantenimento de Stati 
mecefsaria » Riferifce Diodoro. 
Sicolo , che ds queftArte il pri- 
mo Maestro fofse Marte, &((i= 
corone vuole che Pallade fo/se , 


2 CI ie 
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è però chiamata Bellona; ma chius 

que l'Inuentor Stato ne fia è chia» 

ro, che l honor, & la gloria di que 

fra fo nel ſuo principio sl fine,come 
ta guerra di Vefsore Rè d'Egitto moffrò l'ef 
nel fuo ſempio, che dalfuo Regno vftito cò 
Profile #70 Tana Ré de Sciti, e venutià 
baucise. conteſa, vincitor Tanai rimanen= 
do, del vinto Vefsore,ne robba, ne 
Signoria preteſe, l’honore, o del 
Mondo la gloria folamente pregi 
doma cefsarono que generoſi Spi- 
riti, e bruttandoſi quel nome, che 
dianzi era Bellozl'odto & la mali 
gia dalle viſcere della terra, per ca 
uarne quelle del prosfimo , il ferro 
ne trafse er d’anyidità, e d'auari» 
gia fr fece madre,et Nino Ré de gl 
Adſiriil prio fà, che dal fuo Regno 
armato vfcendo n'ociupafse l'al 

i trut 


f 
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erui, perche lafua Monarchia più 


s'aggràdi(fe,pofeeglila ragione nel 
l'armi, & «volle che la robba del 
| evinto, del vincitore fofe,onde la 
, Militia è malitia ridotta, di vir< 
su perdendo il nome , con quello 
dell'inganno fi è rimaffasche è die 
hebbe Filopemene (apitano de gli 
Achet nell’ arte della Guerra eſ- 
fer legge,ne re gola ei non fapere s 
perche ogni cofa la Militia à vR 
pian mettea; e Cambife inffrur di 
Guerra volẽdo fuo ſigliuolo Ciro y 
control Nimico quell’«Artiadope 
rare gl'imparò , e quegli inganni, 
che per far preda de debols anima: 
detci.folito nella Caccia era di yfa- 1a Caccia 
è vnprin- 
cre, alla quale Ciro,come di Guerra: cipio d’a- 
principio,con grand induffria atte Nezzare 
ſe per pratticarfi in effa quelle,re= guertier⸗ 
i s &- 
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gole & quegli auuedimenti, che 
fono à fare van buon Capitano ne- 
cefsarij; Infegna all'huomo la cac- 
cia la vigilanza,e 7 Patimento IE 
gre di notte prima è leuarfische gli 
augelli ſi mouino, à tender le ret in 
duce, cammar al caldo, al freddo, 
per boſchi, e per campagne lauora- 
tese incolte, al corfo, & è viagęgi 
lo necesfita,a faper maneggiar lar 
mi, lefactte,à far cuore, refifte 
ve, e faluarfi fe qualibe fera beffia 
l'afsali ifie s lo fai parco melcibo,che 
ilCacciatore per arriuare cun pic- 
ciolo animaletto al mangiare 209 
penfaset quello che tn cafa per VR 


Liorno nom gli baffarebbe, in due 
© alla campagna per fuo nutrimento 
comparte; ben (Defso di pane, & di 
3° Qua contentarfi conuenendo, 


7 
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Ye ne gode.Quam ſuauis aqua fi 
bibat ficiens. Tieze il Cacciatore Indatria 
— di Caccia 
alcuni augelli ad ingãnare ammae tore. 
Strati per allettare gli altri è capi- 
tar nella rete, & egli offeruando- 
me il volo, allaloro viſta s'afcon 
de , perfarne prima che fugghino 
preda ficura; & fe vuole una Le 
pre più cant mantiene , alcuni che 
trouar la fappiano,altri che col cor 
A veloce prenderla posſino, et per 
che afuggir non habbia, ancor vita 
& fentieri trowa d'appoggiar re- 
e guardiani vi laſcia, acciò in eſ 
fe dalle voci, e da cani atterriia. 
correndo precipitoſa, pronti fian è 
cauarne la preda; però di/se Cam 
Life è Ciro, che fe colla medefima 
difciplina , & coll iftefse inſi 
gie, egli il nemico feguitasfe , che 
I ufi- 
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difficilmente faluar ſi potrebbe s 


Natura di 046 è douer vincere par voglia, 
guerra — | 
mutata che (ta snfediatore,cupo,fraudolers 
daituo ln ; 
pricipiO. tesafiuto, ladrosrapace, eo tn mali 
i sia al nimico fuperiore , per sl qual 
Sentiero sl Re di Ponto Mitridate 
purindrizzosfî , che Volendo Lu- 
cullo Confole Romano tradire, con 
Oltaco huomo all'imprſe difficili 
molto animoſo, d'eſſer fdegnato, cd 
molte ingiurie offendendolo finfe 
onde coftui moffrandofi è fuggire 
mecelfitato,nel ((ampo pafsò de Ko 
Tradimt. mani, doue di motta riputatione,et 
ti mac I» di 2 
nati nella di nome conoſciuto per trouatfi, i 
Guzita. santafraude, come quelli, che mai 
tramata l'hauerebbero,non penfa= 
rono,e tanto honore fecegli Lucul- 
. dosche è tauola, & in publizo ef 
ſo in ſua compagnia lo hebbe, ma 
| men- 
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mentre di far il delitto ſtaua il tra 


ditor anſio ſo, di eſſer ffato fcoperto 
aurito, à Mitridate fe ne rifuggèò. 

E Lifandro Capitano de Lacede= 

moni pur ffimo, che il vero da Na= 

tura più eccellente della bugia non 
fopese di coloro beffoffi, che conue» 

nirfi tà difcendenti d'Hercole ſen- 
R'inganno far guerra giudicarono , 

dicendo egli, che doue del Leon la 

pelle non arriuaua, quella della Vol 

pe attaccar fî doueffe;però Carbone 

di Scipione , et di Mario Capitano 

hebbe è dire;che guerreggiando cõ- 

erola Volpe, e 'l Leone,fere c'habi: 

tauano nell'animo di S illasegli pas — DE 
ra molto maggiore della Volpe ha- convinti. 
uea. ma non fento io qui > di lafciare 

la militia in concetto fi abbomine- 

vole,e triftos mentre sò, chene’Ca ==... 


Î 2 pi- 


Generofi 
tà — 
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pitani generofî ancor vi fono del- 
la Guerra le leggi, che con la cvir- 
tu,e non con la fraude cvincer in- 
fe gnano, & che ne gliefserciti Ro- 
maniful'ingànononpurfuggito , 
ma gaftigato feueramente , Lucio 
Pio per hauer vĩti i Sarmati nò cd 


virtu militare, ma colevino è pu= 


blica morte condennato fé vide , 

erò Furio Camillo mentre al- 
l’afsedio Staua de Falifci di run 
MaesStro di li fcwola gaStigò l'ingan- 
mo, che i più mobili figliuoli di quel. 
la (1ttà gli haueua malitiofamen- 
ge condatti,acciò per offaggio tener 
dogli,i loro Padri necesfitasfe à rẽ 
querjſi, che i Giouanetti falui nella 


poco ea- loro (ittà rimettendo, volle, che 


co ad 
n tradi- 
tore. 


con vna vergain mamo della frau 
de in n # loro Macftro tradito 
re 


: — 
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re percotendo andaſcero, onde È 
Falfci ( amillo Padre loro chia 
marono se Fabricio con generoff= 
tà Romana il Rè Pirro in Ita- 
lia venuta la Republica a traua- 
gliare , anuertì, che il Medico fuo 
offerto fe gli era d'auuelenarlo , € 
Pirro dopò il fatto d'armi d'Af- 
col, di gradir moffrando l'aunt= 
. fas alfuo Regno tornosfî, e Scipio- 
ne vn nuouo Tanai rapprefenta, 
sl quale per honore, e per gloria cõ- 
battè sche debellato , e vinto An- 
zioco, che dal uincitore ogni ſeue- 
vacodition tolto s'haurebbe,altro 
non volle, fe non che entro alla 
Siria ci fe’ ntornafse, & in ognt 
attione la Romana virtù mo- 
Strando dife, Romani fi vincun 
tur non minuontur animis 3 
"0 I3 nec 


" 
ie os PIA 
-l, 
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nec fi vincunt infolefcere fo: 
lent, onde la Militia fenza capt- 
tar nel vitio i fuoi termini hauer fe | 
comprende, & Pirrola/cienza mi 
ditare più d’ogn’altra di Rè ſtumò 
efser propria, e nulla , 6 poco tutte 
l'altre preggiò; però in 'vn Conusto - 
qual miglior mufico Fittone, ò Ca- 
fifa gli parefte ricercato ePendo, ri 
{pofe,che Poliperconte era 11 mag- 
gior Capitano, moftrido,che ad vn 
‘Ré come lui cofe folamente cerca 
re,etintendere pertinéti alla guer- 
va conuenifte; e Felopemene de gli. 
eAchei Capitano, come poltroni, € 
per far nulla al Mondo nati,quelli 
fprezzò, che alla Militia non atte- 
Sero, queffa come tutte le altre Ar- 
tià buon finefatta efendo, fi apen- 
sia che di lei 8 C a nel fuo pr 
e cipio 


DIGIO.AND. SALICE. ‘339 
cipio per eccellenza di virtù creati 
Rè,@ Imperatori furono; quelta è 
che la fortezza. et l'operevirtuo fes 
ésfercitio tiẽe, et che la libertà,e le 
° leggi viue conferua, onde conta» 
guone diBe eAriftote leche l’opera» 
zioni militari tutte l’altre,che dal 
La "virtù procedomo,di bellezza aw 
wanzano,e gli Antichi per moſtrar 
me la fua gràdezza,e che fin è Del 
accette fofero,con fine di mantene 
rein'effer Giouani di$poSti,e prom 
ti, i Dei loro quafi tutti figuraro» 
no armati, 10 Senato Romano 
dall'armi conoftendo la fua grane 
dezza,i Filofafi,e gli Oratori di Re 
ma, d’.talia cun tempo bandi 
romo,acciò mezo non fofero d'ima 
fiacchire 1 Giouani, & dalla Guer 
xa à diftorgli,quefta d'ogn'altradi 

— 14 Sh 
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fesplina trouando più vtile, fe 
sl parere di Scipione Nafica,che nò 
ſi diffruggefe Cartagine contro il 
evoler ds Catde preualſo foffe,i Ro 
mani matenendofi fuori nell’efser 
citio dell’-Armi,per ausentura nò 
ruinauano fi prefto,pofcia che la mi 
ditta tn loro la pace (tuile, & la 
libertà mantenea , gli feruina ad 
aggrandir l’Imperio et d’vtile grà 
diffi mo ad altri cor riufciwa, quel 
di liberando, che da Tirannitroua 
uafi oppresfi,come fù sepre de Ro- 
mani il coftume,fa lo è quelli comã 
dar pretendendo,che di ſeruir me- 
vicafsero dubbio ndera. Et ſinxa 
offefa della virt militare può al- 
cuni firatagemi Il Capitano pur 


nella Mi- machinare,come Themiftocle che 


litia. 


per ſaluar la Greciapiù di Serſe, 
Li che 
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che de ſuoi efser amico finfe,metre 
dal Perfiano impauriti que Po- 
poli , d’ abbandonare i proprij ni- 
di ſtauan riſoluti, che auuerten- 
do al nimico de' ſuoi Greci la fug= 
| gita , affine, che colti alla fprosi= 
Sta, la necesfità à uirtù ne firet= 
si pasfi gli rincoraffe in modo riu 
ſugli il difegno, che di Serfe l'E/= 

fercito rotto rimafe > & Lifan- 
Arode Spartani Ré co’) preteffo 
‘di voler faluare dal furor de° Sol- 
dati fuoi gli Atbeniefî, tuttifep- 
pe in Athene ridurre , per poter= 
gli,come gli auuenne,co l difaggios 
e colla fame fuperare, e Martio di- 
ucnuto della fua Patria nimico i 
Volfci ferue do slterritorio Roma= 
n0 è depredar paffato, quello ſola- 
mente, che de “Popolari era andò 
—— iari ν 
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abbruciando,à Nobili non facendo 

alcun danno,per far credere egli co 

quefti d hauer intelligenza,acciò sf 

‘ Popolo contro la Notiltà voltan- 

dofî,Romasnvuinacon tal confu- 

fione tiraffesarte che purfu di An- 

nibale, che per render al Popolo, et 

i al Senato Romano Fabio diſſiden- 

te,tutte le Poffeffioni, ele Ville , 

> che ‘quelle del l'onfolo diftrufse; et 

uò ancor virtuofamente il Capi 

Accortez- tano in buon apparecchio, & arma 
ze virtuo- 

fedi Capi #0 flarſi, limtmico diſarmato, e 

tano. —/promeduto di trouar procurare, 

egli effer vigilante ./⸗ quel dorme, 

prima d’ cffer vedutosadde/so ar⸗ 

riuargli, nella ſtrettegga de Siti,et 

d'fficoltà de luoghi impedito tro- 

uarlo, ed eglii in poſti vantaggiofi, 

e ben muniti aſicurarſi.aſaaliresl 

— 
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hemico da quella parte doue lo ſto- 
‘prirà più debole, ed egli più cautar 
 fî doue fi rvederà men forte, aſſi- 
darlo per trowarlo (Prowiffo,finger 
di fuggire per farfi feguitare, cà 
pasfi angufti ridurlo, doue ſuperior 
! afsalir, e difordinare lo pofsaztere 
mini che cò laude,tanti virtuofi,e 
generoft Capitani feppero vare 
Cleomene “Rè de Lacedemoni aſ- 
| faltando di notte tempo Megalo= 
poli, morte hauendo le fentinelle , i nd 
| mentre tutti dormendo ſpenſiera- vamente 
tiſtauano, egli vigilante, armato,e feppe;o in 
gannare i 
ben prowifto, dentro alle mura paf- nemici, 
— fatosla Città ne prefe;e Fabio Maſ 
. fimoscAnnibale dalle fue guide alla 
Città de Caſilino à confini di Cam 
 pagna,paefe da monti circondato , 
€I sche delia Valle l'rufcita allama 
rina > 
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rina apre, doue ui fono di molte pa 
ludi, codotto incautamente ueder 
do,egli che del Paefe cognition ha- 
uea, alla bocca della Valle quattro 
mila foldati pofe,et alla leggiera ar 
mato de’ nemici alla coda cò diligẽ- 
Ra diedese difordinato de’ Cartagi 
neſi vn grã numero tagliò tperzis 
et Cefare de Galli la ribellione fen 
tita, cò poca gẽte in Francia e/sédo 
tornato,et da più podercfo numero 
de’ nemici imcõtrato vedendofi,un 
feto appoftò udtaggiofo, dome poctò 
cotro molti cobattere poteſgero, & 
iui fortificati gh alloggiameti,d'ha 
uer paura, & di fuggirfi,il nemico 
| per matenere fctoperato,et in difor 
dine,cò fin di trouarlo come gli riu 
Sei [Pronweduto,fingendo,d'esfi A | 
mazzare la maggior parte * 
€ 
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edeglipure mẽtre tutte le vie per 
i ghiacci,e per le neui impraticabili 
erano,in Germania à gaftigare i ru 
belli, con tal celerità trouosfi , che 
que Popoli nò folamete penfarono, 
che in tanta diligenza vn Esferci 
to, ma ne anche un Corriere pasfar 
potesfe, et da Alesfandro refò roe 
zo Dario,perche il Perfido d'afpet 
zare il Macedone alla Cãpagna, do 
ue le gẽti ſue cobatter pote/sero,ar 
uerteza nõ hebbe, in luoghi ftretti 
da’montida fumi,et d’altre difff 
coltà ipediti lafciatofî ridurre,do- 
ue tra morti, e preſi di perfone un 
milo laſcioui, et Anmbalettefo,che 
Gaio Flaminio ad Arezzo diTofca 
- madicòbattere uoldterofo era utu- 

— #0, d’affidarloprocurò , et alle fock. 
°.  delLago Trafimeo arriuato, il C0- 
Lolo in tal fito com affutia tirò, che 


* 
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chinfo frà il Lago,e i monti di Cor 
tona, non folamente da fronte,ma 
è dietro,et dafianchil'aftalì,e rup 
pesdoue quidici mila Romdi morti 
veffarono; ll medefimo Cartagine 
fe,dopò e$fugnati in Iſp̃agna i po- 
| poli Vaccei da Carpentani, & da 
altre genti contro di lui collegate 
feguitato cvedendofi, al Fiume 
Tago da più di cente mila perfone 
affalito, dr forze conoftiutofi inſe- 
riore,pensò,come fece,d'ingànarli, 
che efendofi è canto il Fiume al- 
loggiato, con gràdi(fimo ſilentio la 
Seguente notte Tago pafsò,e fine 
gendo paura, di fuggire, fenza 
alcuna guardia laftiò sl luogo , per 
dar è nemici occafione di valicar 
quell'acqua; 7 conforme al penfie 
ro,di cogliere gli riufci s Spagmolis 
‘qua 
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4 quali credendo,che i ( artagineſi 
fofsero per ſſpauẽto fuggiti,con grã 
furia difordmati, e confuſi nel ſiu- 
me entrarono per ſeguitarli, ma 
prima che vſcir ne porefsero, gli fi 
700 1 (artaginefi addofso, et de’ ne 

mici una gran quantità tagliaro= 

no in pezzi,dopò della qual vitto- 

via tuttii Popoh di là dell’Hibero, 

fuor che Sagotini , che all’hora co'l 
Popolo Romano fi trouauano con- 

federati,ad Annibale s’arrefero,et 
eArface Ré de’ Parthi combatten= 

do con Crafso, e fuggire fingendo , 

doue volfe del Confolo il figliuolo 


fe ppe condurre,e ridottolo tn difor I 


dine,egliin cunfubbito in ordinan 


gafi pofe , e combattendo ruppe i 


Romani , doue Crasfoe'lfiglinolo 


vaffaren morti. eAnvibale pafsa» 
“i 


* — 
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gii Monti Pirinei da Volfchi , che 
circa l'una, & l'altra riua del Ro- 
dano babitauano , fentito, per im- 
pedirgli del fiume il paffo in armi fe 
pofiro, & il Cartaginefe coloro in- 
gannando , Annone figlio di Bo= 
milcare fuo ((apitano un pezzo in 
‘manzi di fopra è pafsar l’acque tr 
uiò , acciò prima d'efser da nimici 
eveduto,ne conofciuto, con preffez 
za, e diligenza, doue accampati fi 
erano,gli arrinafse,onde t France» 
î alla Spronifta il rumore alle (bal 
le fentendofi,et alla fronte veden 
dolî «Annibale, quanto potero pre- 
| cipitofamente dat loro alloggiame 
tifi mifero à fuggire, & il (artagi 
mefè il Rodano pafsò fenza con- 
graffo: ma oltre queffe arti, può il 
(4pitano ancora è guifa di. buon 

Kr, 
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Muſico, che non folamente quel, 11 Capità 


che hà tparato cita,ma che coll'1n- no ha da 
» Mettere O 


gegno fuo più efquifita forma de” eni (vain 
coceti trowa; inuttar anc'egli nuo- dvliria p 
ui ſtratagemi, e noue machine, on- — 
de cvittoriofo riuſcir ne poßa; ſe il ſo. 
Saperfare così bene come male par 
neceffario, e fi conofce evtile,come 
afferma Senofote,che wi fù un mae 
ftro, che la Giuſtitia, & l'Ingiufti= 
tia infegnaua,dir bugia, & dir ve 
ritàynganare,e non ingannare, ca- 
lunniare,e non calunniare riceuer 
comodità 7 torla ad alerisma che 
runa contro il nimico , l’altra del 
l'amico in feruttio & eſſercitaſſe, da 
poi ciò fù anche probibito, et che ad 
infegnar siplicemese il ben s'hauef 
Se,d'eRer veridico,nò ingànatore, 
diana 
à chi 


Sinn) — —— 
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è chi il contrario faceffe.; però Giò 
anch'io le militari aſtutie, e malitie 
tralafcto; et allaforma vengo di ge 
merofo,e giufto Guerriere,che Prin 
cipe fia, & che voglia il ſtato ſuo 
gii - mitenere.La Religione, et la pietà 
faria. — ſempreà tutte le coſe in lui dourà 
Capitauo precedere fe l'affiffenza, et l'aiuto 
di Dio bauer defedera verità che fà 
no quelli, i quali di vera fede lume 
non bebbero,conobbero,Fabio con 
parfo nell eßercito dopò la rotta da 
ta da Annibale à Flamminio,dal 
li Dei cominciò, & al Popolofece 
conofcere,che per non hauer il Con- 
folo fatto conto delle Ceremonie,et 
de gli AufPis Diuini, che per fua 
beftialità & snfolenza, et non per 
viltà de foldati, quella rotta al La 


go Trafimenocrafuccefia, & fece 
ciò⸗ 
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ciò egli mon per mettere ne loro and 
mi ſuperſtitione, ma per cofirmare 
la virtù con la Religione, et per le- 
uareconla fperanza del'foccorfa 
Diuino quella paura che de Car- 
taginefi nell’effercito Romano en- 
trataera:e Coſtantino il Magno cõ 
Mafentio fratello di Fauſta ſua 
moghe , che ttrannicamente fi era. 
di Roma l’Imperto vfurpato, è cò 
battere bauendo, delle malie, et 
incanti dona Maga,della cut ar= 
se fi dilettaua, et fi valea il (ogna 
to,temendo, @ ancor che all'hora 
Coftantino battezzato nonfofes 
\ prima dicvenir à fatto d'armi,rac. 
commandatofi è Dio, & tutte le 
(peranze fue nella protettione diui 
ma poste bauendo, vna gran Cro= 
ce di.color di fuoco è fomigliàza di 
K 2 quel- ° 
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quella,diue Noffro Signore Softe- 
me pasfone,e morte,mel Cielo appa 
vendogli,di vedere, quella uo- 
ced’cudire meritò , che gli diſſe In 
hoc Signo vinces, che nel cuor 
Suo tanta confidenza pofe , che co- 
me feguì, la cvittoria n°hebbe;ha- 
wendo nell’Imperiali Infegne poſto 
la (voce, alla cut vifta di Mafen- 
210 gl'incanti disfacendofi,e volen- 
do fuggire,in Tewere s'annegdsrac 
cordandofi ancor che Ciro, di tante 
vittorie gloriofo giammai alcuna 
imprefa tentò fenza deuota impre 
catione de /uoi Del,@ che il Sena 
to Romano creati per qualche fpe- 
ditiane n'haueai (öſoli, i Sacerdo 
ti chiamaua,acciò alli Dei oratiò fa 
ceBero,ne giãmai permife,che gli ef 
Serciti ſuoi alla cipagna rufcifsero, 


cCne 
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che abbòdantisfime lagrime per ba 

ueri Deipropity da loro [parfe n0 
fofsero,alle preghiere prima il pian 

so cwolendo,che à gli acquiffi,ò alle 

evi dette VPistigue,co innézi che di 

Romai Cofalin'vftifserozil lor ri 

corfo è Capidoglio haueuano, doue 

2 que” Det,à quali pit diwotide por 
sauanoscvoti foleni gli fucenano:le 
fuperffitioni,e gli augurij bè baft è Le fupers 
fuggire,che Papirio Cofolo gli prez prg 
zò , co Ingimido chi ne gli au[picyj \eflerguar 
pollari confidaua, feppe de Sauniti — * 
riportar la vittoria; ne Marcello pitano. 
nella Gallia ſciſalpina, del Ré Brio. 
mato da Fraciain Italia uenuto d 
srauagliare i Romani,rimafto vin 

citor farebbe > fe col cuor ſuo in- 
trepido, & generoſo ſpinger addof 

(6 il nimico il ſuo Cauallo dalle. 

tl © SER rus- 


ttt — 
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evoci, e dallo ſtrepito de’ Francefî 


impaurito,non haueße faputosva=: 
74 i riufei ‘facendo la fuperftitiones”. 


nella quale il fuo eBercito di douer 


rimaner pordente,era caduto, per 
effer (tato à viffa del'nemico il lo- 
ro Confolo dalla forza del Cauallo 
ortato ind:etrostanto più;che chi 
con le Vuperctitioni &con gl Indo- 
uini ne gli euenti militari regolari. 
fi péfayin ogni, deliberazione rimar⸗ 


rà irrefoluto,è perdente , quando 


da effi abbãdonatoſi troui, comet 


| Arionifto ſi fi “vide; che alle fue don: 
zie Germane creder hauendo volu 
tò Luna ſtema di non cvenir à 
battaglia, della ſua follia deſare 
auuedutofi, a combatter il necesſi- 
1ò,e il vinſe, coc Tito il giorno di 

| Sabbato age acquiftò, mẽ 

—— Te 
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trei Giudet da ogni operatione a- 
ffenendofi,combatter non "vollero; 
ma raccordife di Annibale le vir= 
tw imitare.che co'l conſiglio, coll in 
duftrta,coll’ardire, e colla prontez 
\Raintutte l’imprefe bonorate fi bẽ 
feppe de glianimi de’ Soldati far ae 
quifto,che me ſuperſtitioni, ne peri 
col, nedifagi mai è far cofe degne 
di lode lorimoffero ,fempre dlani- 
mo inuitto, accorto, vigilante ef- 
Sendo; & di Filopemene otto vol 
re fato Capitano de gli eAchei di 
gran fapere in conofcere i ſiti, luo- 
ghi,ò poſti, di fermare, & accampa 
re gliefRerciti,in ordinar lefchiere, 
i Soldatiinferma, e falda cvnione 
à mantenere,che qua, e la alle fca- 
ramuccie non correffero, che non ſi 
sbandaffero; ma che d’acordo tut». 
K 4 ti) 
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the Rafsero,e cainafsero,pofciache 

i Soldati di Nabide , che è fuggire 

vitta d'un s6&dati,abbattuti ſi erano,è i quifa 
i d'uccelli del medefimo Frlopemene 
quato gio loro nimico nellarete caddero;et da 
U- © Catone ancor iparische 10 o folamete 
pronto fase ualoroſo di mano, ma È 

— battagliaordmata,e ferma ſtar ſep 

pe mobile, e faldo,terr ibile cò glioc 

chi, cõ lafrote,coL uolto, e colle pa- 

role mimacciofo,e ebrauo; ancora be 

(Pefso di voce afprezza vsddo,per 

«che fr fatte cofe le più «volte mag- 

.. gior ſpauento ne memici inducono, 
Condino che le [Pade no fannose Sertorio ſi- 


ni cne 
dec hauer guiti, che ne per piacerizne per pas 


n Se raadefier vinto facile nõ fu, for- 
tisſi mo melle fcragure,melle felicità 
modeſto, ne caſi ſubbiti, et roui- 
ſi imoſo, e coſtãte, et in tutte le co- 

Wa 
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Jesche è per ingegno ,ò per a/futia fe 
fanno profondisſimo,et accorto ‚cã 
preſtexga, con maeſtria, et ſtratage 
mi preuenire i memici, et loro luo= 
ghi occupare fapendose che nel pu- 
nir clemẽte, et largo nel rimunera= 
re moftrosft; pofita che della Guer 
rail frutto la vittoria eſcẽdo; que- 

a colaliberaltà, et cõ la clemeza 
particolarmente s'ottiene ; efopra 
futto in Alefsandro Seuero fi [Dec 
chi,che fî bene feppe il fuo efsercito 
gouernare, che parae stpre una Cit. 
rà rettisfima,et nelle cofe ãcor che. 
minie cura efsatisfima hauẽdo, mi. 
rò particolarmite l’efsercito è ben. 
di vettowaglie prouedere, proue- 
dute di conſeruarle, € ch’ogni ſol- 
dato la debita portione n'hauefse ; 
con pena di morte è chi gli la. 

| e- 


——24 
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defraudafîe , egli medefimo è far. 
medicare gliammalati, &ifenti 
andaua,vollechei Soldati ſuoi sE | 

pre benisfimo all'ordine, e ben ar- 

mati, i caualli ben gouernati, ben 
guarniti, ben proueduti, e le ban- 

diere, ei padiglioni buoni, e riguar 
deuolifoBero; era famigliare, e do- 

/ meftico c0° Soldati: gl pagava con 
vantaggio, e dimolti doni gli fa= 

cea, dicendo che mun Saldato al 

Suo Capitano obbedienza fèrbana, 

fed fufficienza vellito non era, 

° Con danaritn borfa,e chel difagio i 
elafametn deSperati gli metteay 

& d prender ardire di quello fa 
re, che n0 doucuazò; ma dali ‘altra. 

N6 fidee 7 75, Us 
intrapren parte de’loro difordini fa caſtiga- 
— ‘è tor ſeuero, che ne decimò gli efserci. 
giulta. . Nõ intraprẽda il Capitano Luer 
nidi I ra 
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ra giammai , che ingiuffa fia,fe ri= 
portarne la uittoria pretende; gli 
eAchemefi imitando , che impreſa 

di guerra giãmai, tentarono, fe da 

Filofofî giuffa sò ingiuffa foſae, pri 

ma efsaminata non era, & dice Se 
mofonte. Qui autem optarent 

ca,que non fas fit,illos merito 
ficapud Deosnihil ipetrare, 

vt qui petunt iriqua,re pulfam — 
apud homines ferunt, & bab- che dee 
bia curail Capitano di prouedere le hauer il 

apitano 

cofe necefsarie al fuo eſcercito, non de solda- 
me di quello , che alla ſua cafa vn ti · 
Padre difamiglià obbligato fia, ac 

ciò i Soldati le fatiche tollerare 
pogſinos & di farne le prowiftoni it 

tempo più opportuno farà, mentre 
Fefsercito di tutte le cofe abbon- 

dante fi troua,per che all'hora da 

quel= 
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| quelli, à quali fi domandano le vit 
touaglie, & i ſoccorſi, con più faci- 
| dita ſi hanno, & i ſoldati non po- 
tendone di meglicenza sl Capitano. 
mas accuſare, amarlo, riuerirlo, & 
obbedirlo conuerran volontieri; 
Inuigili in mantenere nelleſſerci- 
to la fanità, de Mediti, de ( hirur- 
ghi & di quanto all'humana ſalu- 
teè mecefBario , prowedendogli , di 
Ciro, e Marc'eAntonio coll ‘effera-. 
piosche gran cura, & carità de ſol- 
dati ammalati hauendo, effi mede- 
fimià fargli medicar andanano ; e 
Sciptone à dire vfato era,in tanta 
cura la falute de’ ſoldati bebbe che 
più tosto ad uno de’ /uoifaluar vo 
lea la vita, che mille inimici dmax. 
zare ; al documento di Pelopida 
Thbebano auuertendo, il quale iu- 


— — 
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fegnò , che di fe ffefo folamente ca 
ra banere,ad buomo primato appar 
tenefe,ma il viver con penfiero del 1) Capita 
la falute altrui, di Capitano, (g di no dee 
ne LP ._ fuggire 
luogo di cattiua arta d'accampar fi Siamenti 
"S EI. di cattuua 
uardi,che dal colore, & da 1 corpi aere, 
degli babitanti fi vedescognitione, 
che Monpenfieri luogotenente Ge 
‘merale di Carlo Ottauo nel. Regno 
di Napoli non hebbe, lafciatofi eſ- 
fendo da Ferdinando d'eAragona 
coll’efsercito trà Bata, e Puzzuo- 
lo luogho di cattiua aria ferrare,do 
ac eſoo, et quafi tutto il ſuo eſſerci- 
zo perì; et Lautrechpure per Frace Lautrech 
\ }* gel 9 i fi Odetto 
fto Rè di Fricia all'afsedio di Na ge pois. 
politrouidofi ,co°ltaglio di quell’ A 
cquedotto allagate le cipagne nel 
Sole della Canicola l'aria n'infettò, 
o ne 


— 
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ne è tempo dell'errore auueden- 
dofî , la vita con quanti Francefî 
hauca, iui perdè.Non laſci il folda= 
to in otio, ma inofficio fempre lo 
tenga è fe Steffo di qualche com- 
modo in prowedereset in apportare 
alnimico nocumento; perobe fe vr 
huomo otioſo pafcere è cofa difficile, 
come Cambife a Ciro dicea , molto 
più difficile il nutrire farà vna fa- 
miglia, e difficilifimo poi vn'otiofo 
effercito; però Ciro è fuor foldati da 
mangiare non daua,fe nella caccia, 
0 im altri efSercitij ben prima fatti 
mon gli bauea ſudare, & compagno 
me ftentifcmpre gliera, onde mag- 
giormente poi il cibo guffauano, ſa 
ni ſi manteneuano.e toleranti alle 
faische , le quali manfueti renden= 
dol, trà loro caufa eran di pase ; 

eS er 
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| 


e Sertorio voleua, chei Soldati Requifiti 
fuoi,d poter faliret Monti , à riti- — fi ri 


rarſi, à tollerare le perfecutioni n si 
continue , le difficoltà as Star fen- 10 è 


Ramangiare , © fenza ripofo di. 
SPosti foffero , chel corpo atto al 
laforza, alla preStezza , è è foppor- 
‘tar le fatiche , e le continue rvigi- 

lie bauefsero,afsaltare,G da ogul 
luogo riufîire,e trowandoft vinci- 
tori i, tutte quelle cofe sche è vinti 
auuenir Vſogliono, patir Sapefsero ; 
et che come voleua fotione ne’pie 
di più che nelle mami non confidaſ- 

fero,a loro conuentdo,come al Ma 

guo eAle/sandio il Ginnofofifta 

difse.più toffo bonoratamente mo 

riresche poltroni rviuere nella no- 

ta.che Silla alfuo efsercito diede, 

per non capitare, Soldati d'haue- 
F re, 


rcano 
Solda 
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re che necombattere , ne lauorare 
| voleſſero, & ſe buoni incotrarasf£ 
= cab ad banergli , tengagli il Capitano 
ditaruina Jalle dehtie lontani, pofcia che An 

il foldato —. x a 
alle mibale, dopò la vittoria di Canne, 
per vernarfi la Città di Capua di- 
letteuole, & di tutte le dilicie del 
Modo coptofa,eletta e/sedofr,i fuos 
foldati già ad alloggiar la notte al- 
la Campagna aunezzi , e freddo, 
fame.fete con pattenza è tollerare, 
di valoroſi poltroni, d' animoſi vi= 
gliacchi, & di prefli tardi, & negli 
genti dinennero;i piaceri, e gli agi, 
la forza dell'animo, l’intelletto,et 
la virtù guaftando; che però Pla» 
tone dî tutti i mali efca chiamò il 
diletto, & «Alefsandro i ſuoi folda 
ti, che dopò la vittoria di Darto, 
melle delicie de’ Perfî effeminati ſi 
fado 


di 
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Brano, riprendendo dife , che cofa 
de ſchiaui era le delicie amare, & 
«ufficio è Rè conueniente nelle fa- 
ziche il ſudare, & che della vitto» 
via il finesera il non moſtrare di ha 
serl'opere de nemici, & icoftumi 
à prefi; — fi glihuomini bellicoſe, 
e valenti vorrà conoſcere, auuer 
za, che quelli ſarãno, come Pelopi- 
da diffe,che le cofe brutte fiumeran 
240 è vergogna,che all'honorate im 
prefè s’accingeranno volontieri, et 


Qual fia 
11 bu6 fol 
dato. 


in cuile infamie di piùmoia , che è 


pericoli ſi trowaranmo; faccia il Ca- 


itanosche l'ordine militare, come 
cun ordine ſia de Muſici, che tuta 


zi concordino tenga effercitati è. 


Soldati di continuo fi che delcom= 

battere ſtimino l honore, & di ef. 

Fer forti, G pronti all'vbludere 
—— L co- 
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conofciuti,G nelle attioni genero= 

Se chi prewale premij ; non baffan- 

do al Capitano d'effer egliforte, fe 

i Soldati fuoià lui ſimili non ren- 
de,pronti all'ubbidienza, alle fu- 

tiche diſpo fti, ne pericoli animoſi, 

mella militia ben diſciplinati, & 
dhauer arme polite, 5 eccellenti 
bramofisonde nell'attioni,e degni, 

atti tutti ad effer Capitani ſi 

._ dimoftrino: E guardi cò diligenza 
— ha dalfuo eRercito quei ſoldati fuori 
uercura à 2 trarme,che vitioſi, e triffi cono= 
DO MAUSI (cerd, perche come vna carrozza da 
tiofi. caualli triſti, e poltronitirata,ben 
non può cammare, ne da ſeruitori 
Sielerati vna cafa beneßer può go. 
mernata,cosi non potra quell eßer⸗ 

cito eſſer mai huono, doue cattiui, 

e viciſe ſoldati allignaranno, che 

Los 1C71= 


— n nf 
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mentre ſi purgherà, d'effer buoni, 
e virtuoſi procureranno » al qual 
fine per leggieri caufè i Romanita 
trodufiero è decimar gli efferci- odo 
gi; & ſe oltre l'hauergli buont an- col quale 
cor gli vorrà ben diſpoſti, rvigoro il Capita» 
; F . pi . 2. nopro. 
fi so allegri; di parole, edi fatti be far buoni 
“me gli sratti,de doniglifaccia, non i loldatty 
gliforzinon glioffenda, ancorper potti. 
propria ficurezza, pofcia che cò più 
facilità sl Capitano rutto vn'effer 
‘cito potrà forzare , che da va fol 
buomo offefo, èche difpoffo alla 
vẽdetta fra,guardarfi,il che Henr® 
coterzo,e quarto Re di Francia ef 
perimentarono in lor medeſimi & mezo per 
Se quelissche per lui béno è cobatte Matener 
si — E il foldato 
re amici vuole, et che le fue proſpe ancoreva- 
;; ; Je è il far- 
rità non infidijno, ne cemino delle slideda 
digratie,imiti la bonta, l'humant. ni. 
— L'2 tà 
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eà, & la penaroficà di Ciro, cheè 
Suoi foldati quanto poteua hauere 
tutto donana , e per ben animati 
mantenergli. & alla guerra dibo 
ſti, mofframagli,che que doni frut 
ti erano delle loro fatiche, acciò per 
bauerne de gli altri, fapefero, che 
aõ nell’otio, ma nella toleràza nel 
vbbidienca, et ne’ pericoli s'acqui 
fano, ne fece mategli theforo, ma 
, Solo ad arricchire l’effercito at- 
teſſe, & in vn b'fogno è Crefo op- 
puletiſſi mo Rè de Lidi fece cognoſ 
cere, che i ſuoi ſoldati più oro ſom- 
miniſtrar gli potewano , di quello 
ch'egli tn mano bauer'fapefe; van 
tandofi (sro, che delfuo theſoro sl 
Suo effercito guardian nefofe, ſen 
zach altro penffero egli n haucſſe, 
perdè le vittoriefolamente ffimaua, | 
| e quela 


— 
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quelle di tutte l'altre cofe più ric- Pruttidel 
che conoftendo; mentre per pofeffo 1a. x dti 
di giuſtitia è fe trabeno huomini, 
donne,ricchezze,S1 ati ſol clemen 
"zadelvincitorefendo, ciò che las 

fiia al Rè, & al Cittadino vinto⸗ 

et Cefare con la ſua liberalità 1 ſuos 

Soldati tutti facendo animoſi, dir 
Solea,che per conto de ſuoi piaceri, 

ò delie, egli in guerra non cumula 

© wa ricchezze, ma folo gli buomind 

valorofî per premiar cò efse,et che 

all’hora arricchire f riputaua , sè» 

pre chein perfi ne che evaleuano, 

le compartina X Auguſto pure 
Milites donis pel lexit. (õ oditio. Elequen 
ne ancor necesfaria è mel Capitano fara nel 
leloquenzasper poter co'l parlare Capitano 
Soldati inanmire,e lor moffrare,co 

mne pa 6 la vita cò la virts, che co la 


Li fa 


- 
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| fuga ſi conferui, che vantaggio cd 
quelli ſia il'combattere, chela zuf- 
fa abboriftono,la fdanza, & l'a- 
nimoſitâ principio della vittoria 
effendo,quant'honore,cvtile,e pia- 
cere feto la vittoria porti, far cre= 
dere è ſuoi foldati, che inloro tal 
forzase tal virtu fr troui, che il ni- 
mico vinto rimamer conuenga;po= 
Ycia che gli Alcibiadi,i Coriolani , 
4 Fabijzi Scipioni, i Cefari, e tãt'al 
eri Capitani collaforza della loro 
eloquenga, huomini ancor che cvili, 
corraggiofi refero; e Pirro,d: Cineca 
Tbefalonico Capitano di Ciro par- 
dando foleua dire,che più Città col. 
le parole banca Cinea acquiffate', 
ch'egli coll’armi ; il detto di Euri- 
pide vero conoſcendoſi, che quelle 
cofetuttefà l'oratione , che de’ ni- 
2 0 te 


— 
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fici il ferro fare non può; e Plato= 
me l’eloquenza de gl'animi delle Forza deà 
perfone eßer fignora difte, che do- — 
ue più gli aggrada gli moue, la ſua 
grandiſſima forza nel conoſcere i 
coffumi,e gli affetti conſiſtendo, à 
guifa di certi accenti,e voci eſien- 
do dell'animo, che di cun polfo, & 
di una confonanza foane hanno 
bifognos Et lamemoria infieme Memoria 
mel Capitano è necefsaria,che della — 
Sapienza è la madre, non altrimẽ- pitano. 
tiche ad vn Artefice de /uot inſtro 
“nenti il nome raccordarfî , debito 
fia,per poter i fuoi ſoldati, & offi- 
ciali chiamar co proprij nomi; gran 
ffimolo d'bonore al foldato efser= 
do il trouarſi, el vederf all'ope= 
tar conofciuto:; Ciro,Themiffocles 
Mitridate,Scipione, Cefare, et de 
LL 4 dria- 
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— drianoqueftafelicità hebbero, che 


puo comobbero, e per nome chiamarono 
i-. — 6fuwoi:foldati,la memoria de’ fenti= 
| menti interiori dell’buomo il pri 
mo luogo occupando, efsendo come 
dice (scerone dell'immortalità del 
l'anima, della diuimità dell'huo 
mio chiaro documeto; mentre come 
Plutarco difse:fà lpafsato presen 
pi 1° ve, fermo tiene quel,che via il 
Il Capita: tempo ſi porta, Sia il Capitano del- 
no dee o la ſua parola mantenttore, gran uo 
fva paro. ta chi 220% l° ofserna riceuendo ; € 
si Ferrante Gonzaga in queffa parte 
alle ſue gras virtu fcemò l’honore, 
mentre per Carlo Quinto in Sicilia 
Vicerè rifedea s che hauendo pro- 
mefsose folenneniete grurato è buõ 
uumero ds Spagnioli il perdono, 
che dr mancamento di paghe am- 
190- 


ni 
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miotinati fe gli eramo,mancdgli,e fe 
gli morire, da che quella Natione 
mimica poi fempre gli reftò ; tanto 
più vedendofi,che perfone barbare 
intiero credito alla lor fede han da 
to s mantenne Ottone figliuolo di 
Iederico s daVenetianifatto pri- 
gione nella rotta, che alla fua arma 
ta diedero in Iſtria, la parola, fot- 
solaqualecon efso lui in Puglia 
dodict Ambafciatori della Repu- 
blica è trowar fuo Padre , fi fida= 
rono incaminarfis onde. l'Impera= 
sore à prieghi del fi Cliuolo, che tor= 
mar ſe n voleua prigione, quando 

co°l Pontefice non: 5 accerdafse la 
| pace > di pafsar à Venetia , & ad 

Aleſiandro Terzo di bumigliarſi 

piegò 3 & Solimano nell'acqui- 

. $o ce “fto di Rodi; la fede data è 

que "Ca 


il ont 
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que’ (Caualieri,e Rodiani inuiolabi 
le mantenne,che con quanta robba 
portar poterono, partiron falui;e rt 
prefe,e gactigò Barbarofsa , che è 
Calfrenfi in verra d'Otranto la fe- 
de ofseruata non bauegſe, e liberi 
| tuttii prigioni egli è cafa ne riman | 
Obligo 90; Et fappia che ficome ad vbbi 
del Capi- dirlo è obbligato il foldaro, che così 
— temuto è egli,della di lui falute grà 
to» &fue cura bauere, & mella Militia def 
— fercitarlo , acciò per mancamento 
s difciplina è perire mon v'bab- 
bia, dee iſtruirlo come debba com- 
battere di giorno,e di motte,in luo 
ghi fretti,e Spatsofi,ne”-Monti, et 
alla Campagna, doue porfî è guar- 
diasefentinella fè caminar è fron 
> sedelnimico,ò ritirarſi, come nel 
Pacfe contrario praticare, come la 


(ittà, 
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(it1à,d con afsalti alle mura, com 
afsedio alla Campagna prendere , 
come per bofchi caminiare, e pafsar 
Fumi,come dalla (aualleria,e Fà 
zeria defenderfi,e quali le ritirate 
difuo vantaggio fieno. Hail Ca- 
pitano è inuigilare ciò che sl nimico 


LI 


uanto 
vaglia la 
fecretez-- 


epenfa,efà, & è lui quello faper za ne gli 


mafcondere che è fuo danno fe tra» 

ma > punto nelle guerre efsentiale 
moltosche Lucio Metello Capitan 
Romano disfe, fe s’accorgefse, che 
la fua camicia di dar la battaglia 


cfferciti. 


il tempo penetrafse , incontanente 


per mai più portarne abbruciareb- 
_-be,moftrando quanto nell’efserci» 
to è danno del nemico la fecretez- 


za posfi;e veggafi, che bawendo Ce. 


mone Capitano «Atheniefe moren- 
do ordinato, che la fua morte alle[0 
Ler= 
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fercito celata frteneffe,come quella 
fecretezza, con la riputatione del 
Suo nome di Perfîa in Grecia le 
Sue genti, che fcoperta del loro a- 
pitano la perdita ſi farebbero dif 
fatte , valfe a ricondurre ; e che 
Mehemet Bad col tenere di So- 
.. limano/a morte fecreta , e per che 
mon ſi penetrajse,fatto hauendo il 
medico ammazzare,che co'l nome, 
co con la ripitatione dell’I, mpera» 
tore puoté Zighet acqwffare , piax 
za,cheall’horat poter dell’ Ortoma 
no non farebbe caduta, ſe i Turchi 
delloro Signore la morte faputa ha 
mefseroset Cefare della Città di A- 
leſia pofofi all’afsedio, e difuori i 
effercito di trecéto mila perfone ve- 
nirgli addoffo fentendofi;contro di 
doro con tanta ficretezza fortificar 


ſiſſp- 
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fi feppe, et in vm fatto d'arme fupe 
rargli,.che i medefîmifoldati fuot, 
che all’afedio di Aleſia, & alla 
guardia ſtauão, fe nò quido i piãti 
delle donne fentirono, e ché i feudi 
d’oro et d'argento forniti,bagnati 
disigue, le Corazze, 1 Padigliont, 
et le l'azze de’Galli in capo de Ro 
mani portate videro. nò ſen accor 

ferose Gregorio Mbte lungo in Par 
ma Legato d'Innocentio Quarto, 
all’nora che quella Città dalle ma- 
mi di Federico Secondo ricuperata 
fi era:ftretto dall'imperatore con 
afedio di due anni continui, poco 
difcoffo fabricata hauendout «v= 
ma nowi Citta chiamata Vittoria , 
con fi.eriacquiftata Parma a fon 
damen:1 d. Spiantarla,feppe iva 
forofo Legato con tàta fecreterza 
| ſo- 


di 
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Sopra la Vittoria andare,che la pre 
ſe, da'fondamenti la ifbiand,co 
me penfato fare bauea di Parma 
Federico, 1) quale con difficoltà di 
poter fuggire bebbe sventura ; & 
di Eumene Cardiano dice Plutar- 
co s che l'haueregli quelle cofe naf= 
cofo,che à nimici eran contrarie, et 
fatto è ſuoi foldati credare,che con 
Cratero per far giornata non fofse, 
di Capitan Generale fù proprio uf 
Ficto; dal che ſi conofce quanto fi ft 
mi, pofsa , e vaglia negli efseresti 
lafecretezzazilche «Antigono, da 
Demetrio ſuo figliuolo all'hora gio 
uanetto interrogato , quand'egli 
fofse per ritornar coll’e/sercito,cò- 
probo,con vifo turbato rifponden 
dogli,hai tù figliolo paura di non 
poter udire delle Trombe il fuono, 


. ® 
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mentrei fecreti della Guerra efter 


deeno ne petti de Capitani facro- 


1Capita- 


Santi; Ne è que’ pericoli il (apita- no né hi 
10 fî eſponga, doue fi mette sl folda è metter 


la peri 


to prinato,per le confe quenze , che colitiani 
dlalla fua morte pofson venire ; à fetti. 


quali fe temerariamente fî condu- 
ce non folamente fe ffefso vien è 
$prezzare,ma coloro tutti,la ſalu- 
te, e vita de ‘quali da lui dipende 3 
pofcrache più non è ne cvno,me folos 
come Antigono il vecchio, mentre 
apprefso «Andro per far in Mare 
era giornata, à non 50 chi moftrò; 
chele Naui de nimici molto ps del 


le fue esferesconfi deranaghsinter= — 
ante contro di È 






rogando egli per qua 

coloro la fia per) (ona fi def e, per i 

dimo$trare la gran ffima 0 

del —— ogni uoi Itache colle "n 
i — 
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perienzase co'lrvalore accompagna 
ta ſi troui, il cui cufficio, e intento 
principale eſſer dee di ſaluar fe ſteſ 
ſo. ſe nella ſalute ſua, la ſalute, el 
ben commune confifte; vedendofe 
che gli arrifchiati Capitài, come Pe 
lopida Thebano,-Marcello Romas 
mo, & tant’altri capitarono ma» 
le,contro il precetto di Theofraſto, 
da foldati,e non da Capitani mo- 
rendo; de° quali per moſtrar l'eccel 
lenza,co la cura loro debita in pre 
La vita feruarfi, diffe Pirro sin cun fatto 
— — d'armi contro Romani con perdita 
toimpor- de'molti fuot Capitani cvittoriofo 
Ue. © rimafto; che ſe vn'altra volta i 
Komani vincea,ch'egli affatto rui 
mato reffaua; & Agefilao inten- 
dendo schein vna giornatafatta. 
«97 Corinto, ancor che pe numere 
de Ne= — 


ì 
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Ae nimici reſtaßer vcciſi, d'alcu- 
gi /uoi Capitani Spartani fapu- 
sa la morte » di quella vittoria 
pianfe ; comoftendo , che que po- 
ehi buomini rvalorofî quando vi- 
ui fi faffer trowati , che quanti. © 
Barbari erano al Mondo, ſpeguear 
otwto baurebbero s. Nor però hà Il Capita 
Tvltimo nelle fattioni ad epere, via 
to. dell effercito il bifogno è ta- luogo fis 


fa [CI 
MU pu- 
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pugnatione Erice fort:ffma- Cie 
‘ #d,e fornita d’yn gran prefidso de 
Cartagineſi, che acesò nell'’imprefa 
- d'Africa non gli fofero d'inpedi- 
- mento)egh cun armatura intiera 
— Aä ĩcinſe. & arriuato alle mura, & 
LI di — appoggiate le fcale il primo fu, che 
«di fipra afcefo reſiſteſe è newsct, 
die' quali fenzariceuer "off: Sa mol 
vagliandone à pezzi,cò afperto ter 
È ribaile, e crudele fece conoftere la far 
: tezza fola erà le altre virtà Befo 
fe volte alcuni impiti furtofi. awe 
vesco dè Alefsandro nell “acquiftà 
dell’Indie,-che dopò grani trapagli 
patiti, ericeuute ferme, coll'ardir 
 lafortuna, conta Virtu le forze: fi 
forzo di vincere,à gli huominiva 
loroſi cofa alcuna refsffer nõ poter 


PROT cotro gli animofé di fora 
n te 
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. «Be nullasne dì ficuro trouarfi è ba» -. 
| -Sfanza; Catone però il Vecchio nn 
| Iuomocveramente valorofi,e va. > - 
, -Lentelodar volendo dife,che gran ai] 
, vdifferenzadall'hanercara larvir- 
use’ lrvalorese ſlimar poco la vi- 
ta vi eraydalfoldatod’ Antigono È 
ciò comprendendofi , il quale men- 
ere poco fano,e mal difpoffo trouof 
 fisin ogni occafione valente , e co- 
ragiofomoftrato fî era, che riſana- 
zo,piwcon quell'animose con quel. 
1. l’ardore. por fi volle è pericoli, per 
. fardiPirro,@di eAlefsandro più 
. gloriofo l’ardire ; ben ottima cofaè 
certozche il Capitano dopò la vità 
toria viuo rimanga, ma quando 
pur muoiaæʒ e che ſiniſca con viri 
L uita, dice Euripidesà queſto Mõ Morte 
do now ruina, ma opera honorata, — è 
ua Ma. 
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muvedi- che diuenti la morte; Afficuri fai 
menti ne- pra tutto quanto può da gli aſſal- 


ceffarij 
gano . 


pi- 80 impenfati sl ſuo eBereito,et dal- 


l'infédse de” nìmici fî ripari,procu» . 
ri, che dounque fi ferma, è và, com 
prontezza l’babbimo i ſuoi foldati 
è feguitare,come le Api fanno il lo 
ro Rè; da Aleffandro imparando le 
difficoltà 4 leuarne, che all'impre» 
Sa dell'Indie incaminatose’ Lfuo ef= 
Sercito per la grandezza della pre- 
da de Perfîcarico,lento, e tardo à 
feguitarlo vedendo’, è fuos proprif 
Carriaggi, & de famigliari, fece ab 
Grueiare, che il medefimo del Capi. 
tano coll'eRempio fatta hauendo i 
Soldati, tutti Spiditi , e contenti fe 
ss'andarono; Ilfuo comando ca- 


.. me di Patrone feraitori effer nd 


LI 


— — 


bouendo, che l'ono l'altro à guar, 
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dare nelfermitio babbia, mentre 
quelli per forza obbidifcono, che il 

Soldato per honore fî muouese fe bẽ 
Tacito dice, che del Capitano il ri- rigor nel 
gore in farſi dal ſoldato, per mante Copie 
merlo in obbidienza,@& che a licen 
xe indegne non pasfî, come nimice 
temere,pit che l'humanità gioni il 
. «he ottimamente far feppero Ma 
rio, che con l'afprezza della fua vo 
cere terribilità del volto i ſuoi fol= 
dati è non errare auuezzò,e gl'Ino 
eratori Aureliano , e Probo , È 
delitti, & de ſoldati i misfuttà 
| gaftigando 3 Frvno 9 che tutte le 
Prouincie, che fotto Gallieno ribel 
late frerano, pacifiche,e quiete re= 
— fe all’Imperio ; l’altro che co fattà 
corrifpondi do al nome , dal Sent» 
so fu chiamato Augufio, e della 
— CM 3 Pa- 


183. DISCORSO PRIMO - 

Patria Padere,in:tanta continexa 
d'/oldati mantenne , che al tempo 
Suo pafsàin prouerbio; che infino8 


‘usi: Ziopi rodere. non ofauano, per la. 
trema, che di Probo banewano;è non 


dimeno certo, che queſto documen=. 


to non hain tutto luogo, doue fono. 
liberi i foldati, et.che sn certo moda: 


| Compagnia pretendono, come pri- 


Benigni - 
tà di Ca-. 


ma i Romani ne loro efferciti prete. 
fero; e Ciro tante Prowincie, e Re- 
gui.contutti può benignitàâ cſan- 


do che rigore, acquiftò; fi che quel: 


li, che fudditi effer non gli ppteua- 

n0, riputananfi ſchiaui, o liberi è 

Sudditi; E Camillo,Fabio,Scipide, 
Paolo Emilio, & tantaltri Capi- 

tani Romavi, che i foldati ſtimarou 

fratelli, fecero gloriofe preſes hu- 
auanità,e Lrigorela medeſima vb- 

& E° : bi- 


.. val 
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bidienza hauendo, ſe tn Capitani di. 
eminentisfima virtu fi trouano, 
eAnnibale fu non pur rigorofo ma. 
crudele,Sciptone piaceuole; Manlio. 
Torquato feuero , Valerio Cornino. 
benigno ;: & de' Moderni Nicolò 
Picinino terribile, e Frãceſto Sfor= 
na bumanoset de ſoldati i vbbidiẽ 
za 'ogn'uno di loro vgualmẽte heb 
be: Ma auuerta il Capitào Prẽcipe — 
delgaale so parlo, che di Manlio ve da ibeg' 
la via per lui dannofa farebbe, è fida vn 
Principe di Monarchia la benigni- ss luni 
sà conuenendo, doue in quello di lica, eda 
Repubhca al publico più gioueuo dic 
il riporefî ſtima, acciò la benigni- cipe aſſo- 
ed, e liberalità ds vn (Cittadino de °° | 
- Popoli l'effettoinluifolo è couer= 
| sir mon habbia,come Lefare per ap= 
— puntofece; & queſto Capitano nel, 
_ Sr Male 


tè — 
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| cuor fcolpito il documento, che à CE 
yo ſuo Padre Cambife diede, por 
rar alee, che Imperio, & l'efferci- 
tö fo ſi perderebbe, quand'e gli in 
perſona non lo reggeſſe, & che ſeco 
Acoltâ, e ricchexge non portaſſe di 
mantenerlo ; Vedendoſſ ebe quel 
Il Princi- Prizcipi,che i loro Stats, efer= 
—— citi all’altruò comando ſottomet- 
gouernar £ono, cheefito cattino ne riporta» 
Vellercito n,,, verità che ben prefo Ciaxere 
| > Yo Ziofèpalefes oltra l'efperien- 
n ze, che fi hanno de’ Princips da lo- 
n. ro Capitantabbandonati, e tradi 
Capitara fi,come Alefsadro Semero da Maf 
fedelialo ſamino, Gordiano da Filippo, Gab. 
vi; tinci. feno da Ceronio, e taut’altri anti 
chi,e moderni Signori , che à que= 
fr'infortunij furono foegettiz Il Dia 
Ga Filippo Maria Vſconti ne ſuoi 
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più importati bifogni di guerra da: 
Francefco (Carmagniola reftò delu= 


ſo, & da quefftoiVenetiani ancor 
furon traditi , ma con la morte 


sl fio pagar glienfeceros Bartolo=. 


meo (olleone perfdegno d'yntn- 
giuria riceuuta dal Proweditor DA 


dolo,anch'egli abbadonò la Repu- 


blica,et del Vifcori, che cò esfa cor 


tEdea è Stipendij pafsò,fe ben dopò. 


vari rigiri General benemerito de 
Venetiani morì ; Frãceſco Gozaga 
0, dell’armi Venete Capitan Gene 


vale nella battaglia del Taro co Car, 


lo Ottauo, et nella lega di C Abraife 


gli nimico,per Lodowico duodecimo 
Rè di Fricia e per. Masfimiba Ce 

are còtro loro cobattédo; Lodowico 
Gizaga pur fece l’iftefo,al feruitio 
di Fràcefco Sforza pafato Penta 


— — —“* 
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5 quale prima fofse Duca di MI: 
lano, anch'eglila Republica con. 
molta fede hauea feryito , che però 
que Principi, che glrefserciti fuod 
ad altri;che è lormedefimi fidano, 
è gl ffesfî pericoli fottopoSti. efser. 
comuengono che fc gli Ackei deva 
pitani foraffserifi.ivalfero fa int 
poc'bebberola R epublita debole sì 
oltreche mon e/seudo termine di 
buõ gouerno il rimettere la fua'as 
torità tutta in cùn folo; più dvi. 
Capitano ſaranno mecesfitati haue 
re el'runodellà gloria dell'altro: 
la multi-- per lo più inuidiofo(che mai bene fi 
plicata può compartire il comando ):conie: 
e \yAPle- « J. NA invia 
tanidi, Marco Manlò di (è amillo Minus 
par è no, 80 di Fabio; Varrone di Paol Emi 
ciuane “o fano de gl efserati la rusnaschè 
gli efferci profe; Romansà lenarne i on ſo 
i de lt, 


(1, 8 
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Di, ee dar capo alle lor armi il Ditta 
zore;la ſcũbieuole invidia di Valen 
te et di (cina di Vitellio Capitàiz 
che Cicina è Vitellio ſi ribellafseset. 
‘ che le Legioni Germaniche di Vef= 
pafiano la fortita feguitafsero,caw 
| SÒ; la concorrenza d' Antonio Pri- 
mo, et di Mutianoi medeſimi mal 
effetti nell’efsercito ds Veſpaſiano 
parturirono ; il Senato Atbeniefe 
- per bauer all' acquiſto della Sicilia 
49° Capitani Nicia, Alcibiade,e La 
maco eletti , fece che l'Imprefa non 
gli riufe; la difcrepanza di Varro: 
ne, & di Paol Emilio “Roma di 
| efserfoggiogata da Annibale pofe. 
in pericolo; le contefe di Caſtino, et 
di Bonifacio Capitani dell’impera 
zore Honorio fecero , che le cofe de 
Romani Spagna ciro Ai, 


Aa 
— | 


ò ——— 
PI È 


188 DISCORSOPRIMO 
dali,Sucui,et altri Barbari di mal 
in peggio fempre andaffero,co les 
mulatione ds Nicolò Orfino Conte 
di Pitigliano cò Bartolomeo Aluia 
mo,causò dell'arme Venetize la rot 
ta in Ghiaradadda, per non efferfé 
._. tm loro di Fabio, di Scipione, et di 
—— Themiſtocie la virtù ritrouata; po 
hano hau /îsache Fabio ancorche offefò dal 
ua ql Senato,et da Minutio,nell’efsercì 
vite. todiparicdando contro l'autorità 
del Dittatore cõſtituito efso nõdi- 
.. memotl (correte ds Annibaleve 
dedo abbattuto, foccorfesela vita è 
M inutio, et dique foldati allamag 
| gior parte diede;e Scipione ãcorche 
evinto hawefse Annibale,trionfato 
de Cartaginefi,e di gloria,e divalo 
re ogn altro Capito aundzato, nõ 
diméo ordinddole il Senato all ra 


pe- 
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perio di Lucio ſuo minor frateilo ĩ 
| Grecia cõtro gli Etoli madato, per 
publico benefitto fi fottopofe, e The 
miffocle aucorche all Armi Sparta 
ne all’hor d'autorità , & di forze 
fofsero gli Athemiefi /upertori, cor 
tro Medicollegati,che la Grecia/og 
gettar procurauano ,ad Euribiade 
C apitào Lacedéone,che abitiofame 
ge di tutto l’efsercito il c0andopre 
sefe,uolontariamete rimife,acciò le 
loro gare nò fofsero di tutto il Pelo 
poncfo la ruina, che però quefti tre 
Capitài potero dire, d hauer gli ami 
ci coll'humanità,e colla corteſia, et 
à nimici co'l valore viti; Matnetre Perche 
aân tti Capitani Generali hãno — 
ssemuto i Venetiani particolarmete ei * 
rouar uaria fede, la cagiõe nò ueg- 10 citadi 
go, perche molti di que’ Nobili, che guerre. 
— pur 
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pur ve nefono d'animi inuitti, è 
generofi, non venghino alle quer 
re in terra,come fanno in mare, co I 
honore del publico danaro mante» 
muti, per poterglijm tempo di bifo- 
quo raccomadar i proprij effercitiz 
Seper auuentura il dubbio nonè; 
che l’'Armi ne proprij Cittadini 
l'ambition. mutrendo, come in Ma- 
rio, in Silla, in Pompeo, e in Cefare 
Si wide, fofsero per arrecare alla lor 
Patria danno; forfi hauendo da La 
pedemoni imparato, i quali ueden- 
do , che negluefserciti per la troppo 
dicenza i loro Principifi corrompe- 
uano, piu non uollero, che alla Gu= 
erra andafsero,meglio d' hauer co- 
ſtumati Cittadini trouando, che al 
* fefante leggi de ſuoi M aggiori ub- 
bdifsero, chetrifti, & —— 
dd * 


* 
Liu 
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«mell’armi nutrirgli. Hor il beneſi- 
scio che all'efsercita dà del Prenci ll — 
pe (apitanol 45/1 sftenza, conf. fidera PÈ — na 
#0 fi è, prima conditione del. docu- ri di maa 
meto di (ambife à è fiao figliolo ci- — 
«rosla feconda reſta è è vedere cheè SUE 
d'hauer ricchezze, e facoltà di mã 
‘senerlo: è commune concetto. che 
- «della Guerrail neruo ſia il danatd, 
* sche però Pemade comandando è 
agli Atbeniefi,che le Galee in acqua > ©:°. 
Fofsero mefsez e de Marinari, 4 
‘de foldati fornite s-neeglino alcun 
danaro trowandofi , gli disfe che 
Senza diefso far guerra non a fi po- 
rea, & eArchidamo nel principio 
della Guerra del Peloponnefa or- 
dine hauendo hauuto pers a 
rati dicompartire eributi, pur dif 
Lis che fra ordinaria quantità d'o 
70 (1) 
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ro se d'argento ammanire era ne 
ceffario , & che mentre la guerra 
di mifurato,ne ordinato cibo fipa= 
ſce, infinite che fran le ricchezze à 
mantenerla; conuenirfi ; che diede 
@Crafto di dire occafione, che runo 

ricco ffimare non fî doueße, che com 
le proprie facoltà ad cun eſſercito 
far le Spefe mon ardife se Mutia- 

_ ‘mo di Vespaffian Capitano eper il 

ig A «danaro della guerra sl neruo di con 

1- guerra, tinuo affermò; ancorche mancato 
non fra, chi mon il danaro, ma il fer 
roefiere habbia creduto, buoni,e 
propri foldati intender volendo , 
concludendo il danaro anzi de’ Sta 
titalvolta efser la perdita, come 
al Rè de Macedoni , che pace com 
Franceſi bauendo conclufo, & è 
pompa moftratogli iſſuo Theſoro a 

| cgil 
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Cansò,che per lesarglielo, la guerra 
«di nuouo gli moneffero,e del dana» 
«rose dello Stato lo ne Spogliafferos 
ve Titò Limo pur cocluſe, ‘far Luer Quello è 
raefertrè cofe neceffarie > foldati necefia-- 
raffai:Capitanivalorofe;e buonafor Te * 
æuna, ne nominò il danaro, che n0° guerra. 
intefepersè,mainfècondo luogo bi 
Sognofa:il danaro ilmezo veramẽ 
sese l'inffromento effendo;al man 
tenimento de gli efferciti necef* 
fario ;\@G nel. mancamento fà la 
fua forza apparire;che confonde,e 
diffipa ghefercitize pafarefaifta 
in altremani; comein Herachò Quando 
Imperatorftvide;che coll’aintode doo LE 
oldati SaraceniyCofdroe:Rè» de gliefferci 
| Perfi debellato hauendoʒ netro= fegue * 
uandoſi di ſodisfargli il modo, cau 
fi fò, che à gli — uc 


SS 
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all' hor naſtinte paffaffero che ba 
grandezza di quel Arabo furono, 
& alla Chisftianità d’efftremi dan 


nizʒ et l'hauer Stilcone déll ‘Impera 


«= sor Homorio Capitào il ſoldo frate 
-. elolentemente diminuita; G le pa 

ghe leuate è Gotische già vent'ane 
di da Theodofio ridotti gl Romano 
Imperio feruiuano, causò,che quel 
le.Genti ammutinandofi, della lo» 
ro matide Halarito per ((apità chia 
miafsero, it quale oltre mali infini- 
ti, the nell' Vngaria, nell'AuStria, 
et in diuerfe Prowincie fece, liſteſ- 
o Sa Roma arriuò è diffruogere ; ola 
 tre-tant’altre ribellioni per manca 
mento del denaro ne gli esfercità 
in ogni tempo fentite,é ne teniamo 
frefca memoria Not Milanefî do- 
pò che (arlo «Quinto,e: (,RÈ Fraz 


ceco 
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ceſto furono in pace, che i Spagnioli 
mon pagati tutto quel Stato depre 
darono;nt contenti fino n'abbra- 

ciarono le Capagne ; ne la Vittoria 
che dopò la parteza del.Duca d Al- 


Ammuti- 
naméti fe 
guiti per 


wa , il Commendasor Maggior idi — 
Caſtiglia in Vãdra hebbe, di quel ghe. pie 


beneficio, che Berarono riufcì, per 
l ammutinamento de’ Spagnioli 


nel mancamento:di : paghe. fatto 
in Anuerſa, che — 5 
glando, quei Popoli di prima è 
mag gior diſſeratone ridufsero; & 
fe Alberto Cardinal d' Auftria'cor 
grofz0 affignamento per fodisfar le 
Milite noncapitawas Fiaudraz 
gli acquiſti di Cambrai e⸗altre 
Piazze farti dal ‘(conte di uen- 
tes infruttuofe.riafermanos poiche 
mam riceuendo le paghe già L'efsera, 
4 N 2 cito 


e facchego | 
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‘citò Regio tũultuaua, oltre molt”al 
Tre fowerfioni nate da gueffa cau- 
fa, molto bè note, che fanno chiaro 
pparire, quanto prudente foſſe, di 
20 . Cabife sl precetto,d’hauer ficorica 
È: chézze di pafcere s & di foftentar 
‘1 benefi- olitlerciti:però Lal x di è 

ciocheap Lè/ferciti;però Lifandro di Spar 
portail pa ra‘'Re,Ciro che di famori,e d’ainti 
—— | fe gliere offerto, che ‘canto oro gli 
daffe,fupplico, che ru obolo di più 
che trò v haueuano, d fuoifoldati 
ægeiunger potepe, di che Ciro della 
ds lai munificenza dilettandoſi, 
dre’! compiacque onde quattro obo 
li ſuoi ſoldati dando Liſandro, ri 
putatione grandisfima acquiſiò, et 
in breue tempo de nebmici:le Nast 
tutte dotò ;ch'opmi foldatò come 
meglio pagato è lui concorfe,che ſo- 
fol perfone inutili è ghAuerfica 

dhe > Yà 73 i 
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vi refarono, effetto ottimo,che ne 
gli eferati fail danaro & l'baner 
militia propria effer neceffario pur 
è verisfimo,e queffa fù per il ferro 
intefa,dife però Galba,che elegge» 
ua,c non comprauai foldati > cari 
comprandogli,chi gli ha ‘foraStieri 5 + 
@ i Romani mentre di milizia e- a esta 
ſterna non bebber biſogno, nelle priaè alia 


| guerre evittoriofi fempre furono +. che man» 


tiene i ef» 


ma fe poi la necesfità, che Configle fere gii eſ 
ra Cafpra,e diolente il Capitano lerciti· 
di forze ſtranierià valerſiinduce, 
almeno miri, che alle fue fuperio- Non ſi hã 
ri, ne più potenti fieno”; che gli A- no è con- 
thenieſi ſi pentirono d'haneriRo- — 
mani control Rè Filippo diman- rimaggio 
dati in aiuto, pofciache liberata ri 
c’hbebbero la Grecia da Macedo- ©’ 
ni yco'lpretefto di mantenerglela 
au 5 Na 
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in pacesin quei confini vollero te⸗ 
der l'armi Romane; etl’ifola Bri- 


tanica all’ Imperiò Romano ribel- 


lataſt in ſuo aiuto gli eAngli Popo- 
lidi Germania (ch’eram Safsoni ). 
dimandati bauendo, colà col Re lo 
ro paſiando, contro la Romana po 


senza à quel ſoccorſo furono pron- 
GY dell'I/ola mpatronitiſi f,cac- 
ciatine gli habitanti, non più: Bre- 
ragna, ma Inghilterrasche cvuol di 
‘ reTfettad Anghla chiamarono s 
. € Bonifatio Gouernator in Afri- 
ca, al Romano Imperio riuſtito ru- 


belle, dal Armi di Vdlentiniano 


si trawagliato fentendofi.; Genfe rico 
RédeVandali di Spagna in fao 


aiuto bauendo chiamato; pre Fame 

te comparue, et della € offa d'Afrs 

ca impatronitoſi, tutto il rimanen- 
ti. 4: 8 ie — te 
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ce'tirando à ſue voglie, Bonifatio — 
evccifes coi Greci; da Franceſi, € 
Venetianiche fatti ſi erano di (‘0- 
Stantinopoli Patroni,liberarft pe 
Vando, in loro atuto l’Ottomano 
chiamarono; che fchiami tutti fece 3 
peròi Venetiani del Gouerno ben U gover- 
intendenti,ancor che perda lega di n Br 
Cambrai in Strettezze,e gran bifo+ ro prud& 
gni fi trouafserò,l’offerte, ne glia- te· 
suti di Soltan Baiſet accettar vol 
lero. Non priui il Capitano il ſol- 
dato di quelle cofesche in sè banno 
vtilitâ, & che da lui per ragion dé 
guerra fono pretefe s perche questa 
nelfoldato offefaè;che 50 fi fcordaz: 
hebbero peròs Capitani Romani 
eun tempo per inftituto le prede dî 
conſeruare & di rvgualmente di- 
firsbuirle,cosi delle guardie ; come 


N4 dk 
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Gli anti- della Campagna ſoldati, con pes 
chi com. 734 ds morte à chi depredafte,& fu 
Po lepre. biafimato Camillo perche parte det 
no le pre P P 
de con p /4 preda dè Veienticon danvo de” 
portionc. ꝓſdati ad eAppolline offerifse, che 
| Sequel lodenole infituto fofse ne= 
10 n 1 ghefsercita Paro imprese che pre- 
"0° salfo l'auaricia,el’auidità non he 
»..,. weéfse,molti acquiStifasti ſi ſareb- 

bero, mele vittorie per perdite fè 
contarebbera,come ne fattid arme 
antichise moderniè fucceduto; Brẽ 
DIaCch*E no de'Galli Capitano nel fatto d'av 
gliefserci mi co Romani vittoriofo fendo ri. 
al * maſto, quella volta Roma poteua 
ra.  diffruggeretanto fail difirdine, 
la confufionese"l ſpauento, che nel 
la Cittàentrato era, fe i Galli le ba 
gaglie del campoinfaccheggiare nd 

5 occupanano;dando — A 
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di fortificarfi in Campidoglio com- 
modità è Romani , doue otto meſt 
Soffenuti d'afsedio ; liberando Ca- 
millo finalmente la Patria,reffar= 
re conta peggio sl nimico cõuenne, 
co nel fatto d’arme ds Suerone ins | 
Spagna trà Sertorio , e Pompeo , 
quefto caduto da Camallo , e rima- 
fto ferito, non per altro faluosfî, è 
mon che i Soldati di Sertorio prefo 
hauendo di Pompeo il Canallo d'a 
ro, e di gemme ricchisfimo , e 
erà loro della preda contendendo, o 
puotè Pompeo in quel mentre dal 
le mani fuggirgli, & fe ancor i 
Soldati d'Afranio più penſiero il 
loro Confolo di focorrere > che del 
Nimico gh alloggiamenti rubba- 
re , bauuto hauefiero | è Serto 
vio di tagliar tãti Romani è pezzk, 
1J 


— — 
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co di rimaner ſi gloriofà s non fax 
rebbe riuſtito, & fe leſercito dè 
Lucullo venuto con Mitridate 
è fatto d'armi,fbauentato veden 
dolo, & pofto 1n fuga, l'animo più 
alle ſpoglie, che al nimico né bauefs: 
Se bawwtosefso che fece tanti danni 
& in tanti pericoli e fatiche1 Ro- 
manimantenne , di fuggire il ſha- 
| z10 non bauerebbe trouatose (è nel 
fatto d'arme de°( ampi Filippici in 
Macedonia i foldat: di Bruto quel 
giorno à rubbare di Ottauano gli. 
alloggiamenti non soccupawano y 
& che è tempo ſoccorſo, come doue 
mano bauesero Cajsio, poteuano 
uniti Ottaniano , e Marc Anto- 
2310 rompere, de Cognati,di Ce 
fare traditori, vietare la morte,et 
de giornate con Carlo Ottauo al Ta — 
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vo,et d'Agria tor Mebemet digrà 
profitto farebbero è gl Italiani rus 
Nite fe l'awaritia, et de'foldati l'a. 
sidità non l'hauefser guaffe:ma ac 
ciò auidi i foldati non fiano,auaro 1! Capita» 
no nò dee 
efser non dee il Capitano, che The efter aua- 
miftocle detto hauendo gran cvire 39 è 
rù di cun Capitano efsere de'nemi 
cii configlt indominare , gli riSpofe 
Ariſtide, queſto ancor è necefsario, 
ma che proprio,e vero vfficio dla 
pitano,il non imbrattarfî nelle ric 
chezze fofse: però Catone Curio in 
ammirazione bebbesche dopò d'ha= 
uer d'Italiactacciato Pirro,ferocif= . è 
fime Nationi ſaggiogate, & trè ba 
noratiſaimi trionfi ottenuti, poue- 
ro ſen viueſaeʒ al quale dagli Am 
baftiatori de Sanniti quãtità d'o- 
ro offerta efseudo ; la Sprezzò col 
> | dire, 


. 
* » — 


| $08 DISCORSO PRIMO’ 
dire, cofa più honorata efsere colo= 
ro Wincere, che l’oro pofsedono,che 
z0n È l'oro haueresal qual fine pur 
di/se Ariſtide, che tantimaneggi, 
e in guerra, e ĩ pace ſoſtenuti hauea, 
morendo pouerisſemo, che della pon” 
uecrta coloro vergognar fi deeno, 
che contro volontà poueri fono, € 
quelli gloriare,che efser poweri vo- 
lotieri vogliono; di (.rafso il vitu- 
erio efsendo noto, che auarisſi mo 
delle ſciagure publiche à i fina parti= 
colar viilstà fer wendofi,ricco dint 
me,che Marc Antonio ancorche eſ 
liberalità 
di Marc* feminato , e latdo la fia hberalità 
antonio - s/fè amabile,che hauẽdo ad vn fol. 
dato fuo dieci mila fefterfi donato, 
della cut liberalità marauiglia ndo- 
fi g il Theforitre »C» perche è far fe 
grde i do ni ad ever ——— 
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laguantità d'oro fecegli vedere 
ma l’ intento non hebbe, che diſ- 
segliil Patrone , fe più di queſſo il 
mio dono non è , altretanto da- 
gline > che.del Mumiftro l'animo 
befso confife.: E fe potal (apita- 
no il bifagno portafse per fua di- 


fefa di porre all improuiſo la Cit > 


rà in armi, la confufionefugga, 


et non permetta che tumultmaria- 


Invn tu: 
multo del 
Città | 


° ug SL a 
mente (itadini s armino, MA comeil 


diſcriua, @ de migliori lafcie- 
Ita nefaccia ; che così de° foldati 
fece Camillo, che alla guardia co» 


Capitano 
dee gouer 


nari. 


ituì di Roma; E connenendo di 


qualch runo fidarſi, e dargli ca- 


rica, quello giammai di hauer of- 


fepo guardi spofcia che. Marco Li- 
| futo Salinatore dal Senato ſti- 


mandoſi vil peſo, di venir àfatto 


—* 
* .- 
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d'armi con Annibale incõtrata oc- 

caſione ſeco volle con fuantaggia 
combattere, perche nincendo, sl per 

duto honore di recuperare, e perdé 

do contro la Patria di vendicarfi > 

ad * bebbe penſiero. Etdee fapere fe 
di cofide- Meglio tn cafa fa l'inimica aſpetta 
ratiõe ad ye jdel Sua Stato fuori combatter 
vno che Ù i 1a i 
s'habbia do pofcta che chi in cafal'afhetta la 
offeſo. comodità ft toglie, che tl Paefe re 
tt. deschetutto il numco diſtrugge, e 
più ardito,e prontolo fà all'hora al 
cobattere la necesfità di non faper 
doue faluar ft ; ThemsStocle.elettò. 

Qual fia Capità Generale d Athe nicſi cötro 
miglior cid vii. Gs 
purtito af Medi,piw litano ch'egli puotè dal 
Lea DE la Grecia coll'armata affaltare pra 
Cafa,0 in cdi nisi; decor che molti w'hagef> 
Pegi i fe di cõtrario pa rerey E txAbide kẽ 
lo Stato. di Sparta vesto con Arata Capita 
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no de gli Achei ſuoi confederati,per 
opporſi alle forze degli Btoli, che 
mel Pelopènefo per sl Territorio de 
Megarefi paftar intendeano,dife, 
che cofa buonis ſima gl parea den- 
ero il paeſe de® Nemici il mouer la 
Guerra, e non comportare » ch'esfî 
nel Peloponnefo entraffera ; però 
Ferdiuando Duca di ſ alauria l'or 
dine non offeruò di ſuo Auo Rè di. 
Napoli, d'afpettar Carlo Ottauo 
nel ſuo Regno, ma con gli eſempi fu 
ꝓperiori, et d’ Annibale, che in Ita- 
lia dall'Africa paftò ad snfeffari 
Romani, & di Scipione da “Ro- 
main Africa contro Cartaginefî , 
evolle anch'egli ſuo nimico più 
lontano,che puotè affalire,e fe ben 
L'effito non gli riuscì felice, in ogni 
modola rifolutione che prefes min 

È gho- 
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gliore fu, che d'afpettarlo nel Re 
gno, e Carlo Quinto co'! Configlio 
d'Andrea Doria , & di Antonio 
da Leua pur nella Francia à traua 
gliar entrò il Rè F rancefco, prima 
ch'egliin Italia è danni Imperial 
paſſ ar poteffe sche fel'effercito fà 
mel proprio ffato, mantener fi con⸗ 
uiene à proprie ſpeſe, e fe fuori ſe- 
12° và, con quel dell Auuer ſario fe 
mecvime ; e più cuore in quel Sol- 
dato reffa,che volontariamente al 
nemico fi affaccia, che quello aftalt 
tofi trowa; s'atterrifce; GF fe me= 
glio qualch eun trovaffe il'ntmico 
d'afpettar nel proprio ſtato, non lo 
Chi poffa Vaccia fi non chi militia armate; e 
atpeniare ben difciplimata ſi troui, come heb 
intmico Zero i Romani, hanno i Suięge 
nel pro _., x 
prio tiaio 7137 /e al Aluiano, che Squali 
J | PA 
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1à del [uo effercito ben conofcena 
sl(onte di Pitigliano hane[fe ad- 


heritoxche nel SMilahefe il Rè Lo 


douico afalivvolea , i Venetiani 
larotta di Ghiaradadda non ſen- 
" fiuano; Erde mali il minore ne cõ- 
— fensriufcirà l'afpettarlo, come per 
appuntofece co” Francefe il derto 
. Conte di Pitigliano; coll'efempiò 
‘ del Picivino ye del Carmagnola if 
cuſandoſi, ch esſi il medefimo fatto 
hauefero per la Republica, contro 
CVifconti guerreggiando; & men 
tre Henrico Secondo:ne Paefi Baf 
fed tranagliar Carlo Quinto paf- 
farintedea fu del Castaldo il pare 
vesche l'Imperatore s'asficuraffeità 


Anuerfa,ma Ferrare Gozagal'afe. 


pettaril nimico nel cuor delfuo ſta 
co, partito troppo danoſo riputãdo, 
* O 172 


à 
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in Namur Cefare. alla difefa con 
duftes questo per tl minor de’ mali 
Col? in. eleggendo. E fe. cOn UR più poten 
| — che te d: lui hauerà è d combattere; & 
troua fu 

periore Chea begnetlo ò rvincerlo infaffi> 
si cd ciente fa: troui, d acquetarlo procu- 
cedere. ri, el’ accarerzis mãtenẽdoſelo con 

buoni rvfficij. più amorenole > che. 
può il che fe al Popolo. di Tiro com 
Aleſſandro Magno fatto haueſſe, 
sont bauerebbe;cime fece d ſirat 
#0, anzi amico [fato glifarebbe; né. 
i Sanniti bauerebbero i Romarti al 
de Forche Caudine fi maltrattati, 
ne effi ſtati farebbero in vendetta 
da loro eftinti, fè banefero la pro- 
priatnferiorità comofciuta ; il buõ 
precetto eſſendo di honorare, & 
quello disfimulando accarezzare: | 
che mon fi può difiruggere. Auuer- 

da 
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La ancora sl Capitano, che le diuer- 
fioni riefcono giouemoli,fè fatte vẽ Il benefi- 
gono contro nimici, che già nel tuo — È 
Stato auuanzato fî fra, vedendo- diuerfio— 
fis che 1 Romani mentre sn Italia "egg 
ftette eAnnsbale,che tn Spagna, in 
Sicilia, e in Africa contro Lartagi- 
melt ſpidirono Efsercitis me Anni- 
bale da Cartagineſi giammai à Ca 
ſa ſtato richiamato farebbe ſe P. 
Cornelio Scipione 10% fo/se in Afri 
ca pafiato è trauagharli,e prima il 
medefimo «Annibale per dinertire 
dall’asfedio di Capua,douericome= 
rato fi era, l'Armi Romane, d Ro- 
ma inusosfi s Cost fece Valetiniano 
©. Imperatore fecondo , intendendo, 
che Genferico Rè de Vandali d ef 
Serfî dell’ Africa smpatronito mon 
amcor contento; di Sicilia all acqui 

O» << 
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| So penfafe,à Sebaftiano fuo Capi 


e PP x 
- wi PES 
2°4 I 


Pe” 24 


Mezi,che 
fortifica.- 
no ilSta- 
to di vn 
Précipe.. 


tano e Gouernatore tn Spagna or= 
didando , che contro il Vandalo in 
Africa per diuerſiõ paſſasſe, che dal 
penſiero il Re — diffolfe , eda Sicilia 
Jen' rimafetibera, piu fe fi curo confi- 
glio tl temer lontane l'i ingrarie , che 
dopo riceuute tl penfar di vedicar 
le efendo; venẽ do lodatò tolui, che 
acciò il fuoco in cafa ſua non entri, 
+và ad accenderlonell’altrui; Viue 
denendò trà non ficuri amici le di ef 
cordie,perche l'on l'altro confumi, 
@ acciò ò gli ‘animi mantenerdo oc- 
cupati, à nuone ſperangę non ſi pof 
ſino folleware;Come pure di profit- 
zo riefte 5 qualche forza, fe ben di 
fede dubbiofa ; tenere tn piedi, per 
poterla à dichiarito nimico in vr 
bifogno opporre. Il Senato Ro- 
uf cd ma- 
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mano le difenfioni , chetrà Ma- 

finifsa e Cartaginefî paffauano. 

ſapute, Scipione con due altri 

eAmbafciatori in «Africa, per riu- 

nirli hauendo inuiato, della dif= 

cordia poi conoſtiuta la cagione, 

efser alla lor Patria di profitto 

gsudicarono » di lafciar (come fee 

cero ) que’ difbareri in piedi 3, 

e Paolo Emilio ſpedito Confola 

contro Genouefî , e bauendoli ſog- 

giogati » lewategli l’armi, & le 

Naui, mon gli vollero i Romani 

fpegner affatto , contro i tumul- 

ti Francefi , come (Peranza , € 

prefidio ben trouando laſciar- — 

li. Et il condurre la guerra in a n 

lungo imprudenza nonè, quans - guerra 

do ne” proprij difagi di poter con- lic 

fumare l'insmico fi ſperis arte che 
03 nr. 
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propriaft di Fabio Masfimo,colle 
qual trauagitare feppe Annibale , 
le cus forze;come fi ima accefa,che 
poco » e debole nutrimento hauef- 
ſe. venendofi è indebolire, ſtim, 
come gli riuſcà, il nimico nelle pro- 
prie necesfità d'eftinguere; sl qual 
fano configlio fe intuttii(onfoli, 
che contro il Cartaginefe bebbero è 
combattere,ffato fosfe; Publio Cor 
nelio al Thefino, Sempronio alla 
Trebbia, F lamminto al Lago Traf 
fimeno,e Varrone à Cane frati vi- 


xt nò farebbero da Annibale,il qua 


le fe fempre con Fabio , con Mar- 
cello, e cò Scipione, che lo vinfero, 
bauuto hauegſe è cobattere,fedici 
anni, come fece , in Italia è traua- 
ghars Romani, trattenere non fe 


farchbe ‘potuto. Et fe guardi è mor 


indur- 
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indurre il Soldato nimico di com- NG fidee 
battere alla necesfîtà; pofciache ! — il 
T'hemistocle rifolutò di codurre la pi —— 
fua Armata nello Stretto d Hel- spera 
lefbonto à tagliare sl ponte, fopra it — vie: 
quale Serfe hauea d Aſia in Euro» 
papasfato l’Esfercito,Ariftide ne 
lo disfuafe, buon configlio non ſti⸗ 
mando cò ranteforze nella Grecia 

ferrar i Perſi, per nò condureli di 
— combattere alla necesfità, la quale 
foledo far animoſi anche 1 codardi, 
adognibifogno reſi pronti gli haue 
rebbe, e coraggiofi,tcome per innizi 
ne ſuoi proprij Greci gli era di ve- 
dere ſucceduto, i quali fopra Hera 
clea ifolafeparata dall’ Atticha'sn 
evn Strettisfimo Goffo di Mare 
rinchiufi con cento ottanta Nast, 


fole trouandofî di quelle di Serſe 
0 4 pi 
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più picciole,che mille erano, e circõ 

dati vedendoſi, da colera, da ne 

— cesfità coftretti,ad ogni pericolo ar 
rifchiatifi, rotto haueuano il nimi- 
cosperò Narfete in cun fatto d' Ar 
me morto bawendo Thea, fuccefso 

di Totila Rè de Goti,e vedendo in 
ogni modo i ſuoi ſoldati dſperata- 
mente a combattere, dimandando 
partito di abbandonar tutto quel» 


lo, che in Italia pofsedeuano , pur- 


che liberi , fe benfenz'armi y iui i 
lafciafse , ladomanda gh ammiſe, 
per non bauercomdiberati è con- 
rendere ; ilche fe anche l'eAluiano, 
General de” Venetiani haueſce au- 
mertito,mentre fotto Vincenza di. 


bauer rinchiuſa la Militia Spa=. 


Lniuola è Strerti pafsi tronosfi, di 
æumtro allafua molto inferiore 3 
Pa la 


+ 
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lunececſitâ dura maeftra i poch 
i molti indotto non haurebbe à ſu- 
perare; però di Camillo la via sof 
ferui, che t Veienti prender uo, Ottimo 

x . ' ; N ce 
lendo, èfoldati fuoi ordinò , che tincer E: 
quelli mon offendefsero che difar- facilità. 
mati trouafsero onde t nimici de 

foldati Romani alla ‘vifta in terra 
l’armi gettando, Camillo puotè ſen 
zafangue di quella Città impatro» 
nirſi; mai douendoſi chi che fiaal cedeefar 
combatter necesfitare s ma il pons il Ponte 

p | lia | x d'oroalni 
re d oro far al nimico, che cede 5 mico che 
che fugge,detto hauendod Themi, fugge » 
fFocle Ariſtide, che nõ tagliar quel 
ponte, ma vn'altro fe poſibil era, 11 Capita 
perche dal Pelopõneſo vſcir potefSe Tonin des 

dg sù b | 4 venire à 
rotatt Barbari far ne douea. Et se battaglia. 


| presche à cõbattere habbia, di farlo — I 
5 — vata 
cò vãtaggo procuriper ſua norma — 

ge | 42 F 


4 pr 
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Fabio Masfimo tenendo, che cos 
eAnnibale giammarà fatto d'armi 
venne, perchel'affutie. e del Can 
. vaginefe la peritia Superior mai il 
laſciò diuentre;che finalmente fd. 
co ripafsò in Africa; nè il Prencipe 
d'Origes el Duca d Alua in Fiàs 
dra d fatto d'arme vennero, per= 
che l'amo all'altro mai diede van 
taggio; & fempre che di venir it 
(apstano s'afterrà è giornata , dir 
| porre a riſchio tutto cun'efsercito 
fuggedo, di prudente guerriere ac- 
"> quiffaràcocetto;purche in lui è co> 
mofcer dia efser configlio, quelche 
| imaltro paura ſtimata fofses come 
far feppe Fabio Mafsimo; che mai 
@ battaglia,che all’hora venvie,che 
— puotò trionfarla prima volta; che 
P. Cornelio, Sempronio, Flammi- 
nio, 
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nio, Minatio e Varrone ne fatti 

d'arme, che attaccar uollero cò An 

mibale, nonl'hauendo imitato , ne 
pagarono il fio; e Sertorio di venti 

d battaglia fempre che puote fug- 

gii nimici vincendo, co°l torgli di 

pigliar acqua, e da mangiare la cõ- 

modità, co'l tenerli nell'alloggia» 

menti rinchiuſi, col fempre traua- 

gliarlss @ fe è Campo è qualche 

Città ſi trouaua fquelli, che por pen 
fauano l'afsedio asfediaua; di vn 

«vero Capitano proprio efsendocò 11 Capita 
l'ingegno più,che cò la forza il vin — * 
cere, ilche con vn efsempio mate* gegno 
riale fece pur Sertorio à ſuoi folda- — la. 
ri vedere, due Cawalli vno magro o 
et dalla vecchiezza confumato,l'al 

tro frefco,e gagliardo con vna grã 

coda fattofiefiendo innanzi veni 

— — 
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re, doue algionanesefrefco un huo 
mo picciolo, debole , & al magro 
run huomo grande,e gagliardo po- 
Sto hauendo, perche ne gli cauaſſe- 
ro la coda; il grande , e robufto del 


camal magro à due mi la coda pre» 


fa bauendo , per tutte in n colpo, 


lefetole cauargli, sforzoffi indar- 


no, che sl picciolo, e fiacco del canal 
gionane ad vna ad una in poco tẽ- 


potustelefitole venendo è leua- 


re,diede à Sertorio.occafion di di- 


re, cvedete ò foldati , che più l’in- 
| gegno sche laforza vale , quello è 


poco, à poco vincer douendofi, che. 


inn tratto fuperar non fi può » 


& che l’efferfollecito, e diligente, 


quello è, che ogni cofa vince s po- 


tenza alcuna fr grande ePendo, che 
il — 2.07 la Superi ; ilquale dé. 


colo» 


L 


* 
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coloro è aiuto fedele,che fanno loc 
cafone eleggere, cn di quelli ni- 
micisfîmo, che fuor di ſtagione s°af 


fazicano; Ne meno al Capitano Le ſpeſſe 


Caramuc 


leggieri ruffe attaccar conuiene IE Erra 
nè all'efbertenzaifmoifaldari met- Do perlo 


tere, fe certa la vittoria non giu- 
elica, ò con molto vantaggio non 
lo fa, perche fe vna poca parte vi- 
en battuta, il refo dell’effercita 
s’atterrifce, di Licurgo mirando lè 
legge,che più d'cvna volta contro: 
i medefiminimici combattere probò 
bì , perche anuezzandofi eglinoin 
quel modo ſpeſſo è difenderfi ; bel 


bicofi nõ diuenisfero come in Fiam 


dra esfer ſucceduto vediamo;che 
quelle Genti prima umbelle, hor 
troppo armigeri l'ha\l'efsercitiore 
fe; però sl Ké ageſi laofù biaſimato 
per- 


PIù vtilie 
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perche,con le [pefsecorrerie da lui 
fatte in Peotia, come è Lacede- 
monifar refiffenza potefseroseghà 
Thebani hauefse imparato, che An 
talcide ferito rveggendolo,gli difse 
bella mercede da'Thebdi della tua 
dottrina riceui , perche contro lor 
evoglia del combattere il modo del 
quale esſi ignoranti erano, gh hai 
snfegnato; & Cefare pure delle. 
Spefe fue fcaramuecie con Pompeo 
Merico il danno conobbe;che bed 
be ddire; che quel giorno era del nt 
micola vittoria, fe conofciuta l'ha 
see trẽtadue Infegne perdute ha 
Riefce fi uendoui Etfea Lucullo con poco. 
cafo qua- effercito di vicer Tigrane Rè d' Ar, 
doi pechi E Pn | 
© yinconoi me nia riufci, digetealConfolo Ra. 
molti. mano digran lungafupertore » & 
chemelfatto d'arme di Farfaglia 
| | Ce 
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Cefare abbatteffe Pompeo , chedi 


bui piò della metà d'effercito bat >». 
uea, ventura più che fenno fs da | ©’ 


ciò ſtoprendoſi quanto delle quer 
vefien varij gli cuentì, che done 
efser forza maggiore l’huomo giu= 
dica,più debolezza ſouente ritro- 
sa; & quello che mene ſi temez 
frsole alle volte maggiormente of 
fendere ; più ficuro partito fempre 
e(fendo conforze maggiori affalire 
nimico, che però ((arlo Quinto se 
aa nota del ſuo honore puote, come 
fece,fotto le mura di Viena fermar 
(îse Solimano non incontrare , che 
com efercito dell’ Imperiale molto 
moggiore,ffaua in Belgrado ; oltre 
che doue 1 partiti fano dubbiofî ,e 
difficili più to$to d' quello appigliar 
ficonuiene,che dal fare ritira ; che 
CS * è quel 
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‘Boon do- A quello indizi [Dige. Et fe de vn c0- 
cumento attimẽto pretender vorrà la vit. 
popo toria; confidente il ſuo esfercito in 
toria. modo renda che di riufcir vitto- 
rioſo certo ſi creda, laqualconfiden 
a nel ſoldato s induce, col mante- 
merlo in buon ordine, ben arma 
to, che l'rumol'alero cdofca,che giu 
fia la caufa per la quale combatte. 
creda; et feco del Csel l'atuto'in ſuo 
Come fi fauor haueres Btne' fatti d'armi. . 
può cono gifficil esfendo à conofcer di chila 
cere di — — 
chi la vit- Vttoria fia, fappia, che queltotal: 
toria fial vittorioſo, che prima diſordini, 
vn fano _> n Lou 
d'arme. © del mimico le neceſitâ intendes. 
coe esperimeto l'esferesto di Prut- 
to inTofcanapasfato control Rè. 
Tarquinio, all’hora da Porfena fa: | 
uorito,doue aséguinofofattod'ar. 
me venuti, peresferfi dal boſeo, do 


se | 
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Gre baueuticobattuto vna "grà Lante 
sttita,che dal lato de Toftaniruno' 

iâ che de’ Romani n° era morto 3° 
quefti dall* auuifo ffimato diuino % 
prendedo animo,in tita paura vẽ- 
nero Tofcani,che sbidandofi, segli 
alloggiamenti abbîdonando, i R- 


24 


24 
1 


mani vittorioſi rimafero ; Intorno Come h$i 


api tax 


. Achepur quello deefi in cofideratiò do. valer 


| bauere,che è Siracufani Hermocra fi della vii 


re diſſe, meẽtre cõ inſolexa andana> 
| mo della vittoria valẽdoſi Gihppo 
| Spartano,che Stracufa di ifendlena ji pa 
» Nicia Atbenicfe lor nimicovito ba'. 
° nedo,checost virtu ſia be della vit 
toria vfare; che gloria il vicere; Fo 
2106 à fuoi Athẽieſi hauẽdo appittto) 
dout cõbattete auuertite;ma molto 
più di vincer procurate, perciaché è 
vicitori sipre la guerra hãno — 
“P NA è 


ttoria » 


fl Capita 
Lode fa- 

rfi pro- 
n nel 
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ma,che i viti ancorche il simico dif 
cgfto gli fia, bãno ogni pericolo vi 
cino; Ne è ritirarſi ne primi auuiſt 
rifoluatl Capitano , perchefempre. 
piùcaldi,  Spauentofî vengono; 
E/appiafî della uittoria valere, che 

fe ciò. Brenno Rè de' Galli rotto 


— —— chebhe preſſo Roma Quinto Am- | 


Kia, 
o * 


bufto farbaueffe faputo , all' hora 
della (sttà Patrone dinenir potea, | 
etil medefimo incòtrato haurebbe 
eAnnibale,quando Varone cvinfe, 
ſeſcguitato la fuafortuna bauef2 
Ses. che Barca Cartaginefe è dir gli 
bebbe, Tùà fai vincere è Aamnibales 
mà già non fai della Vittoria va- 
lertis dal che fi vide, che fin dal 
l'hora di Romala faluezza era fu- 
tale, et quello uerificata rimanere, 
che preffo Hero diffe Neftore, che 


“A tut | 
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æ tutti gli buomini tutte le cofe in 


fieme date non fono , percioche a ad 


alcuni mancataè l’arte di vincere, 
ad altri la preSfezza , & la cura 


di finir ! ‘Tmprefe, ad altridifa=-.. .. 


per conferuare le cofe acquiftate, et. 


adaltri altri requifitimancati ſo- 


mo, Psrro de gli Epsrotti Rè fa van 
lentiffi mo ad acquiStare 3.124 poco, 
Sufficiente è coferuare, Alefandra. 
acquiffare, e mantener feppe l Im- 
perio, & così altri altre parti bebe, 
‘bero; di Pompeò però nell'errore al 
cuno cadda, che di trentadue Inſe- 
gne di Cefare acquifto fatto hauen- 
‘dose poſtogli i in cõquaſſo tutto l'efm. 
ſercito, la fua uittoria feguitar non 


Seopesche dife l'ifteffo Cefare Nec 


Pompei fcire vincere, illo rane. 
tum dic potuiſſe ſuperari⸗ Nes 
«| Pa Marc- 


"i “ an A 
= 4 
ut er ni + 
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_ Marc Antonio l'opportunità di vi 
TI Capita- cere Ottanido meno conobbe all'ha: 
no decau va che per l'èffraordinarie grauex- 
mertirel'o .... i: SRO Pe (OE 
pportuni ze odioſo ff era è tutta Italia veſo, 
del sé che'perd e l'runo,e l’altro vintire 
— Marono, e fe Henrico ottauo d In- 
Gbilterra nella rotta che diede al 
Paliſſa, e Lungauilla Capitani dî 
Lodouico duodecimo coll acquiſto | 
di Terroanasentraudo in Francias 
lafua vittoria fecuitato bauefey- 
quuel Regno tutto in gran conquaf 
Somertea,che già atterrito Lodoui 
coin Brettagna penſaua ritiraifi 3 
e fe la vittoria nel Golfo di Lepà 
eo‘ Ciizolari contro Selin dalla | 
Lega Cattolica ottenuta, conoſtiu- 
ta, e ſeguitata ſi foſſe, di gran frut- 
| to alla Chriftianità riuſcita ſareb- 
be, Non lafci il Capitano Liam- 
(Lt e Ca MAL. 
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nai del nimico parte alcuna-dopò 
le (palle documento. che fd =. © 
Sertoria x ilquale. di Pompeo s che 
im Spagna contro di lui era paſſa- 
to, ridendofî, diße; Che chi. effer= 
citi guidaua più tofto dietro le fpal 
le, che innanzi Quardar fi douef= 
fe se moſtrò che mentr egli all'af= 
ſedio di Laurono ſtaua, che Pom 
peo volea ſoccorerre, come ſei mi 
la ſoldati ne gli eAlloggiamenti he 
uefte lafciati, acciò deffero di Pom 
| peoalle Fpalle,fe nel poggio, che pre 

So hauea, andato fo/fe ad affalire 
lo, onde il nimico in mezo di efter 
colto dubitando, di tentar l'Im- 
prefa ardir non bebbe 3 Et fe per 
qualche finiftroaccidete il ſuo efser 
cito cognofceffe impaurito, auner= Stratage 
ga, che il più delle evolte la paura — si 
RO EL a 


so. 


(0% 
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tonfiglio non ricéue, però quella di 
T'hemiftocle ffimata fù. grandif 
Am'arte, ilquale per l’arriuo di 
Serfe è Falerico in Attica sxquelle 
riuiere da' nimici tutte occupate 
vedendo, GF già i Greci sì impau- 
riti, che ‘alla fuga penſauano, d'ha- 
uer al Perſiano ſaputo far crede- 
Fe, che più ſuo, che de propri Gre 
ci amico foſſe, aunertendolo ; che 
nel Peloponnefo i foldati all'ordine 
Fmetteano per fuggire ; onde an 
mentati , & in confufiorie trouan- 
delt, facilmente la vittoria ripor- 
vata n'haurebbe,che hauendo Ser- 
Sè, come da amico prefo dall’ Athe» 
nieſe l auuiſo, pieno dallegrezza è 


| Suct C'apitanicomiandò; che è quel 
— l'Ifaletntorno il paffo ferrafsero > 
acci de’ nimici neßuno cam par po 
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reffe ; onde è Themifocle riuftò il 
d:fegno,che in luoghi anguStit ſuoi 

fridatiridotti, è difenderfî. nel- 
da paura tanto feppe innanimire 9 

che l’efsercito Perfiano fiacafsaro 

mo ; fortuna che per Venetiani An- 
drea del Borgo incontrar non puo- 

sò, mentre contro Giſmondo fratel 
lo di Federigo Padre di Masfimi. 
gliano primo Imperatore ne conft- 
mi di Tréto trowosfî è combattere ; 
che di fermar i ſudi foldati dalla fu 
via di que’ Thedefchi impauriti,che. 
da' Monti fcendeano , fiche è far 
fronte bauefsero al nimico, per ſua- 

dendofî, il Ponte, che su l'Adige 

SFaua è ((alliano tagliò, onde dalla 

necesfità di douer combattere più 
atterriti, fenz'altro confrglio nel 
Fiume rappido; e cverticofo àpreci⸗ 

P 4 pitar 


: 


si 


11 ſoldato 
è ifpeditò 
quado ca- 
pità alla 


paura. 
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pitar adardo ne paſſar potẽdo al 
Waltra ripa, la maglior parte viri- 


fl Capita maſe morta; L'opportunità poi del 


ù 


no hà da zepo per bée e felicemete operareal 


F io Capitano nonefendo fempre cocef 


— fa» quando la può hauere, con ogni 
bafcer il ©}, x 
fempo. diligenza prender la dee,accò la me 
y moria di non hauerla faputa cono- 
i! =. fcere,e ben vſare, à tormentar n9 
°° L’habbia; Nicia nella Vittoria con 
Siracufani fo da gl Athenieſi no- 
gato, che del tempo l’occaffone la- 
Serafe fuggire , quella esfendo,che 
del Modo l'attioni gouerna, perche 
à farfî di Sirachfa Patrone cò quel 
la diligenza,che douea, imperfetta 
l'opera lafciando , non hanesfe at- 


tefose\Martto all’horafuorufeito | 


‘Romano da Tulio Amfidio Volſco 
ft imputaro d' hauer tradito non 
3 to —— — ⸗* reo » le * 
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le mura; nonl «Armi. di quelli s » 
che alla ſua fede raccommandati 
fe erano, mà del tempo la com- o 
modità , laquale è di tanta impor- 
Lanza, che conſeruar, e ruinar po- 
tea tutte le coſe, che per l'addie- 
tro fendo loro Capitan Generale 
fatte fî erano , hauendo è Romani 
Nſuoi Cittadini , fe ben nimici, di 
rifoluerfi intorno all’ accettare > 
della pace i paritti, trenta gior 
ni di termine concesfo , nel quale 
alla loro falute proweduto haue- 
mano, Pericle però vedendo Tol- 
mide & cvoler fuor di tempo la. 
Beotia aſcaltare, dall’ imprefa 
lo difiuafè , di afpettar i! tempo 
efsortandolo > ilquale quello è|, 
che dà i ſauisſimi comfigli , ind 
Tolmide credergli non bauendo 


Le 
bo 


Arte vfa- 
ta da grà 
Capitani 


in ridurre 
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voluto , rotto ſu, e con tant’altrà 
valent'huomini in pezzi tagliato 
d Coronea; efîriue Theofraffo , 
ch'ogni anno dieci talenti è Sparta 


iloro dite #1 mandar folea Pericle co quali è 
1] ro dile 7 


gnia per. 
fettione . 


ghiprimi della (ittà ſubornando, 
la guerra fopita tenea, non però di 
comprare intendendo la pace s ma 
Sol del tempo l'opportunità, affi 
che accommodate le cofe è fargli 
guerra metterſi più gagliardamen 


te potefse; e Sertorto per hauer nel 


fuo pafiaggio in Spa ria certi pasft 
liberi per luoghi montuofi,et afbri, 
da Barbari comprarne la comino- 

dità conuenne, e riprefo venendo 

ne, che vai Proconfelo Romano è 

celoro tributo pag:/se., loro rispo- 
fi, com'egli ilicmpo compraua,che 
e/ser (isole la più cara cofa c'habbi- 
é 5 


20 
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mo gli buomini di grand’imprefe de 
fiderofî; aunedimeto che in Marc” 
Antonio nonfo, che di combattere 
xo Parthisl tempo affettar nò fep- 
pe indiligenza per tornarfene è 
((leopatra, più defiderofo di veder 
la. che di vimere, e più d'amore 
cieco, che di gloria accefo . E la for-La 5* 
tuna pur nelle coſe militari la ſua Li SE 
arte vuole, alche Thimotheo ſi- la guerra. 
gliuolo di Conone de gls eAtheniefi — sata) 
Capitano hauendo contradetto;fti che quelle, 
mandoſi da coloro offeſo, che gli ho petti pira 
norati fatti,e fue imprefe alla for- tusoyriferi 
tuna attribusuano,controchi dipt_" 1. ni ‘ia 
ta l’hauea, che mentre e/S0 dormi- prowide%a 


ua, nellarete le Citta gli ziràfse À * di 


i ‘om. I.p. 

minacciando vendetta, fempre cò q.116 ar. 

snforiunati euenti guerreggiar fi — 
«vide, e di più dalla ſua Patriaéf= 


fo 
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fercacciato gli interuenne ; Silla 
però ben aunertito volontieri del 
\afortuna il fauore feppe accettarez 
anzi ifuoseffetti molto più innal- 
zà:che in realtà non erano,mentre 
e vero, che la fortuna ne gli euenti 
«tiene gran parte s Venetiani dopò 
© larotta diGhiaradadda, d’hauer 
| più alla forte, che all’artni de (ol- 
© degati mimui-ceffe tante Città pen- 
titi, e quelle ricuparar volendo,che 


— 


in Masfimiliano Imperatore eran. 


cadute , mentre coll’eArtigliaria 
battendo ſtauã la Scala,luogo dal- 
la naturaset dall'arte rafforzato; 
che È la ffrada s'attiene per la 
qudle vasſi in Germania, manca 
tegli le palle $ onde differire quel 
l'e/Pugiation coueninano, vino di 
‘que Contadinile bifognain pafà 


0 
2 
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do da ſoldati Veneti affrontando- 


È evitre,à lor Capitani correndo s 
in vn campo da terra coperte tré= 
ta palle im: da'nimici naſcoſte, pa= 
lesò , con lequali quel luogo posero 
racquiftare , @ coll’ eArtigharie 
della Republica fî ben couennero, 
che è quel fine paruero fatte, tan- 
to nella guerra può lafortuna; ne: 
Ferrante Gonzaga quefta verità 
puote negare , mentre per Carlo 
. Quinto control Rè FTrancefco al- 
| l'efpugnatione di San Defir ſen 
ffaua, che fopragiuntogli il Princie 
pe d'Oranges se doue egli è federe. 
fi trouana, il luogo cedutogli, vna 
palla d ‘artiglieria de gli affedia= 
ti in Una pietra incontanente iui 
incontramdofî a percuotere che. 
in pezzi faltando , il Principe: 
. | 4 
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in vna ſpalla mortalmente ferì, e 

in capo à due giorni la vita gli tol. 

festnfortunioz che al Gonzaga toc- 

cato farebbe, fe Orauges la in quel, 
La fante- punto capitato mon fofse: Et faper 


ria più | ig 
che ta ca- ancora al Capitan conuiene, fe più 


valleria è /4 Cawalleria, che la Fanteria nel= 
valle ne, 0.0 * dae Pa 
gli eferci la militia vaglia, e che ſe bene di- 
u ce Ariftotile,cheprimalamilitia& 
cauallo, come la più facile è regger 
fi che à piedi s'efsercitafse,che n0- 
dimeno di quelli più fra l'opinion ſt 
da fai did ie , 
cura, che alla fanteria s’attengo= 
n0 s col documento de" Romani; é 
quali sl cauallo fino al Dittator 
probibirono, acciò nelle battaglie è | 
Srarfermo, ne mai sl luogo fuo ab- 
bandonar imparafte; e/ser ftimam. 
do nella fanteria forze maggiori 
però in questa più fondamento sin. 
n pre» 
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presche nella caualleria fecero,tan= 
to pio ,cherinoware, € im pred ri- 
mettere non così facilmente, come 
la fanteria fî può, oltre che ſi è vi- 
fio » che quelli in Terra fciefero è 
combattere, che fi trouarono à ca- 
vallo, come il Carmagnuola, men- Chi dal 
tre contro dieci mila Suizzert per ee 
ci si ciefe in 
Filippo Maria Vifconti nello Stato verra 4 cõ 
di Milano incontroffi alla pugna ; battere. 
et Gafto de Fois per Lodowico duo- 
decimo Gouernator di Milano, en 
trato nel Caffello di Brefcia, doue 
tuttii Francefi,che in quella Città 
ſi trouauano faluati fierano.qua | 
do dal Proueditor Gritti alla Re * 
publica ricuperata la videro, fece: 
sl Francefe efser à piedi i miglior 
buomini della fua Cawalleriaze co”! 
| doro aiuto della Città di nuouo 
S im- 


cal * Da 


- 
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s'impatronì ; doue il Gritti Sena 
tore dì fingolarisfima virtù reſtò 
prigione; pofciache, fe il Caualiere è 
poltrone s e animofo il Cauallo, di 
quefto l’ardire non giowa,e fe il Ca- 
maliere è ammofo, & il (auallo pol 


trone,tuttiduoià perder fî vano; | 


Et quanto uaglia la ( aualleria l’e 
Sperimentò Francefco Re di Fran- 
cia , il quale ancorche di Militia è 


Cauallo dell'esercito Imperiale | 


molto più proueduto , nondimeno 
fotto Pausa del Marchefe di Pefca- 
ra General di (efare prigion rima- 
Se: Filopemene però otto uolte degli 
— «Achei ffato (apitan Generale,l'of 

ficio far fapendo non folo di i fauio 
Capitano,mà di valorofo foldato, 
eventto all'asfaltocò Cleomene Rè 
de’ Lacedemoni » da Cassallo feiefè, 

* *— 





| 
| 
| 


DIGIO: ANDrISALICE. 260 
per balze afprsffimee luoghi di 
rupati feguitandos nimios; de doro, 
cùna gran firage fece rt Silla com 
eArchelao:Cappadoce»Vapitanò. dh 
Mitridate )\cuicino d\Ortomreno è. 

ferto d'armivenuto, & — DV 


le ſue ſchiere in difordinese chefug 


giuano vedendo, co'lfmontàr-tgli 


da Canallo colla ſua preſenca apre, 


di)fermò:i Romani,t dome perduto. 
fisoffis diteoriofarimefe: e Pirro. 
fentendoz che Tolomeo fuo fighuol 
giowanetto con alcuni Spartani cõ- 
hattendo da Eualoo lor Capitano. 
era rumaſſo uccifosil Ré Subbsta da, 
cauallò faltato, con vana Stoccata 


Eualco ammazzo, tuttaguella |. 
ſchiera d huomini ſeielti, che cone — 
zrosl ficliuolo:combattntohaueaz ‘ 


tagliò im:pezzi è e\@Masfimiltano 


0% 9, nel 


— 
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s'impatronì ; doue il Gritti Senaꝰ 
tore dì ſin golarisſima virtu reſtò 
prigione; poſciache, fe il Caualiere è 
poltrone, e animoſo il Cauallo, di 
quefto l’ardire non giowa,e fe il Ca- 
maliere è animoſo, GF il (auallo pol 
trone,tutti duoi è perder ff vano; 
Et quanto uaglia la ( aualleria l'e 
fperimentò Francefco Ré di Fran- 
cia , il quale ancorche di Militia & 
Canallo dell’esfercito Imperiale 
molto più proueduto , nondimeno 
Sotto Pauia del Marchefe di Peſca- 
ra General di (eſare prigion rima- 
ſts filopemene però otto uolte degli. 
Achei ſtato ſapitan Generalet'of 
ficio far ſapendo non ſolo di ſauio 
Capitano, mà di valoroſo ſoldato, 
venuto all'asfaltocd Cleomene Rè 
de’ Lacedemoni s da Casallo feefè, 


rss — — 
Ì 
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per balze a fpriffimese luoght di 
rupati fèguitando 1 mmisci 3" dadano, 
cùna grad firage fece se Silta\ com 
edrchelaoL'appadace L'aprranò di. 
Dittridate )\cwicinod \Ortomeno è. 
farta d'armi venuto; @ iL-Lonfolo: 
le fue ſehierè in difordiaesechefug. 
guuanò Vedendo,:co'lfmontdr.egli. 
da Canallo collafica:préfentara piè 
di)fermò i Romani,e done-perduto 
Aimoſſ, vittorioſo riniefe: e Pirro, 
fentendaz che-Tolomeofuafigliuol 
glouanetto con alcuni Spartani c0= 
hattendoda Ewalco-Jor Capitano 
crarimaffa ucciſo il Rà fubb:ta da 
cauallo faltato, con vmnasftoccata 
Eualco ammazzo, Ftettaguella | _ _ 
febiera d huomini fcreltrzehecone | |. 
eros! ſigluolo combattatohaueaz ' 
gagliò im pezziè e\Masfimiliano ini 


— 9, nel. 


| fastorànbomo:volatile glipareaz, 
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nell Imperio compagno di F ederis 
eo ſuo Padre wenuto in Fiandra: 
com Lodouico vndecimo Rèdi Fri 
cia èfattod unmi, per mamtenete: 
la dotedi Maria ſua M optresfmoa. 
ratod'Au$ftriaco «du canalla,è pietà 


di | genera farrente: uchfadadrone J 


della fanterix combartenda,l'armi: 
frawcefè poſe iꝝ canquaſſo però ag. 


giamente:Ghbifanta Capitano della, 


camalleria di Cirò dife;che dießer 


— mentre:correa 1/ cauallo, ſopna il- 


Da Capi- 


tãi di grã 


cuoreilca 
vallo vien 
rifiutato . 


“ qualcombatteaze di fan\mfficio, 


d'H ippocentauro Como di huo- 


moi proprio dell hbuamo eſſtnao 


di combattere in Terra, doue f£ 
veſte, mangia, e dorme) perilche 
a (eſare ib Cauallo menato eſien- 
do, mentre nella Gallia con gli EL 
5 ,% ucit 


| 


ì 


cen — I 
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netij ſtaua per combatterescomelo' 
edidde, difse queſto Cauallo dopo 
la vittoria adoperatò io 172 perfe i 
guitar i nimici, co d'trouargli in⸗ 
niosfi è ) piedi, doue fieramente 70% 

Solo con gli buamtini mà colle donꝰ 
ze conuenendo combattere, tatti 
Fnalmente tagliò in PeRRI 3 3 tanto. 

iv che nelle Guerre i Cawallirief> Caval» 
confallaci fapendofi,the è Ciro cado — 
dè fotto nella Battagliac hebbe cõ Ne cibi 
Crefo} ex fe 4 i famiminiffrargiene” 
vn'dltro il Paggio pronto nontra's” 
in terra morto il Rè rinzaner conue 
nina; l'iffeffo mſortumo pur incon 
ird'Alefandiddl'Crazico venuto 
con Dario è fatto arme che Jota» 

20 il Cauallo ammazzato fugli, 1 — 

già Bucefalo', vere di vecchezge 

mori; sl Snia aubennea (ofadri= 
2 = 0 


/ 


243: | DISCORSO PRIMO 
mofiglisolo di Coffantino il Max 
gmosche cas fratelli Coſango, e Coſ 
tante d trasagliar le fue Prouincie 
in Italia venuti, per snterefe de 
Stati, pref Aquilea combattere 
do, mel fatto d'arme fi è Coftanti 
noslcamalla fotto imazzato s ed'e. 
gli in terra caduto, morto rimafe,e 
Theodorico Ré de Goti, @7 di Spa= 


gua mentretn Francia vnito con 


: © Etioper Romani bebbe è combat- 


tere, per effergli caduto fotto il ca⸗ 
rallo, laſciqui la vita, e Timofane. 
C apitan della. Camallersa de’ (0rin. 
ticontro Dtonigi Siracuſano cadu 
toda cauallo, pur morto rimanen 
conueniua, Le Thimoleone /uofra-. 
tello non l aiutaua, & fe il mobils. 
e fedel Paggio , per. rimetter sl 
Patrone à cauallo, chem'era can 
— 


* 
no Lal wi? 
€90” 


REL en 
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‘durò rimafe morto,nel fatto d'ar> 1; Paggia 
mi, che l'Obignivattatiò in (alasò> cu co ‘la 
! dos rx fua morte 
rr ubbandosatol'haweffe, il Coù fuòlavi 
faluo prigione, ò morto par viri — i C 3 
manca sè Luigi di Borbone Prin- Gioan. di 
cipe di Condè di «Antonio Rè di —— 
Nanarra Fratel minore in vn Duca di 
fatto d' armi c'hebbe co'l Du- Verminio 
ca di Gwifa s che per Carlo No- 
no combatteua, morto reffoni, 
fotto caduto éfsendogli il caval tan 
lo; ilawale men forte ancor rende leua il cuo 
il foldato, per lacommodità , che Hr Capi 
de fuggir ghi preſta, però Sparti- 
co Trace è battaglia con Crafso do 
uendo cvenne , GF vn cauallo 
menatogli efsendo , alla ſpada 
poſto mano l'evcofe, dicendo, 
quì non basfî è fuggire , che fe 
rvinco affaisfimi caualli hauerò 


d 3 ‘de nui- 


| 346 DISCORSO PRIMO 

Ae' nimici, e di queſto fe perdo nor 
o > mifaràbi ogno, attione gloriofa , 
=! chesl Conte di Lodrone in Vngber 
ria feppe vitimamente imitare, mẽ 

vo ere per il Ré Ferdinand contro il 
> Bafsà di Belgrado hebbe è combat 
eerce che tagliò al ſuo Camallo le gã- 
sur beaccdi Soldati fuot è non fuggir 
smparafero,la fuga parédo de’ uità 

til commune rimedio; diffe com 
Fuga lo- tuttociò Alcibia de della fuga in di- 
“dara. . fefasche più in fuggire, che in aſpet 
, 0. pare fia di uirtù bifogno , perche in 
a/pettarel honor folo ui entra, che 
laſapienga à fuggire coftringe. però 
Cleomene Spartano da gl aquati 
d’ Antigono Rè de’ Macedoni ingà 
nato, è Tolomeo Rì d'Egitto di 
fuggir firifolfe, dicendo , che è ſe 
4elo il viuere, el morire wituperio 


SF 


è 
⸗ 
— * 
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fosfe sonde preseruarfî , affine dt ni 
sveftitisire la fua Patria inlibertà =». — 
‘opportunamente intendea;e Pom- 
peo in Brindiſi mon ft tenendo ficw 

, r0,dall’armi di Cefare impaurito, 
chetamẽte il tutto hauendo imbar 
cato, e fuggitofi yfugliquellafuga 
frà l'hdorate prodezze, che in guer 
rafacesfe inoueratazetal Marche 
e di Marignano nella querra Se- 
nefe lafuga: che prefe dall'armi ine 
frdiofe di Pietro Straggico'l fal- 
uarfi in Piffoia,delle buone Impre 
fe ftimò, che fatto bauesfe. Sappia pa — 
di più sl ({apitano , che-dapis pre- hà à cons 
«fia via per condurre l'esfereto:, durre. 
quella ſi ſtima, che la piùfacile, Gg >" 
la più ficura è; Et.che (ivo men- 
tre di giorno l’esfercito condusfes | 
che con le guard necefsarie ſem 


nt PI 
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pre precedere la: Camalleria fecè 
coll ſeguito de'Carrixi® d'altri mi- 
ditari impedimenti, icceò alla Fan- 
seria come al neruo dell’ efierato 
prisimportante,foffer riparo; ſe 
id caminar di motte hauca, da guar- 
die ſpedite asficurativfouadroni., 
"dl'armativra più eraue: foldati mũ 
daua imnanzizacciò (enza difordi- 


ne, éfactlmente l'altre compagnie 


TI Sito de 
Fiumi rie 
fce di grà 
d'aiuto 2 
chi fe ne 


a VA alere N 


è feguitàr haueſſero; æ fe fermar- 


fi commentua; non allafronte, non 


netibezo, me alle Spalle dell'efserst 
#0 iMochi accendea ,malontano,, 


a-ciot'nimuci , che là il campo foffe 


penfando ; prima che anmederfene 


è dar nelle guardi haueſſero, e ra- 
ffar prefi s. E trouandafi sn ſito, 
dose prrantemarale qualche ſiu 
meglferua s valer fe nefappia, 


î che 


è 
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sebè d'run’effereito non è poco vare 
\faggio , il quale da Claudio Nero- 
«me Confolo, @ da Limo Salmato- 

re conoſtiuto, nell Vmbria al ſiu- 
me Metauro Afdrubale con cin- 
quantafci mila Cartaginefi nimici 
| potero amma&gare sche la rotta di 
Canne, che fuofratel «Annibale 
data hanea è Varrone, pareggiò ; 
e Thimoleotne-Capitano de Corin- 
ti con fermila e non più folda- 
ti erottandofi sy €607 fettanta mila 
nimici douendocombattere, al ſiu- 
me Criniſio in Sicilia al paffo aSpet 
fogli, € tanti l'acqua a valicare 
atrendendone, con quanti venir 
alle mani wolca s ta terra di paffa- 
re, ne d’ordimarfî dandogli tempo, 
° confufi , & fimpediti affaltando= 
- gli,co° fuor Greci cvistoriofo reftòz 
d'a > co 





‘3fo - DISCORSO PRIMO” 

co'l cui effempio il Chiamonte di Lo 

douico Duodecimo Capitano nella 

Lega di Cambrai, vedendoi ‘fasot 

Soldati fenza contefa dell'armi Ve- 
nitiane paſati l Adda ſubbito dif 

fescome feguì s che de' Franceſi la 
vittoria tras ſe il ('ardonaà 

Caſton de Jois il paſo de fumi Rd 

co, e Montone Votto Rauenna im- 

pedito baneffe. come deli astri Ca- 

pitani della Lega-éra ilconfiglio, 

“mom fuccedena quelfatto d'armi ſi 

farguinofo, ne tut l’armi F rancefe 

Le vitto- /arebber preualfe.Et ft di mare im 

ESCI dî prefa tentare vorià, pur la fua for 

ci Ra mifuti, e per hauerui ogni fuo 

si, sl 5 (Perito è porre ; del concetto di ( 0- 

fono quel zoze co di Euagora Athenicſi ſi 

le di teria —We 
raccordi i quali della fermi de" 

Spartani la Patria loro, geni uo- 

en- 
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Sendo, che non fe tentaffe tn terra 
Lumpreſa probibirona,ma che fol di 
‘mare alla giornata s'andaffe,giudi 
cando ch'esfîinterra t Spartani 
vincendo, quelle cofe ſole, che un 
‘terra ferma bauefsero,acquiftareb 
berosma fe t battaglia Nauale vita 
citori riufcifsero,che tutta la Gre- 
susa di quella vittoria participareb 
be,jf come auuenve, che debellatit 
Lacedemoni,libera tutta trowosfi, 
de conſiderati gli Athenieſi capi re 
ftandosne Serfe fu dagh Athenie- 
fi ma: pofto tn fuga sfe non dopo la» 
rotta, che in mare Themeffocle gli ,, sn 
diede: Non affidi però all'incoffan ra nagale 
ra de’ veni sl Capitano l'Arma- “ae vn 
i to fi- 
ra, fe prima in terra qualche buon curò do- 


pofto asficurato non hd, dowe in un “e poterti 
> d’ ricouera- 
î bifoguofmontare,far pazza d'ar> re, 
IA 
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in pofeffo, ſtaua coll' Armi, ſaputò 
non haueſſe con tẽperamentòo pru- 
dentisſimo i Spagnuols conl'atuto 
de'Tedefchi, ancorche Nationi foſ 
fero nimiche, ſoſtenere, n terzo: 
intiero di vecchia militia Spagnuo 
la ne veniua da glItaliani taglia: 
to in pezzi, & perche queftoè e dis 
fordine , che confondere puògh ef*. 
ncapita- fercitt, a è far fa radi hail Capita o 
no ha fem 0 ben octulato; Ne feccia cofa mat, 
pred pro- che al nimico ptaccia, ché di vuno 
curare 1 
Contrario | otile 3 all’altro-damno eßer con- 
di : — uienes Ne con pretesto di canfiden 
cCOO 
fiderare il 4 inganmar fi hi laſci, che S olimano 
{uo — Fr, 2 
pr on queffo manto alla Regina I/ax. 
credere 4 Della frolimsola di Sig mondo Rè di 
confiden- Polonia moglie che ffata ‘era di 
23, che gii 
moltri. Giouanni Sepufio, Buda tolfe, e 
col — figlinolimo Stefanotn Trũ- 


fe! fe 
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| frluania mandolla è. Nes occafione. 

perda, fe qualche acquiffo honora- 

todi farfegli apprefenta, mentre. 
lunimico affutamente per portar il. 

tempo immanzi fino che impronta, 

habbia per-laguerra, gli. ammani- 
mentifuoi,tratta.di pace, checon 
fimilartificiosl medefima, Solima- 

na Masſtimilian Secondo ingannò,, 

che di acquiffar Albareale l’occaffo, 

ne perfe, per mor hauer dell Otto- 
manoconofciata la frande ; Et fe 

uitele difficoltà,che fi 3 fenoprono, 

& spericoltsche in far acquiftupof” 

fano fuccedere in confideratione 

vorrà il Capitano-hayere srarennol Daf 
te ò ò mai impre fia Leneroſaa a tenta: me #0 - 
 rE.VErTÀ è, non volea Giorgio Ba- pe, " è 

Auper le gran di ifficali.à,che feopri= ate dibro 
ua, che im Fiandra Alberto Cardi- N°: 
aaa al 


356 DISCORSO PRIMO î 
nal d'«Auffria la piazza d'Haulff 
i astaccafies con utto cidegli gene=> 
rofamente:tentar quella paprefa» 
volle, &di quella forteza;frumata è 
sheffagnabile 5 impadront. s pro=: 
sandofi come ala vera virtù del- 
ReArmi la fituna della) ‘Querra: 
rvibbichifee: Be più virtù esfonfii. 
merda di ifefa;c chead offe efarlcom=: 
battere,co' °} concetto dé Romani tm 
cotitrarasfi } poſtia cbe id lor anello 
militare non nélla deſtra mano,ma 
mella ſiniſtra metter ono, perche prob 
‘ ba difefa, che l'offefa pregiaronò, et 
dellofcudo al braccio pù che delta) 
— Paadu gle leggi de'Greci pur par 
Adirono non colui, chelaß Hada,ò le 
È lancia perde fe; ma fol bo fi ud, per: 
| documito,come il foldaso di difon>. 
J defi ſprivs che a ‘offeridere TELE 


mico 


— — 
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snico;debba cercare; maffimamen= 
ite chidi Città, d d'effercitoè- Capi» 
#anos & ne ſoldati Germani tan- 
zo queffo cocetto premalfe, che pref 
o loro macggior mancamento, che 
dello fcudo la perdita non fi daua, 
onde à chiv'sncorrea, éra.la per —— 
‘eli più non potere ne /acrificij e ne ‘fio da se 
de Diete interuenire i dache molti 3°" 12 fpa 
. ò gp + , da. che 
per difperatione vecifero , GF È Scudo. 
Spartansfaper evoleano fe il folda 
toche mortoera in battaglia il ſcu 
do faluato haueſſe, Sertoriò nel 
la giornata ; che Romani co Cim- 
bri perderono, ffatoglie(fendo am- 
° mazzato il cauallo, e ferito.tro- 
uandoſi, con la corazza 36 con lo 
feudo è natar fî mife il Roda» 
mo, e pofsollo; eAtiliofoldaro di | 
Cefare sa vna battaglia Nauale 


RR pref 
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preſſo Marffeliaventrato de’ nimi- 
ci in vna Naue,e combattendo, la 
ritta mano hauendo perduto cor 
lamanca fempre lo fcudo ritennese 
con la braura del'vifo Sauentan 
do imimici nellavevittoria preual- 
ilcheſur non ſeppe Demoſtane, 
È che ‘venuto prefso Termodonte 
e. €0% Filippa è giornata;il ſeudo uia 
gettò, & d fuogir fî mife, del Mo 
20; che fopra di effo à lettere d'oro 
ſtritto hauea, non vergognandofi, 
‘ché dicea Bona Fortuna;@ Epa- 
minorida de Thebami Capitan glo- 
riofo morendo , collo feudo abbraca 
ciato fempre tar vallè;per moftra 
| re, che folo per d'fefa,F per la pace 
— combattuto hauca; im tutto però 
folamète 0g è buona ragion di Stato, fol 
Ten V della querra difenfiuatt fari, È 

| 3 tre 


=  DIGIO.AND.SALICE, ‘259: 


tre di Fabio Masfimo l'arteintie- 
vamente non ft hà che gli Athe nie- 
fi da Lacedemoni, e la Grecia da 
Perſi non purè faluarfi, ma di ofe 
I fendere perifaronosl nimico per nd 
fi lafciar affatto nella difefaconfi» 
mare, @ ( arlo: Emanuel Duca 
id: Sauora dal Aldiguiera me proa 
prij Stati trauagliato, in ciò di do» 
cumento efter può d moderni, però 
prudenti penſi Geri, che con Henrico 

aarto hebbe di pace, di vincerlo 
la di ificoltà conofcendo; Furono le II benefi. 
fortezze purea dife efa trouate, e cioche ſi 


hà dalle 
peri poter dall'encurfioni di ‘chi of= fortezze, 


fender voleſſe, viuer ficurise fe be- 
net Lacedemoni alla loroCittà mu 
ra mon vollerosaffine di mantenen 
in “Ufficio, ecvigilantii Cittadini; 
co' l cui documento Paol Emilio 
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-Canfalo Romano contro il Rè-Pe 
Seo ui Macedonia bauendo è com- 
battere, che le ſontinelle della not 
 refentiarme:fi faceffero ordinò sac» 
eioche piu attentamente vegghiaf 
ſero, & che per paura de’nimici, 
di fargli consraffolenategli la com 
modità, più contra il ſonno è con- 

. Setadere bauefferos eche dima ndan 
do Athenieſe ad wi Spartano 
ciò che delle belle mura d' Athene 
gli pareße, n haueſle in rifpoſta, 
che belle fofero per una ((ittà 
done aleri che daune nov babi- 
Faffero s  cantuttociò. vediamo, 
quanto contro l'auidità de nimi- 
ci in preferuare-i proprij Stati, 
le Fortezze giouino, che fè il Sola 
dano del Cairo Fortezze. nel Suo: 
dominio tromato fi foſſe, Schx com 

5.40: fa CA= 
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— tantàfacilità nd gliel tolea, et quel 
FImperio, che già fatto s'era molto "” 
potente,ancor durarebbe: E feben 
corſe cõcetto, che à Principi di gr 
dominio,e di gran forze le Fortez= 
ze necearte nonfofsero , perched 
Roma: le Legioni baſtaſſero, et che 
à Privicipi mimorifolamente conue 
wifserosm0dimeno è chiaro,chel'0t 
romano nella Perfia va fabricana 
| dlo Fortezze, quello che prende per 
— mantenere;però con eAriftotele da 
uerasſi concludere due forti di For 
rezze trowarfî., vna d'buomini; I 
Palera di murasche ta prima de Ro pe 
> P ze poſſo· 
manifo/se, e la feconda quella, che pe 
alprefente è in vfo,la qualefe giò forti, 
wa alla dififa sè portaril'rem- 
o mnanzi, mentre pronti hauer 
può I 1 foccorfi s tuttania anch'ella 
* RR 3 ſot- I 
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me, asficurare le Naui,e l’esfeà® 
cito posfa ; punto chef anuertito 
dal Duca Alesfandio Tarnefe al 
‘Duca di Medina Sidonia di Filip- 
po Secondo contro l'I{:betta d’In- 
ghilterra (apitan Generale, the né 
hauendoto osfernato , quella grof” 

è fisffma armata sîza frutto pera; 
co fe il sbarco nelle Sprage di Cipro 
da Muftafà General di Selin fato 
fosfe impedito, come è ffor Baglio- 

| ne volea, & 10% lafciar l'imimico 
I Capita asfrcurarfî vs Terra, nè fotto Nico- 
no hi da fai 
conferuer 14 e Famagoffa aſhettarlo, come 
fi cu. cie. volle il Conte di Koccas, l'Ottoma 
LOlì DUilE ‘ > 
le naticni #0 di quel Regno per anuentura 
| ER hor patron non farebbe; Dee ap 
fé) — presfo?l Capitano conoſcere le Na- 
— i tioni, che nel ſuo egſercito fi trosa- 
e prome. 20,62 quelle ſaper cõ graffo bilancio 
. man- 
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mantenere,che l'una è inutdiare, 
ò infediare l'altra non habhia, da 
Aunibale imparando, che il ſuo ef- 

fersito de Spagnoli, Africani, Gal- 
l.ed'altre nattoni mefcolato, tal- 
mente sn concordia tenne, che in 
quel (ampo mimma fedicioze , ne 
ammutinamento ſentito fu mai, 
poſciache la diſumone, che sacque 
trà Spagnuols,Thedefchi, e Italia- 
ni l'esfercita crandisfimo disfipò, 
coîl quale Carlo Quinto accapato 
fi era fotto Viena, Piazza che So- 
limuo tuor all'Imperator hauea giu 
rato, che poi affrontar nonl'osò; e 
fe Ferrante Gonzaga [uccesfo al 
Principe d'Oranges nelcomando 
dell’Esfercito Imperiale fitto Fi- . 
renze, doue per metter, coe feguì, 
la;Cafa de Medici di quel bel Stato 
na in 


- 
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in pofteffo, frana coll'Armi, ſaputò 
non haueffe con teperamento pru> 
dentisfimot Spagnuols con l'aintò 
de°Tedefchi, ancorche Nationi fo fr _ 
fero mimiche ſoſtenere, «và terzo: 
sntiero di vecchia militia Spagnuo' 
là ne veniua da gl Italiani tagli 
to in pezzi, & perche quefto è dix 
fordine , che confondere} può d ghef | 
1 Capita. ferciti, a ) Par fo fo dra “dvi hail Capita o 
no ha fem 20 ben octulato; Ne feccia cofa mai, 
preà pro- che al nimico piaccia , ché di tvno 
curare il 
- contrario l'utile v'all’altro-danno efer con=. 
n — uient; Nè con prete Sto di canfi dere: 
cCOO 
fiderareil Ra igannar fi laſci, che Solimano. 
fuo nimi- 
— queſto manto alla Regala. 
credere 4 bella ſglinola di S igſmondo Rè dè 
— Polonta moglie che ffata%era “di: 
z3,che gl 
sottri. ' Growanni Sepuſio, Buda tolfe ,é 
col fia gliuolino Stefano in Trã- 
ſil- 


a 


DIGIO:AND.SALICE +55, 
| filvania mandolla è Nes occafione. 

perda, fe qualche acquiffo honora- 

to di farfegliapprefenta,, mentre. 
luvimico affutamente per portar il. 

tempo innanzi fimo che. impronta, 

hàbbia per-laguerra, gli. ammani- 
mentifuot,tratta.di pace, checon 
fimil'artificiosl medefimo. Solima- 

no Masſimilian Secondo ingannò,, 

che di acquiffar Aibareale l’occafî 10; 

ne perfe, per mon hauer dell’Otto- 

mano conofciata la frande ; ;s Et fe 

zuttele difficoltà,che fi Senoprono, 

& + pericolische un far acquiftipof 
fano fuccedere in confideratione 

vorrà il Capitano hauere staremol CdA pre 
ted maiimpreſa generofa è Atenta= me d'o - 


n + gni cofa 
re. verra » 2079 volea Giorgio Ba nò fà nie. 


fesper le gran difficalià,che feopri= eidibio 
ua, che im Fiandra Alberto Cardi- "© 


DI. tal 
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val a Auſeria la piavza d'Haulff\ 

— * con butto ciò egli gene» 
rofamente tentar quella impreſu 
evolle,to di quella forteza;ffumata\ 
ihefpagnabile ; 5 ‘mpadroni. s pros 
uandoſt come ala vita virtù dels 

BArmicla' furtndia "detlaguerra» 


vbbicifte: Efo più virtù esforfti, 


merda ? diftfa; c chead offefa. rLc0rm= 
battere,co't contetto ae Komani in 
contrarasfi ; poſtia chel lor anella 
militare non nella deſtra manojma: 
nella fi niffra metter ono, perche pr 
ba di ifefa, chel ‘offefa pregiarono,et 
adelloſtudo il Braccio pis che della) 


i | ia Mada @7 le leggi de'Greci pur pas 


* hirono mon colui, chela ‘\Fpada;ò sò la | 


kancia perdeffe;n ma ſol lo ſcud- per: 
documẽt o,come il Soldazo di difen® 
defi prova , ched offendere il gia 


mico 
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anicodebba cercare; maffimamene 

ite chedi Città, d d'effercitoè-Capis 

tanos & ne'foldati Germani tan- 

to queffo cosetto prewalfe, che pref 
M loro maggior mancamento, che 

dello fe udo la peralta 10 fi daud.» 

ondeà à chiev'sucorrea, éra.la pe Il foldarò 
«di più nom potere ne facrificij Wen: “ala e 
de Diete interuentre ; dache molti“, der la fpa 

a. che 

per difperatione 8 vecifero , Gi —— 
Spartansfaper volcano fe il ſo lda 

to che mortoeæra in battaglia il ſcu 

do ſaluato haueſſe, Sertorio nel- 

la giornata, che Romani co Cim- 

bri perderono, ffatoglse(fendo am- 

" mazzato ilcamallo; e fersto.tro- 
uandoſi con la corazza 3e con lo 

feudo è è natar fî mife il Roda» 

mo, e pofsollo; eAtiliofoldato di 

Cefare im una battaglia Nauale 


RR pref 
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Il ffarnel- 


la difefa 
folaméte 
non È vti- 
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preſſo Marſiglia, entrato de’ nimix 
ci in vna Naue, combattendo,la 
ritta mano hauendo perduto, con 


lamanca ſempre lo feudo ritenne, e 


con la braura del viſo ſſauentan 


do inmimici nell vevittoria preual- 


Se» ilche far won feppe Demoffane, 


che venuto prefso: Termodonte 
con 3 ilippo à giornata, il ſcudo uia 
getto, & d fuogir ſi miſe, del Mo 
#0; che ſopra di effo à lettere d'oro 
fritto hauea, non vergognandoſi, 


che dicea Bona Fortuna; Epa» 


minorida de Thebani Capitan glo» 
riofo morendo , collo feudo abbrac- 
ciato fempré ſtar vollè per moſtra 
re, che ſolo per dife/a,@ per la pace 
combattuto hauea; in tutto però 
mon è buona ragion di Stato, fol 
nella guerra diſenſiua il ſtarßſ, mẽ- 


tre 
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tre di Fabio Masfimo l'arte intie- 
vamente non fi bà che gli Athenie- 
fi da Lacedemoni, ela Grecia da 
Perfi non purè faluarfi, ma di of. 
 fendere penfarono il nimico per nd 
fi lafciar affatto nella difefa confiea 
mare, Carlo Emanuel Duca 
di Sauora dal Aldiguiera me pros 
pri) Stati trauagliato, in ciò di do> 
cumento efter può moderni, però 
prudenti penfieri, che com Henrico 
Quarto hebbe di pace, di evincerlo | 
la difficoltà conofcendo; Furono le 11 benefi. 
fortezze pure difefa trouate; e cioche fi 
x bi ‘mssi . hà dalle 
perì poter dall'incurfioni di ‘chi of= fortezze, 
- fender voleſſe, viuer ſicuriʒe fe be⸗ 
nei Lacedemoni alla loro Cittâ mu 
ra non vollerosaffine dimantenen 
in vfficioye vigilanti C sttadini; 
co' l cui documento Paol” Emilio 
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-Confalo Romano contro il Rè-Per 
Seo sti Macedonia bauendo è com 
battere, che le fentinelle della not 
re ſen arme ſi faceffera ordinò, ac 
cioche piu attentamente vegghiaf 
fero » & che per paura de’ nimici 
di fargli contrafforlenategli la com 
 gnodità, più contra il ſonno è cons 
| serdere bauefferos eche dimandan 
aboAthenicſe ad vi Spartana 
ciò che delle belle.mura d' Athene 
gli parefte, n baueſe in rifpoſta, 
che belle foßero per vna (ittà 
done: aleri che daune non babi= 
Faffero s cantuttociò. vediamo, 
Quanto contro l'auidità de’ vimi» 
ci in preferuarè-i proprij Stats. ,; 
le Fortezze gionino 3 ChESe il Sola 
dano del Cairo Fortezze. nel ſuo 
dominio cromato fi foſſe, Selin cos 
BE, fa can- 


2 
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tantà facilità nõ glieltoleaser quel 
l’Imperio, che già fatto s'era molto "» 
potente,ancor durarebbe: E feber 
corſe cõcetto, che è Principi di gr 
dominio,e di gran forze le Fortez= 
ze necefarse nonfofsero , perche à 
Roma: le Legioni baſtaſſero, et che 
à Principi mmorifolamenteconue 
wi/sero; no dimeno è chiaro;chel'0t 
romano nella Perfta và fabrican-⸗ 
| dlo Forterze, quello che prende per 
manteneresperò con eAriftotele da 
nerasfî concludere due forti di For 
sezze trouarſi, vna d'huomini 3 l 
Paltra di mura,che la prima de Ra pa — 
mani fo/se, e la feconda quella; che no etna 
alprefente è in ruforla qualeft giò forti, 
ua alladifefa , & d portar ibréem= > — 
po innangi, mentre pronti hauer 
può si foccorfi 3 tuttania anch'ella 
si RR 3 So o 
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Jottogiacer conu'ene è gli afflei 3 
Modi co «llafame, & è gl'inganni ; oltre 
qualit che alla ripuratione di chi forze. 
tezze ;fi Maggiori ba, conuten che ceda; Pie 
prédono. sro de’ Medici alla fola fama : del. 
L'armii di Carlo Ottauo per l'acqui 
fio del Regno di Napoli venutoin 
dialia, Sarzana , Sarzanello, Li- 
worno , € Piſa è quel Rè diede in 
potere,onde quelle Fortezze furno 
all'hor della Tofcaza chizatis cep 
piper gl'impedimenti, & pertgra 
ui danni, che alla Republica frorè- 
| tina arrecarono s-così Filippo fili». 
| uolo di Antigono pur parlò di Co- 
fortezze 12210» che fofse della Grecia icep | 
demolite i, mentre di quella fortezza per 
— dan smpatronirlî s Reyt/ i Tirdim con 
«danno uniuerfal facean querra;pe 
vò. Timoleone de' Corints Capuãs 
dhe nia 
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i) dino promatoeydi Siracufila Roe 
ca hawendoprefa, ancorché magnifi 
caschellafofse:, (Prantar la ficese 
Demetrio d'Atben&impatronitos. +» 
fisegli anconquella Piazzasn tera 
ra mifesdachermpararonoi Genoa 
uefi da Francefi liberata c'hebbea 
rota (sttà, laloro Fortezza è dea 
mohre Guidubaldo da Monte- 
feltro nel ſuo Stato d'Arbino - 
ſteſſo fece i Piſani ricuperata 
chebbero dalle mani d Entraghes 
Caflellano poſtoui da (arlo Orta» 
uo la lor (sttadella; la mavtellaro 
no d fondamenti; fiche ch ne ha, d 
gle ſeguiti, dan modo l'asficurische 
maicreda dipoterle perdere, men. 
trel huomo in parte alcuna conpiù Guardi 
pericolo Sta, che la doue più ficuro ppt 
efser fi Stima; ne più facilmente ap do, n 

k4 pref 
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Ha préffo reſta che mentre mansia * 
Guardie Beye, e dorme: S timo però che ol. | 
neceifa - . ut 
rie al Ca- fre alle fortezze budne guardie. 
piano. spprefso; à d'fefa:del Capstano » 
ſian necefsarie ; & queſte è eleg⸗ 
ger fapere sl tutto importa, fiche 
deefi. per punto effentiale auuerti- 
re) che amor alcuno, che ſupe- 
xiore ſia à quello, che porti alla pera 
«(ina del “Principe ; la cur vita 
euoſtodir intende, leguardia non 
habbia ; perche fe più. d'ogn' al- 
tro l’amerà , inconſequenga gli 
farà fedele, & all bora il Prina 
cije dall'ingiurie viser potra ſi- 
qua guar curo; (tro però alcunoè fiva guar= 


"A Gapiù dig non ammife, che. figlioli ; 
cura. | 


: moglie,d altro amor baueſſe, cono- 
ſtendo, che per hecesfità di natu- 
rs. queſti più dilut amato haue- 
pf reb. 


— 
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DIGIO: ANDISALICE. 165 
rebbe se gli Qunuchi d'eleBe, che 
taliimpedimenti non haneano gi 
come perfone del ſuo patrocin:o 
più bifognofez mentre alcuno non 
evi è, che all Punuco fuperior ef= 
fer non voglia, & questi per lo 
più fedeli riefiono + bauerido del 
loro amore. 3 @ della fede dati in 
ogni occaſi drie fegni vimisfini 3 
comé quei trè Bunuchi di Pans 
tea, che vecia effendofi per aca 
rompagnare la morté di Abra- 
data fuo Marito, esft con lei 
voller morere , affene apparifte } 
che amanano, ( erano fedeli & 
chi feruuano ; dimoffratione ; 
che di Pantea la Nutrice faré 
picusò > amcorche in vita tene- 
terza maggiore le. moffrafie — 
del qual gente tuttauia — 


ſuoi 
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Suoi più intrinfichi feruttij è walera: 
fene continua l'Ottomano; € ſebe⸗ 
ne hd creduto gualch'uno,che le, 
Guardie al Principe fuor che de” 
fuoi (sttadini, al Capitano ec- 
certo che de proprij foldati, di cat- 
tiuo Gouerno (tan argomento, per 
auuentura fondato nell’attione di 
Numa ; che prefo c'bebbe del Re- 
guo il pofefo, fubbito di que tre- 
cent'huomunile (quadre licentiaſe 
ferche per Gua rdia Romolo hauea 
tenuto; dicendo il non fidarfî di chi 
di lui fî fidaua, e il comandare è 
chi di lui non fi fidaffe è: Rè non cò 
uenirſiʒio nondimeno 1n contrario 
Le guar- ſento perche le guardie, qualiſi ſie 
cia no, à buoni il den fare non impediſ 
ne, cono, e dal far male trattener poſ 
Sonos triſti, fe è mou poter operare 


TÀ 
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fenza pericolo ſi rvrzgono, è bera 
vero , alla ficurezza del Principe 
guardia pù certa, ne più ficura 
della virtù non e[fere,perche que= 
Sta mai l'abbandona ,fempre gli af 
Aſte, eimogniluogol'accopagna. 
Deeancorfapere il Capitano Prin !l denefi. 
cipe sl beneficio,ò ls'amno, che dal- cava dal- 
le Leghe fr trabe; non è dubbio,che le Leghe, 
mella moltitudine , e nella compa- 
guiasmperfettione fi ſcuopre, dal 
che delle Leghe la debolezza n'ap- 
pare, mentre fî è veduto,e ſi vede, 
che le Leghe fe non i più deboli le- 
gano , per la tema , che hanno di 
fdegnare chi è di loro ul maggiore 3 
E del beneficio che fe ne cana; ne 
Vanno fede i Venetiani nell'rnie- 
me c'hebbero con Paol Terzo,e com 
Carlo Quinto, è difefa delle lora. 
si Cit= ; 
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Citta nella Morea contro Solta 
mano , CP è tempi antichi frà 
molte altre, la Lega de gli Etolk 
co” Romani contro Filippo ‘Ré di 
Macedonia ſu allaferocia de gli E 
roli occaffone di lora ruina. Poft 
Sono però anche giomare quando 
ne * collegati fiaz pari gl'inceresfiy 
- — dar riputatione ad un —— 

debole, che brami la pace, & 
La neutra tempo di poter co'l negotio, alle, 
put gr ruine, che gle fopraffafserà, rimes 
quel Prin dare; Eſe neutrale mantener ſi 
cipe, che molefse , quando di vicino gli ar- 
DO DAB: è desfero le guerre, far non lo dee chi 
proprie forze non hà, & ad ogn' 
mo, che infeſtarlo tentafse ſuſſicien 
ti à reſiſtere; altrimenti à grane 
pericolo ſi condurrebbe; mentre. 
così del vinto, come del incito- 

E | re 
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re trouarfi conuerrà nimico , del 
l'-uno,per non hauerlo ne jwor his — 
apita 
Sognifoccorfo, e dell altro per mon 10 ha da 
hauer voluto la fuafortuna accom a Rini 
pagnare. Sempre dee il C apitana di 
moffrarft indifefso , laude che fu 
propria di eAlefsandro , di Filope= 
mene,d' Annibale, di Cefare <> di 
| Bant'altrigenerofi Capitani; et che 
al ( onteds Chiarolo:s dà È Argen 
tone, che in fette anni continui ché 
in guerra lofeguitò ; mai per fati- 
che graut, e contimue.ch'cgli facefe 
& der lo fentifse , che Stanco fofses 
Hor. mentre. «vediamo le QUenre d, ogni * 
confacilità introdurſi, e che alla Buerra. 
conditione del fuoco riefcono ; 
che quando fi vuol accendere fi 
UÒ, ma non estinguere, d'on-: 
delle dii bino basfi è tromare ; 
e dae 
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e due eßerne le caufe concluderſt 
la ltbidine d'occupar l'altrui GF la 
tema di perdere quello che fi ha; ek 
il privato nella guerra la uita met 
tendo, sl Principe lo Stato, 20% 
— pi del veggio perche così poca cura fi, * 
—— 5 gale fue regole in apprenderne, e 
dati. cheogni diligenza pefae fatica è 
imparare vn'arte,ancorche vile; 
s'impieghi; fe la caufa non è,che ala 
lè cofe,che lontane patono » non fè 
perfe, fempre più alle primate , che 
alle publiche l° animo bamendozcose 
sfuani la Lega di Leon Decimo cõ- 
tro Seltn Padre di Solimano, che. 
alla Chriffianità trauagli grauisſt 
mi minacciaua ſubbito che la ICI) 
morte s'intefe per fFimarfî all ho- 
ra que ‘trauagli lontani, e pur è ve. 
ro, che quel poco, che alla guerra f 
con- 
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confama , il reffo tutto conferuas 
che ſi hà, sl confermare, dall acqui» 
fare n0 ò e/sendo minoresanzi mag- 11 confer 
| giore virtù; che ſe Ouidio difie. pan È, 

Nun minorett virtus; qua —“ 
quęrere parta tueris >> quiliare , 
Aggiunfe apprefso 

Cafasineltill:s, hiceritare 

tis opus. 
\E fe bene parlana d' Amore, vero 
Cschea gli acquifis la Fortuna va 
lendo, e uconferuare della pruden 
Za efsendo effetto, più in quefto 
diverti l'eccellenza n'apparifce 
mentregliacquifft à certe hore, et 
in poco tempo ſifanno, che per con 
ſeruare à tuttel'hore, e in tutti 
tempi auueduto, & accorto efser 
bifo ogna se per acqu Pare combat-· 
ser * dsl Capitano , € vincere, mà 
fatto 
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fatto l'acquiffo , ogni induftria 
per evincere fenza combattere met 
ser conuienfî; che dopò l'acquiffo 
di Babilonia così di Cira parlò Sez 
mofonte, Nam adipilci ſæpius 
etiam illi contigit, qui auda- 
tiam duntazat adhiberet, ſed 
setinere quod adeptus lis, id 
vero nõ finetemperantia, nce 
ſine multo ſtudio fſieri folet, 
che piu difficoltà fenzìaltro nel con 
feruare, che nell: 'acquiffare fe fitra 
smano,l'inuidie,l'infidie è gli acqui 
fl: fatti, folo tendendoli; però Pir- 
ro ancorche nome d'auuanzar di 
ortezza , e d'ardire dell'età (ua 
tuttii Re bayesfe; nondimeno per 
ehe delle cofe acquiftate conferuar 
nulla feppe, da «Antigonaesfer ad 
va Giuocatoragfi Ganigliato meritò 3 


che 
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, be molto benstraffe,ma della cvis Con pia 
Sorta profittar nulla fapelsè:; © 5 — 
ne commodi la rvireò maggiorme- (; tor 
re apparendo, mentre l'huomo nel nelle pro 

de profperità, che ne contrari piu sepali 
alificilmente fi regge, comeaffer vagli . 
Bra Senofonte . Arbitrorautem 
Cyre difhcilius eſſe reperire 
rominé qui regfecundas, qua 
Quiaduerlas tectè ferat, nam . 
illzinplerifque infolentiam 
he modettiam inomnbusex= 
cicant, però nel’abbondanza chi 
Saprà regolarfî, douraffi virtuofe 
Mimare, che la fortuna contraria 
nell'hmomo accuratezza,e diligew- 
ga cauſa, e gli agi, elecommodità 
per sl più infolente , pigro se negli. 
gente lorendono; onde (sro>com 
prudenzaà fuosfigliuoliparlò ste; 
SO quam. © 
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qua mquam praterito tempo⸗ 


ie mhil non ex voto mihi ſuc· 
cceder et, tamen quiacomes.mi 
+ © himewseratsynequidin fatu- 
e; rum,velviderem,velawdiré, 


vel paterer rei gtauis, non is 
mih: concefb:; vi prorfus tlaa 
to animo elem, vel effusò leta 
ser. .€ Diodoro Timoleone dar 
epolendo vaa: grandisfima laude 
dilui; diffe) Quod dthcilius.vi 
debatur multo ſa pientius tulit 
fecunda; quàm adutrfam for». 
tunams Marc Antonio all in⸗ 


contro dalla Natura. bebbe, che nel 
Chi nella x A —7 — 
contraria lecof@auuerfeseme’ grantsfimi frà 
* — gentisconla Vortofe ftefso dunfer 
tirarfipù equantopiù dalla fortuna ſi troaus 
2. ma'oppre/so; che foſsc huomo da be 
proſpera. 2e può dimoftraua,et nel. pafsordel.. 

up l’AL 


— 


* 
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L'A/pifu è foldati fuor n mirabil 
efempio , che delicato, e pieno dé 
vvega, l'acqua fracida facumente 
beuefe., e radici e fcorze d'alberi 
mangiaffe- laqual toleranza1/uot 
progresf per all’bor refe felici,che 
imitar non feppe Ferrando di To- 
dedo Duca d' Alua per. Filippo ſe- 
condoin Fiandra Generale,il quas 
le nelle cofe auuerſe menche nelle 


proſpere regger fa pendofi, vedene 


dofi.vittoriofo,e più al vile, et al 
sigor della pera-s.chedi que stati =: - 


alla pace, € quiete mirando, CAUSÒ, 


chesque” Popoli da Rubellifomen 


taticontro il lor rvero,e natural 
Siguare più infieriferose ;da.che finò, 


hor aunenutene Jonomorti snfimi: ria 


Ée,: ondechi acquisi 4,é con pruden- 
ZA; € modeftia coferma: di gra nd ‘ho 
d 3% F 2 nor 


a vitto» 


dee fa 
Teil Ca 
tano pit 
quoderto, 
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mor degno, è dimaggior fortuna 
capace esfer ff moftra, e quanto 
pi è nelle vittorie felice, bumi= 
lese più è Dio diuoto conuienchę 
fi 4, arlo Quinto imitando, che 
del Rè Franceſto la prigioniafa= 
pata, di allegrezza fegno alcuno 
mon diede, mà è folo con publiche.e 
priuate orationi gratie è Dio ne 
refez l'sffeffo fatto bauendo Car= 
lo Nono, quando in Mex delle fue 
pren armi la vittoria contro gli Veoa 
ni caltiga Voftiumeefe s che però Dio profperò 
8, Sempre tloro fini; doue eArnulfo 
Settimo della Schiatta di-Carlo 
Magno Imperazore ; foegiogari L 
. Normani; che più volte ribellati 
 Seglierano,delle fueprofperità ina 
| faperbitose dinenuto inhumano, di 
far vna morte infelice in pa beby 
A C; 
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bes e Gioanni Duca di Borgogna 
dimolte vittorie faſtoſo, che ir 
Ungheria per il Rè Sigi/mondo 

hauea ottennte, contro lo ftefso 

Dio diuenuto arrogante y in vs 

Fatto d'armi luicontuttol'efsere. 

cito meritò di perderfi; così non 
fece Filippo Macedone, che dell hu Virtà di 
mane cofe l'inftabilità comofcew- hse 
do ; per noꝝ inſuperbire, ‘ordine ne 8 di 
dato banca ad run Paggio , ch'e- agio 
Eni matina in vece del buoy gione · 

10 , huomo feiò Filippo gli dicefse, 

acciò la memoria dell'humana frac» 

chegga, fuperbo diuenir no {la= 
Siafses Antonino Pio peruc 

nuto all'Impertos. mai ſegno mor 

pur di ſuperbia, ma ne arsche d'ala 
legrezza moffrò, e tutto il Mondo 

con la [ua benignità in pace ter 

53° ae 
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‘me, che in vità efser AMALO meri. 
vò, @ tn morte pianto. ©rtermi- 
veancora nel (| aprtano necefsario, 
Vna Na- ilconoſcere delle Nattom il cempe- 
gione mi: 
, gior del. Yamento, per poterleconforme è lo 
i -” — romaturali talenti nella militia oc 
cupare; auuertendo, che l'Italia» 
Ri dn 70 € tO Spagnuolo ; del Tedefco € 
e cena | del Francefe che nelle e parti Set 
| rentrionali iuono, pi afciuttnne 
F po denſa più; e più dura an- 
cora fr trouaranno la pelle» e perã 
dll'efterna Violenaa , Gal patte 
metto atti più arefi Peresoltreche. 
rie” corpi grandi; come quelli fono 
che all’humido ; & al freddo naſ 
tono prù nione de Pixiti man 
cando, che ne piccioli im quefit 
pu ché ne grandi è per ordinario. 
sUIrtÙ , — ;0 quel ſoldato 


è, | farà 


(AT RON ua si 
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farà ſempre tl migliore, che. ‘più con 
ordine,che:cox 7 urore,piw 0% Va- 
lore, che con impeto di natura com 
batrerà ; però. Annibale dopò la 
rotta di Zama in «Africa datagli 
da Scipione jin Aſia ad Antigo- 
no efendofi fuegito;e é quel Re con 
elfo lui di far guerra a° ‘Romani 
conſi liandoſi fu del Cartaginefe 


sl parere s Che per evincere laseoià 


- do 7% 


runica fofe difarfoldati Italiani Vinti 4 


ton quali foli la Proktncia di tut e lina 


te l'altre Prouincie vincitrice, 


diffe, che vinta efer potea. E Ser 
uio Tullo Rò di Romadel ſoldato 


ancora dichiari l'età, decretando:; 
the fino è à quaranta ſei anni Ebuo- 
mo alla guerra habile fobe, e Var- 
tone volle, che la gionentù è qua” 

rantetingue anni arriuaſſe perco- 
$. 4 no 


ilitia 


Età de] 
Soldato : 
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mofceregli che fino è queSto tem 
pofoffe l'hmomo nelle querre atto è 

| gionareze Ouidio intorno à ciò ame 
ch'egli in quefte verfi il ſuo pare» 
te diervolle 4 — 


Qux bello c@ habilis, Ve 


neti quoq. coucemi ętas. 

Turpe fencx miles,turpe fe 

pilis amor. e 

Quali fia Ee quali ſtan ancor per riufeir ne 
bia | “valli glvefereiti l’armi più vtili, è te- 
ne gli eſ- putovl.l'apitano 4 fapere fe queile 
— de Romani, che ſcudi molto lar- 
gii, cfpade corte, ma prngenti fr 

» 7010) ò de Framcef , ehe feudi pic= 

cioli,e Spade ſpontate, e ben lun- 

| ghe Ufarono,e che s Macedoni pa 

#3! depreciole;e‘targhe leggieri adope= 
i rando, contro i gran colpi delle (pa 
de Romane drefiffere non vaſſero, 


Vas d 


 —s 
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come mella rotta, che Paolo Emi= 
lio (onfolo al loro R Perfeo dieda 
effi v'ausidero ; effito differente » 
che è (raffo auuenne nella batta- 
glia, che co” Parti hebbe,quefti for 
tisſime picche portando , e non folo 
combattendo, ma fuggendo tiran- 
do freccie,che punte fatte è cincini 
piegati haucano, che dalla carne, € 
da nerbi cauar nò fi poreano fenza 
gran ſquarcio, e finalmente douerà 
concludere quella effer l'arma mi- 
gliore,che più facile, e più certa nel 
la difefa dell amico, et all'offeſa del 
nimico è, Et nell'armaril foldato, — ha 

— d &'Mae 
in tal libertà lolafci, che mouer le re il folda 
braccia pofsa, e quell'armidifende tꝰ · 
re,che tndo/so porta; Non armi chi vArtiglie 
teme, e (limi corra ggiofo chi per na tie voglio 
semere fi arma; Et ſe hà Artiglæ difcfa» 
sio 
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vie anuerta che mura. fosfi,ò argha 
vi vogliono, che l'asficurino, altri 
menti del nimico reſtano preda, & 
de fuor colpi a dife efafacchi di lana 
Bagnata. materazzi; e coltrici ba- 
> gnate s'adcperano; tomegl'antichi 
dalle percofse del’ Arieti con fac 


Non ſi hã chi di paglia fî difefero; tt efsem 
no acon- Hole Donne in numero fe non più 


durie al. 
la Goerra 


le Lonne 


lametà del Mondo, pensò Platoa 
ne, che efse come gli buomini nel> 
l’armi ad efsercitar s'hane/sero $ 
perche di querra le forze fi multi= 
plicafsero , ma trovato esſendoſi 3 
‘ che di confufîone erano cauſa, & 

che co° lor amori gli buomini più . 
ui, cpiùrobuftirendeano effemi- 
mati,e vili,come ( efare,e Mares 
Antonio Cleopatra refe, Lita Div 
Ab. Auguſto, Fauſſina Marco 

Pio, 


——— — 
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"Pio Toleloffefso Hercole, ilquale 
tantoindeboli,che depoſta ogni ſua — 
ferocità > lafciata lafpoglia glorto hà refi vi- 
del Leon Nemeo ; abbandonata! gl He- 
E 2: “0 Ba] 
etiaridio lapotentisfima Mazza, © 
nelmezo delle fanctulle Regine d 
dipartir in fra quelle, ed difpen= 
far ftanala lana, e conefse filare; 
fa efpediente di lafciarle è cafa pro 
uandofi sche Amor forme ra- 
vovisobliuio'eft 7 & infania 
proximus.comedi/se Seneca. Pe- 
YÒ di Seuero Cecina al Senato Ro 
mano ilconfiglio riuſprudentiſi 
mo le DUne dvtenere dalla guerra 
lintanesperche co'vergi co° la pau> 
ra e con la pompa gli efsercite rui- 
nauano ma quello,che dà maraui- 
glia è,che hud minidi vrtùʒe di va 
lor emiuentiſſimi, in ciᷣ efser alle 
dii don- 
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donne inferiori babbian volute) 
pofciache fé «Amor effeminà, & 
snfiacchî i (efari,i Marc Antoni, 
1°. gb Auguſti, i Pi, gliHercoli, e 
0 rg tant altriz Pivili > € corraggiofe 
eficttone Dorne ſe ben Sciti refe all'ine 
— contro, e tant' animo le diede che 
huomini. per hauer contro nimici nel ſcarcar 
l'arco facilità maggiore, è ragliarfà 
la deStra poppa fî di/pofero, da che 
ne fuoron nominate Amazzoni,” 
l'amore che. è ſuoi Mariti portaro 
no caggione esfeudone ,i quali pen 
Seditiominate coloro Rè,s proprià —. 
nidi abbandonati hauendo , air 
( appodocia ritiratifi, doue tutti 
perla natural’ infolenza venendo 
ruccili amor quelle Donne mofses 
per vendicar l'ingiurie fatteà Ma= 
tti nel'Affa minore 4 pasfar are 
a MA 
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mate, che le tante imprefe, che for 
motefecero; ne altro che Alesfan» 
droraffrenar le puotè;e qual pin in 
trepido, e generofo cuore dar potea 
amore di quello, che ad Argia figha 
dli Adrafto Rè d Argiui diede,che 

| @sfendo in vn fatto d'arme Poli» 
mice figliuolo di Edippo Rò di The 
be fuo marito morto, frà infrniti 

Cadaueri, ancorche della vita pe- 
‘ma rvi fofte, volle di notte cercar. 
lo ,etrouatolauollo , l’abbrucciò , 
e pompofa fepoltura diede alle Cone 
ris GF che generofità,e tolleranza 
melcuor d’Ipficratea amor non po- 
fe? che giorno e notte coll' armi tn 
dosfo è guardia di Mitridatefuo 
«Marito Rettese fa fortezza mag- 
gior nonè, che intrepidamente tol 
lerar la morte; chi di Portia fiᷣ pit 
ie for- 
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forte ? cheintefa di Marco Bruto 
fuo Marito la perdita, ne altre are 
| iper torfila vita più pronte tro 
uandoſi, chefuoco accefa , quella 
| dnghiorti,e morfe, e Paolina di Sea 
meca Moglie;pur diſpoſta col Ma- 
rito era à morire » fe l'impietà di 
Nerone, acciò all'horà i f101 guai 
non finisfero, non l' baueſeumpe- 
_ ditas Efe.Fheroiche mint 6 dich 
——— portando di.eutilla il mome mi à 
Nobile Patronaâ raccontar bauesf.: is cos 
Véetiana 
eflempla. #40 di graw.lunga.l'altrexMatto 
re d'ogni wirutte de dott auuanxa, appati- 
Mio rebbe ; dalchefi vede:che, quelli sa 
more; che l'bioma della Suatonda 
sione rende men-degno fà la doux 
HA generofa.; €. braua qui fiala 
mènte, come byoma dì pacesil para 
lat di Guerra co'lcopcetto.di Met, 
i gi 


— 
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tiniano Imperator voglio finire ; 
Non decere Principem 
arma mouere, dum 
liceterin pace i 

viuere. 


** 
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Componiturorbis " n Ea 


Regis adexemplam , nèe fig ie 
inflectere ſehſus 
Humanosedi&a valent quan 
Vita pegentis, dae 

Claudianus - dl = 


TANTO 


: N babito la virtù e € 





corſo lungo di tempa 





Goa Sacquiffa, che pero «> 


 framontana la prudenza ha, dalla 
quale folamente con ficurezza l'hu 
moane operazioni Quidate vengono, 


TU 


O  yendo , che fe nonino 


mi tion 
“o È 
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q1Pricipe Il Principe fopra tatti alla cui imi 
conuicne ꝓatione corromo i Popoli, di eſo a- 
effere è ia | | 
fudditi vn dorato è obbligato moStrarfi,pofcia 
effempla- che di virtù , d di vitio efendo 
re di vir- , : CR ——— i 
eù. eſſempio, ché fuggire, d imitare il 
fuddito può , d'un Princpel' ob- 
bligo grande mi pare, in cutcome in 
run ſpecchio ad affifare s'bannole 
genti,il bene,ò il male per appren- 
derne da lui, Nara quales fune 
ijqui prefunt, tales & illi ſo- 
lent eſſe, qui eorum Imperio 
ſubiecti ſunt, diſſe Senoſonte, &- 
— Cicerone Tales fuille Ciues, 
Guia” quales in Republica fuerune 
glianda » Principes, & il medeſimo folto 
menti del | d Pen 
Principe. fa Lorenzo de” Medici Padre di 
Leon Decimo Signor di grandisſi 
ma virtù fempre è dire . 
- Etquel che fà il Signor fan 


no 


DIGIO:AND.SALICE: 49? 
no poi moltt. 
Che nel Signor ſon tutti n 
gliocchi volti. 
Tutorno è che due punti è confide- 
rar eleggendomi , l'vno quanto 
melfuddito il buono eſſempio del 
“Principe poftaztl'altro qual de Go- 
serni fia il migliore; hor del primo, na eg 
che deleffempio è voglio ‘tratta- del Prici- 
res V/ailbuon Padre di famiglia — 
uddi- 
ogni diligenza , & accuratezzatito. 
Aéliuoli in ben'allenare, niuna co- 
fa per leſſempio vedere,d intende: 
relafciandogli, che brutta ffa; & ‘ 
mentre Senofonte dice, Inter Prin Marsa e 
cipem bonum, & Patrem bo- il ea 
num nihil intereſſe, qual ver di Si 
fo ifudditi.l'obbligo del Principe glia. 
frascviene è (coprire, @& come nel 
Padre; così nel Principe del buon 
RETE: T 2 6f- 


ì 
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La ‘Reli- eLemplo il fandamento ; la Religio 
ee a ne ſtimo, baſo reale d ogni giufto go 
bafe del wermo , & del fuddito alla felicità 
nd vero tdrizzo; Dio, che di tutte l’ha. 
Berio: ꝓaue cofelacura tiene, quello amà 
dose più fauorendo; che ben opera, 

che ottimo è,più vicina, & fimile 

a lut,@ Aristotele dell'ottima Re, 

publica per parte neceffaria ſenga 
la quale, ne buono; ne lungo effere. 

può il gouerno,pofe la Religione,et. 

in tãta [lima l'hebbe,che ninn buo 

mo di (Contado, ne Artefice dirvi 

de meStiero far Sacerdote diffe do- 

perfe ſoloà Cittadini gl'Tddij ho- 

norar conuenendo, ne apprefso le 

| piazze de Tempij deel’lddij; niu- 

ma cofavederft lecito efsere, ne ind 
Contadini;ò Artefici apprefsarfi,fè 
dæ Magiftrati chiamati non era- 
* —— no, 
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‘mo,c» quelli di pena, & di gaffico 
bifogno hauere, the fe boorare fe do 
uefsero gl'Iddi , dubitafsero i i 
Platöe pur hebbe è dirè;che ficome 
le beffe efser be gouernate dall’al 
zre beffie seriza 1° buomo now pof- 
fono così me gli huomini bẽe felice 
mente da gli altri huomini fenza 
Iddio;e ſiterone affermò, che lewa 
ta la Religione, ne fede, ne boma 
na contordia,me Giuſtitia fe troua 
DI so <Éx Romx& 
rebbe; che però i Romani più oBbli ni intefel 
go è Nama Pompilio, che in loro la 10iP se 
Religione introdufse profesfaro- cola del 
no, che è Romulo della lor Patria * hi 
Fondatore, pofciathe fe quefto Ro- che hauef 
ma principiò coll’ armi y Numa la ſero è 1 S 
Stabili con Pontefici,con Suoi Mi- — A 
niftrise con i fambfî Tempij di Ve-t — 


Me, e di Giano, prewedido,che done c\j, 
T8% è la 
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«@ la Religione facilmente fe poffono 

«l'armi introdurre, non così la Rev 

ligione doue l'armi preuagliano, 

Effetti, via ſicura efendo a far i fuddità 
che parto — 

rifce la fedeli, riparo fortisſimo alla ſicu- 

Religio - rezza de' Statt smezo à far acqui- 

; i, & l'attioni de ‘Principi ad ag- 

Lgiuſtare, come in Tefbaffano, Ti- 

#0, Tratano, Antonino >. Seuero » 

«d'ottimo efempio Imperatori fi vi 

de sche coll'antemurale della loro 

bontà,ancorche in falfa Religione, 

mompuri fudditifecero buoni, e fe 

—Flesft asficurarono, ma mantene= 

00 © accrebbero l'Imperio, che 

Tonio VeSbafiano buono foſae, fe legge s 

mo'effem che Iuttis fupplicijs «illachri= 


sr mauit, emorendo Settuagenario 
col fuoefsempio infegnò, qual de” 
Principi l'obbligofofie, mentre mo 

o ren- | 


‘o 


— 
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vendo effer rizzato in piedi volle, 
dicendo , Opportere Imperato= 
rem ſtantem mori, perche fapef” 
fero, non ne gli agi, & nelle com- 
modità , ma nelle fatiche , & ne 
| fretsper obbligo hamer è morire; pe 
rò del Padrefà non men buono il 
figlinolo Titoche, Amor, & deli» 
tiæ humani generis dictus efts 
et di tanta virtù, che quel giorno, 
ch° egli alcuno non beneficana , con 
fuor famigliari folito era allafera 
di dire, Amici diem perdidi 
& Traiano per la fua eccellent4 
bontà sil primo foraftiere fa 9 che al 
Romano Imperio arrinafse, ilqua- 
le da ſuoi effendo viprefo, che trop- 
po con tutti fofse piaceuole, riſpoſe, 
Talem fc Imperatore eſſe pria 
‘watis, quales fibi effe /mpera= 

ia T4 
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tores priua tus.opraffet. concerꝰ 
—tto, che con quello dello Refio (bri 
ſftov accorda, Imaia quæcum- 
que vultis, vt ficiane vobis 
‘homines, & Vos i facite cis ſi⸗ 
wiliter 3 di queſta bontà 
‘Traiana teflimonio ficuro ne è 
«San Gregorio,che per Là di lui ant- 
ama Dio, pregò s. Antonino è pa- 
ragonato è Numa Pompilio, cor 
Romulo, e con Traiano; & di Sen 
mero.difse.1l Senato, Aut noa 
gmori , autnon nafci debaiſ- 
de il dolor Fanifcando ; che nel 
‘perderlo fentirono >,  l’'Anima 
Luafrà il numero pofero delli Deis 
che di Domitiano all'incontro per 
Mer Stato, Imperator di mal es- 
Tupento Ampio dice. Suoni > che oo 
cdicmpio, Natus cius aomea Dia 

- è L um 


\ 
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dum decernit omniaque c- 
ius a&a cefcindit; Z7iderg , 4 
Caligola ,i Neroni ; & tant'aleri 
fenza bontà, e Religione moftri 
borribili non folo dell Imperio, ma 
del Genere bumano , in perdita 
de” Stat infelicemente moriro- 
220 , volendo Dio , che 1 Prin 
cips res, reo fine habbino , men= 
tre ne loro mali coffumi difso» 
lutamente viuendo , alla vita 
feclerata de’ fudditi confentono , 
bauendoli la Dinina Prouiden- 
za fatte fignori de’ Popoli per 

Regola del ben viuere, per ga- 

figo dell’ opere maluagi s - af- 

fine è che della Giuffutta le bi- 
dancie tn mano diritte manten- 
ghino » & per il detto di Sene= 
ca» all'hor fatti colpeuoli > che 
Ca 0 Cum 


— — — 


Nar 


Effeti di 
buon Pri- 
cipe + 
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. Cum non vetant peccare cum 

Seil Prin ». 
cipe è posfi ptiubent , co mal efser= 
——— fà pio comandando; che mal fi fascias 
fuddito, l'incamizamento de° ſudditi dalla 
= — di iſoplina de° Principi mafe endo,ca 
gione, che ben altro feguiti, chi ben 

lo guida, 1 coffumi de Principi, e 
de’ Signori, ò buoni, ò rei che ſiano 
facilmente imitandofi, come in Ro 
ma efuori fotto Tiberio,Caligola, 
Claudio, e Nerone ciò che di buono 
hauea Augufto introdotto è corrõ- 
per fi vide, e Vesfafiano coll ef 
fempio della ſua parfi imonia,& te 
peranza del mangiare, & del bere 
alla crapula di Caligolasdi Nerone, 
& di Vitellio pur diede il bando, 
& Alesfandro Seuero del Popolo 
“Romano 1 coftumi corrottico“l pro 
prio e/sempio riformò , cone Cleo= 
mene 


— ö—— ire 
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‘mene Rè di Sparta colla ſua vita 
modeſta, & efsemplare fù è fuot 
. Popoli vn'honorato Maeftro: ma 
‘ come a gli acquiffi, et à bè aggiuffa 
re de Principil'actioi ficuro mero 
la Religione fia, voglio che le freſ- î a Ref 
che memorte lo confermino; Carlo guutta Va: 
Ottauo del Legno di Napoli priuò indivi. 
gli Aragonefî, del ſuo pafsaggio in 
Italia, l'acquifto di quel Regno 
esfendo il fine,l’armi Francefe, € 
Napolitane d cvnire contro Paiſet 
Soltan Ottomano, della fede Cat- 
tolica in eslaltatione s Ferrando 
.Rè d° Aragona marito d' Iabella 
Regina diCaffiglia bebbe colla Re 
ligione del bellisfimo Regno di Gra 
mata l'acquiffo congiunto; doye 
per la fertilità del fito, & [alabri- 
— dllariofi stanno qué Mo 
71) 


— - 
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vrischet quella parte di Cielo,che:fò 
Praſtaua di esſti il Patadifofose,tt 


del Regno di Nauarra per liſco- 
munica di Giulio fecondo contro il 
Conciliabulo Pifano,e fuoifautori, 


I “pur egli s'impofsefsò.Lodoutco Ré 


di Francia, e Fetrando Rè Catto- 
lico Collegati dal Regno di Napoli 
gli Aragonèfî cacciaronò con fine di 


| pafsar muniti è dafini di Selin Pa- 


LU effem- 


pio del 
Principe. 


é legge vi 


ua. 


dre de Solima no,che alla Chriftrati= 
tà gratisfimi travagli minatciana; 
Maiffmiliano Cofare mentre obbli 
gato ad vna tregua di tre anni con 


‘Venetiani ff trouaua puotè ritirar 


fene, & nella legardi Cambraien- 
trare;come Proturator , e diferifor 
della (‘hiefa , & altri efsempi fimi 
li potrei addurre » che tralafcio 
‘Non dee però il Principe far ciò» 
a SER che 


4 
* 
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che glipiace, ma quello folamente > 
che di coloro , che o gomerna al ben 
conuienesautorità, ne forza efsen= 
do, che il Popolo delle leggi più al- 
l'ofseruanza induca, che del Prin 
cipe l’efsepio ; Pofciache fe le leggi 
della Città del ben viuere la rego 
la perſcriuono, del Principe leſcem 
pio l'ofseruanza dè,dicendo Ari- 
fiotele ,-Validiores leges. lla 
funt, que ex motibus proue- 
niunt ,guam qua ex licteris, 
che doue lalegge per via di precet= 
to imfe guazil buon Principe coll’o- 
perationii fudditi ammaeftra; te 

. meperò il Principe pofto da Dio 
come guardi do del giuffoset dell’ho 
neſto, anzi è è fattol. iftefso giusSto » 11 princi. 
onde chi è lui ricorre alla Giuffitia PÈ viS 24 


e la 
udzla quale vn ben effendo; che ad —— 


al- 
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dltri appartiene , il Principe comè 
Principe è non effere fuo viene 
ma d'altri, & quando altrimenti 
fà, del Principe la foura d vn dar 
nofisfimo buomo priwato nella però 
a Sona diforma > dal quale nõ è sl RÈ 
pere da differete,metre in opere regie nò f 
Re,chi  effercita,però Tarete, che grandiſ 
vuoie effe Mec las a S ; 
se tima - fîmo Capitanofuzdir folea,che quâ 
‘o Rè. do nella Guerra non ſi eſſercitaua, 
differenzo alcuna trà efo & quel 
lo che caualli preftaua è vitturaz' 
di non conofcere , nell operationi, 
o nel g'uffo Il Principe fempre' 
camumar conuenendospofciache tan 
ro del Principato è perder viene s 
II princi. T94280 dall'habito del ben opera- 
1 Princi- uri | “i 
pe hi fem #0) @ dalla GiuStitia egli trawia 3 
re L i a DI 2.2? : | 
a pria però Artofèrfi e Re de ‘Perfi di que- 
iamente. ſta dottrina bẽ intedete,da 473 fue: 
| Ca- 


È — RI — 
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Cimeriero fauorito di gratia fion- 
ueneuole ricercato efendo, glie la 
nesò,e più tofto, che far cofa da lui 
ftimata ingiuSta, e lafciar no vo⸗ 
lendo fconfolato,vn dono di tren- 
ta talenti affegnogli; et preffoi Rè 
d° Egitto fi coſtume, à tuttii Ma- 
giffrati,e Giudici dar ll giuramen Vntalen- 
to, mat cofa ingiufta di douer fare, in 
ancorche i Rè medefimi gliel coma ſcudi. 
dafsero;all’hora è declinare comin 
ciando lo ſtato, quando dalle leggi 
diuerfamente s'opera;.Tarquinto 
perdè il Regnose Roma la liberta, 
per esferfi da foi principij, & dal 
l'antiche leggi della Republica al 
lontanati,perpetuo Dittatorcrean 
do Cefare, nella cut autorita, il Se= 
zato oppreſao, fi fermò l Imperio, 
ilquale per sl valore, & per la bon 

tà 


‘Se4 DISCORSO SECONDO 


tà di molti Imperatori trecento è 

14 anni puotè durare. che de tri- 
fi i cofumi riformando , lo ſtato 
con ottimo esfempio gouernarono, 
che pot fotto «Arcadio,( Honorio 


°_ gran calo patì,de Gotimifera pre- 


I Medi fu 
rono effe- 
minati,ei 
Perfi Ar- 
migeri. 


da diuenendo; mentre folamente 
dell’Imperio non della virtù di 
Theodofio lor Padre furon heredi, 
però chi com virtù Stattacquiffaz 
mai ò rare Volte li perde, ma bene 
sfigliuoli;ò difcendenti, guido nel 
le virtu de° Maggiori non ſucceao- 
mo scome ancor ne figliuohi di Da- 
no, et di Ciro fî vide , che dalle Ma 
dri all'ufo de'-Medi, @& non de" 
Perfi alleuati, inutili, e imdegni ris 
feirono 3 la perdita de’ Stati dal= 
l'educatione de Principi naſcendo, 
Solo ne luſſi, & nelle morbidezze 
o per 


i st*-ee-.--- _— 19.8 
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perruenire nutriti, onde gran law: educa: 
de vn Prencipe merita ; che della gone ne 
coi rincipe 
fua'carica il pefa conofcendo, come.saltanto, 
Tiberto moftrò dicomofcere quan: gore 
do diſſe, che gran pefo eraadumto — 
Solo il tutto reggere, quello di ſape 
re et intẽdere protura, che alla di- 
gnità, & alla ſua grandexga ap- 
partiene, & che la medeſima cogni 
sione paſſi ne poSferi,comefece Fi . 
lippo kè de’ Macedo: silquale quã- 
go del Principe l'educazione impor 
rafe-conofcendo s, ad «Aleandro 
fuo figliuolo Arifforeleper Mae=. 
Siro diede ; che coll ‘asfiffenza di . 
cinque anni che gli fece, tanto del- 
lefcienze gl'innamorò , che è dir. 
hebbe, che più di virtu, che d Im- 
perio ogn’altro anuanzar bramaf=. 
ſege in ogni tempo coll armi mole x 





* 
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ho Uebrese particola rmente di Homera® 


ug ep * 


pr Trade feco “volle , laqualegli ſti- 
mar, e chiamar folea dell’arte xdel=. 


È la guerra il viatico; Anti 8* pur. 
Re de Macedoni prepo di 


se Ze 
more termésG folea dire; che chi 
fa virtuoſo, & inſtruiſſe R— 


tutti i fuoî ſuaditi fortezza, e bon 


#4 infe egni } Poꝛiche communemente 
anusere chè quale è è il Ré taliti 


Quitoim evaffalli fenos. pero Antobinò Pio: 
porti dar faida Calcedone fece quelgran Fi- 
al gioua.- 

netto Pri- lofo ofo Apollonio a.R oma ventres 


cipe vn 
bu6 M 


ae- 
ftro. 


acciò Marc Aurelio (uo figliuolo. ì 
adottiuo fotto la fua difciplina s'e’ 
ducaffe, che per la dottrinaze bon⸗ | 
rà del Maeſtro, difi ngolaveftena: 
pioImperatordinenne, dinerfame 

te da quello, che dv Giuliano fi leg 

ge, che per naturaze per. prudenza: 


vz0 


re 
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evino de’ migliori. Imperatori. deb, 
Mondo $tato farebbe; fe per Mae- 
fera. Libanio idolatra sche nella Vas 
nstà.de’ Gentili L'introdulfe, non 
haueſſe bauwtosperò i ‘Principi & 
gli buomintd' ogni condittome im- 
paritso, è lars figliwòli per Precetà, 
| tarerondare;:cht-con ledifciplime» 

n0î babbia labontà congiunta; le 
dottri nefenza di effa poco rvalen=i 
do, mentre le cofeche nella fanciul 
— ssapprendono grimai fi Ector. 
danò; tuttuicoftumidell'età tene» 
raproprijze naturali diuenendo. 

* ſemcl imbuta recens 





diffici! 
feruabit ade: i a ciignre 
‘Teita diu »: età | F fia elio, 


Interrogatà però — Platone gualile —5 


migliori —2 onifo offerosche potefie PZ) Ane 
faro & Padri à figlioli. lafcrare-g Gee sob 
î Sw è quel- 
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quelle, che ne la gragniuola, ne la» 
forzasnie finalmente eo Giometea 

meffero, rifbofe; Il Principato il , 
corpo del Principe se la Apienga lar 
vima efendo ; onde quefto F loſo- 
ſe d athene in Sicilia à paſſar ſi ri- 

duffeil figliuolo giouamerto già ef. 


nato di Dionig: alla virti per 


condurre,; poſciache vn huomo ſo- 


lo medicando, che era come la parso, 
eprincipale, tutta la Sicilia, che 
inferma eru ftimò di guarire, ma 
monpuotè Platone hauerne lin- 
tento per trouarſi Padre,e figlia « 


lo di virtu incapaci mentre del 


Sipreprio Principe e[fer primo Maeſtro il pro 


del Prici- prio Padre conuiene, come quello, 


pe gioua· 
netto dee 


che ſolo con autorità, e libertà par 


efiere ii lare gli può che Catone alproprio 
Padre, Piglimolo infe guar: volle , ancorcheæ 


e — Chi- 
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Chilone dottisfimo Grammatico in 
cala haueſſe, cofa malfatta paren= 
dogli, che il Patrone da run ferno 
battuto, d riprefo rvenifse: ma ho- 
ra efendo chiaro, che i Filofefrà 
“Principi non poßono della verità 
con ficwrezza parlare , laquale ne” 
° Palazzi Regij nonentra , che per 
le fineStre, efurtiwamente , alme- 
mo col documento , che Demetrio 
Falareo à Tolomeo diede, deonſi in modo col 
ſtruire di que’ libri , che de buo- quale fi | 
mi gouerni parlano; alla lettura in * il Pri 
ducendogli,@f con gli efsempij an- cipeà im; 





cor ds Pirro de gli Epirotti Rè,che parare, 


libri compofe,di Giulio Cefare, che 

con tanta cloguenza ifwoi Comme» 

tarij fcrifse, di Scipion Africano ; 

che le lettere , e è Letterati tanto 

pregsò che feco Ennio Poeta ſem- 
* V 3 pre 
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«pre volle, di Annibale , che fe ben 
-di nafcita «Africano. Sillana e So- 
lilao chiamò per Maeftri: alla vir- 
tà Spronandogli,e di Dionigi; che 
‘Tiranno da Platone ad imparar 
u'indufse,dallacui dottrina fe nor 
altro,d’hauer apprefos di fee, rima 
fto esfendo per le fue impietà della 
«Steilia pi tuo, è fopportar lafua as 
mmerfità con patienza ; co'l raccore 


\,iv Wlarglrapprefsoz:che Ottauiano Au 


_' gufto nell'ampiezza di tant'Impe 
nioʒet ne tranagh delle querrel'or 
‘ dimarto ſuo Studio mai pretermife, 
° @7 che Traiano per hauer volon-⸗ 
tierrdi Plutarco la dottrina fenti» 
to, di tanta bontà, e virtù Impe- 
ratorriufcîyche i Romdi nella crea 
sionede’Lefari, che dafse loro di 
Traiano labontà Dio pregauano; 


x SU, dal 


n 


Qt — —— ill 
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-dalche comprender fi può: quanto 
mel Primcipe fia lacvirio vile, 
e necefsaria perfarlo buona; per cõ 
porlo mafe ftef5o, e per nederto co’! 
Sapereze coll’efsempio di profrtto.d 
Popols » dicendo Platone. Felix — 
Reipublica vbi Phi lofophi ipe ia 
ran, velRegesphilofofantur, nati con 
—— 
que’ Principiriuſcire, che di virtà morti ma 
print trouandoſi, alla grandezza lamente- 
propriafolo mirarono ſong alcun 
fine di glortofo efsempro, come Ti- 
berto, che di virtu all’attioni now 
penfandose con triftaragion di ſts 
| tod que” mezs confederatione folo 
bauendo che nell Imperio Stabilis 
rei pote/sero,ad Agrippa,e Libo» 
me di Augufto difcendenti la vita 
solfe , e Germamico com. apparenza 


a Va dba 
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«dl honore in «Armen:a mandan- 
do pur incamind alla morte; ol- 
“ere che fo coſtui nella tirannide 
fus tanto crudele, che me anche 
‘alle proprie Madri dé iniferi fſi 
Llauoli le morti piangere era per- 


 mefso, e prima, chele fanciulle 


morir facefse, che fofsero da' Car 


nejſieci ſtuprate volle,acciò con la 


evita sl honor ancor perdefsero » 


“vs sonuenne però affogato, c ab ve- 


deno morire secon mifero efsempio 
eveder «Macrone ſuo fanorito , 
uo i più foi congiunti ad accele» 
vargli la morte , come Ottone 
Galba impiamente ammazzando 
pir hanergl Pſone, che tanto! 
di virt l'aumanzaua , nell Im- 
perio preferito , del ſuo peccato 
64 pe a di a la morte da 
du. è sé 


— 
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se dar fi conuenne, e Vitellio, co- 
"me l'animo , GF l'opre di Ottone 
bebbe, così defso l’infortunio cor 
ſe, dal che fempre è apparfo chia- 
-ro sche chi fenza virtù grandez- 
ze affettà, le procura ye le vuo- 
le con ogni malarte ; confidera- 
fe la Moglte di Polidette Rè di ne 
| Sparta, che alla morte del Ma- ie per do. 
rito grauida rimaſta, e partori. minate · 
tone vn Bambino, è Licurgo, 
‘che come del Nipote tutore il 
«Regno reggendo y-l’impia Madre © 
il proprio figlinolo d’ ammazzar 
‘s'offerfe', fe [Pofar la voleſæe, per 
I ambitione c'hauea di dominar 
Regina ; eamulio ordinò , che 
in Tenere s° annegafsero è ge- 
melli bambini figluoli di Stluia 
fia Nipoce,acciò non gini! ero 

wè | e 
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de ghi Albani è contendere it Re- 

«gno; Tullia figlia di Tarquinio Rè 

di Ramafece il Padre Amazzare, 

.per bereditare il Regno ; Balfiano 

- Caracalla vitifo ammazzosl fra- 

.tello Geta di molta virtà, per ri- 

maner egli nell Imperio ſolo, oltre 

tant’ altri, che dominarfielerata- 

mente vollero , alle quali impretài 

Principi di buonefempio Ai gloria 

TI Pricipe bramofî cApitarono giammai, men- 
che operattre la gloria fe non cofe generofe.ad 
so di » operare inducendo. mella perfettio 
ra fempre-2e della wirtà martiene , &G fit 
ni ce, "Prizcipi eere di bontà veri efsè | 
‘plari, come di Veſpaſiano, di Tito, 

di Traido,d' Antonino , di Marc*» 
Aurelio, di Seuero, di tant'al. 

seri fi è conofciuto ; Fd tanto bene 
«#l buon e[fempio del Principeye tà. 
i _ do 


— 
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‘ #0 male faà il cattiuo, che i peccati 
de Principi per l'effempio maggio- 
ris ché perla colpa flimati vengo- danniche 
-20, dal mal effempio im ogni tempò e, 
‘pesfimi mali natiefsendone; Mau- ettspi de 
ritio che vna figlimola di Cofdroe Principi» 
Ré de Perfi in moglie bebbe ; me 
go che fu Chrifftano è farlo, & a- 
mico è renderlo del Romano Impe 
rio,diuenuto Foca ((apitan fcelera 
to al fuo patron rubelle, à tradime 
#0 l'Imperator, clafua Stirpe vect= 
dendo, Cofdroe feandalizandofî, 
che fi gran Tiranno se Tradstore 
ne" Roma ni regnafse, dalla loro a- 
micitia fi tolſe, ne confini dell Im- 
perio mofsegli guerra; ffragi crude » 
li di que Popoli fece y prefe Gierua 
. Salemme, il Tempio profanò; & le 
Reliquie flo per l’esfempro ‘pit 
6 
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‘che da Foca bebbesaltr® Imperij pes 
i maltesfempi pur perduti fî fonos 
sl che mosfe Dionigi Stracufano an 
cor che Tirauno fosfe , ds mal ef 
— fempio sl figliuolo è riprendere, per 
‘ cun sforzo, che ad vna donzella 
Stracufana vfato bauea , > dello 
«Stato la perdita à predirgit , come 
gli auucnne s Reftano però tanto 
pu 4 lodeuol: , e glorinfi gh esfempi 
continenti di Ciro, di Alefsandro, 
| di Scipione , e di Tito ; poftiache 
Principi, Liro trouandofi Patrone di Pan- 
— — thea di tutta lAſia la più bella 
pio fece. Donna ad Abradata Rè de’ Sue 
fo di 9.4 3. fiantfuo Marito intatta la refe; 
dimiita j/ fimile con la Moglie di Dario 
Di fece Alefsandro, € Scipione cor 
sia di Luceto Principe de" 

__ Cel. 


= 
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Celtiberi, le più belle giomani ; 
che il Mondo hauefse , e Tito 


rvincendo fe (fefso coll'anteporre. 


si buon efsempio all'ardentisfimo 
amore , che colla Reina Veroni- 
ca pafsaua ſcambieuole, à lafci- 
arla <'indufie s co’quali atti di 


evirtiù questi gl Imperij ves Re. 


gui. ch' aleri persi. viti). haueuan 
perduti , con facilità. acquista 
rono, emantenero ; tanti esfen- 
do s beni ; che la continenza 


dà, quanti fino i mali, che dal- 


la disboneftà prouengono » che .Libidine 


più d’ rvna «volta le morti an- caula 
morte 


del. 


cor de’ Principi hà caufato , c0- dePruci 


me ne fano del Duca Galeazzo P!» 
Sforza». & del Duca «Alfiano 
dro e tesi frefchi gli efsempi, . 


Wi 


A . 


— — 
der 
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(5 i Francefî pur per questa cau- 
fafentirono in Sicilia quell horri- 
Ricordi 4 bil vefpro; però faggiamente dilse» 
Rent penna glio 
Principe, #0, & nel godimento dituttis be- 
nifî trowano s più de gli altri della» 
semperanza, della giuftitia,per 
mantenerfi buomi,b)fogno haueres 
Mabora oltre à quanto del bitom: 
n0, del malefsempio bè detto: 
l’yno perche s'imtt, l’altro perche» 
fifuogas voglio qualche documen- 
zoraccordare sche ancorposfa-al, 
‘mòftro propofito viwfcir fruttuoſo, 
Scrifse Platoneà Duonefatto Si- 
guore di Siracufasche fe buon Pri. 
cipe da ognuno tenutocfser von 
lea , cheprima buono da quellico- 
nofcer fi facefse, che in ffato mino- 
repraticato l’haweuano , in modo 
con 
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con tutti diportandofi, che alcuno 
dellafortiva fua dà meramigliir s ha 
mefseze per conſeruarſi buono, quel. 
lo è memoria tenesfe sche tn altro 
Principe pracinto , ò diſſuaciuto gle» 

fofieammifo che Galba pur diede » 
diifine, adottato chel hebbe nel 
| l'Iviperio è Principe d'elettrone 
iù conueniente sche di naſtita, al 
queale pur Ifocrate infegnò,mat di. 


cofà è non ragiomare,done la vo- 


ce,tt l’opere nom fofseroconformi, si 


ze girammat cofa operare, della qua 
le non ne poteſsſe con honcſtà parla 
res Nepotendoil Principe dal ſud 
dito pu defiderare,che Ll'amsore,et 
l’vbbidienza idee auuertire, che 
quefta coll’efser egli ofsermante >. 
° delle leggi, e virtuoſo s ottiene, e 
che collefser affabile > bumano, e» 


pio 
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pio l'amore s'acquiffa, la Legge dò, 


Le forme 
de' gouer 
‘ni quante 

ono, & 


Dio, Legge d'amore, & di carità, 
efsendo nelle vifcere ſcritte de fe=- 
deliset i Principi (uo: figliuoli pri- 
mogeniti ſtimati, come è dir heb- 
be sl Magno Alesfarndro,déeno nel 
l’esferapio Dio feguitare per mon ſt 
moffrar d'un tanto Padre inde- 
Li heredi, & già del primo puntos. 
che dell’efsempia del Principe è, ba. 
uendo parlato;pasfo al fecondo,che . 
è qual de gouerni fiasl Migliore s. 
Ariftotele ſei forme de Gouernief=. 


f i * 
quali le /ereinfegnò; di Monarchia,d' Ari. 


buone, & 


focratia, di Politia, di Democra- 


le cattiue È. iaia | 
tia, d’Oligarchia: F di Tirannia . 


de, de° quali esfere tré buone GF . 

siècattiue difse, & divnaalmale , 

dell'altra co'l bene trouò il rime= . 
Ida i rr | * $ «s Fa ca 

dio, della Tirannide i vitij «della ; 

| | Ma- 
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Monarchia con le virtà, dell’Olia 
garchea con quelle dell" Ariſtocra- 
tia de molti “uguali con limitato 
e piaceuole,de pochi potentiul trop⸗ 
pofuperbo dominio, & della De- 
mocratia laconfufione coll'ordine 
della Politta fanando; dicendo 
il Filofafo-medefimo che Rex ab Mopat- 


— | A s chia pri 
instio.repertus elr; quia difhici ma forma 


le etat plutes viros excellenti d' Impe- 


—* Sat — — rio nel 
virtute reperiti, & Giuſtino che Mondo. 


Principio rerũ gẽtiũ aationum 
que lmperrũ penes Regeserata 
Saluſtio, Initio Reges nam 
interrisnomen Imperi). id pri 
mumi fuit; però ginffoè » che per 


prima della. Monarchia fî parli; fù 


di Natura la Legge uel principio » > 

Rè,ma gli Huominia malitia diuèé © — 

nuti, che lvno dall'infidie dell'ala 
“RT x tro 
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 sronomeraficuro,gl'infertori dal 
l'aneoritàe licenza de maggiori, et 
imageiori dall'auidizà in ſolen- 

a de minori ſoprafathi venendez 

biſognd, che per regola del ‘giuffo ga, 

Nigo de'pescatize premio della virs 

tu, un Rèm æleggeſero, et il Padre 

viso per efabplare pigliaridoscome Rè di 
— Vamiglia ilprimò, che ben comidaf 

cs! fag di tutti il migliore, eo che in 

wacgcior predicamentos & vpinio- 

ne dibontè, & di giuftitta vimef2 

ſe, à ritrouar s'andarono; ; coftume 

da’ Cartaginefî ancor imitato, che 

il migliore ; sil più sotendente 

per Resi préfero , come Romani 

sf onfoli; & del Senato ĩ Prima 

Chi fia il ©ipisofanza de' Popoli generofi, G,di 
> A - feripre per capo eleggeifi Echi pu in 
meritiʒ & in virtᷣ ò prewalez che fis 

41. dr 70 
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mot Mamaluccht gente barbara, 
che in lingua Morefcha dir vuol. © 
foldati,ordine di militia dal Sala... | è 
dino introdotto, à quello perappà 
ro fimile, che eAmurat Ottomano. 
inuentò de” Giannizzeri, ammaz» 
zato c'hebbero illor Soldano , con - 
atto di virtù continuato, il più 
meritenole , @ di loro il più brauo — 
per Capo vollero , & è far lFiſteſo 
feguitarebbero fe Selin Padre di Di 
Solimano non li haueße effintis co 
% ofiendo alla fola virtù la faperto al: 
vità conuenirfî ; perdil Rè, sfud- 
diti di fapienza tanto è obbligato 
auuancare, quãto huomo in gra 

do di dignità Superior viue alle be- ine ha 
ſtie; laonde con giuſtitia poſſede- nella vir- 
ye il(uo titolo il Rè dr Sparta Cleo- — se 
mene volendo,con fingolar Virt io 


AR la 


ali 
— 
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mRena le generofa, ma ſmarrita del viuer 
palla vir: lacomico vfanza ritornò nella Pa- 
‘’Sfondamé tria, & la virtù di Ewagora “RE 
po. di Cipro fece,che moltisfimi Greci 
le proprie Patrie abbandonaffero, 

per babitar con lui, quello sl Ré eſ- 

Sendo, che non pure in dominio , 

main virtù adogn'uno fuperiore 

efser fî mostra, @ che fempré co- 

manda, me mai, che alle leges vb 

I Rè dee bidiſce; però è dir hebbero Antoni 
pale leg mo,e Seuero ottimi Imperatori, Li 
gi. = cerleg:ibusfimusfoluti, tamẽ 
legibus vinimus , da Cicerone 
pigliando l auuifo, che feritto la- 

ſciato bauea ,Legum omnes fer 

ui ſumus, veliberi effe poſſi 

| mus; ancorche la legge altro non 
Ciò che è efendo , che “una ragione ſtrit- 


n Pe 14, Y n patto, & confenfo del= 
= -. GEE: vi Ù le 


n O — — — 
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le Genti biſogno nonne habbia, n Rim 

come Platone , & «Ariftotele dif2 1a legge 
J non dife 

Sero, chicon virtu fi viue, Ihuo- cordano 

mo cvirtuofò legge efRendo, che 

gli altri rettamente ad operar in- 

duce, è però del Rè, & della leg 

ge pari l'ufficio, la giuftitia tra 

mantener uguale, che Timotheo 

4 dir hebbe, Marte eBer ron 

Tiranno , & fecondo la fentenza 

di Pindaro , di tutti la legge 

eBer il Rè , faggiamente però A- 

gefilao conclufe, ‘niun Rè di 

lui maggiore darf, fe piu giufto 

mon era ; la pace, © la Giuffi= 

zia due benseffendo , che ricchi se 

potenti fanno s Regni; di Giuſti- 

tia due manicri prefirinendoci 

Ariftotele, l'ona, che a tutte quel 

le cofe s'cftende, le quali l'huoma 

3 da 
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dia da bene tratta, detta vniuerſale, 


—— chetuttele virtù in ſe contiene, 


gr "/ ‘altra, che i contratti,il compera 
r6,il — offe ife, l’ingiurie, € 

cofe fimili,detta particolare, leggi 

obbliga, onde il rutto abbraccian. 

«do, di vn Rò ad effer viene tra- 

la Legge; montana ſicura: ma la legge ſcrit- 

'‘belfuo a da ‘Popoli è è Pr incipi per freno 

principio gel principio trouata venne,men- 

tre dalla debita bontà à trauiar fe 

| videro, acciò da Reijo non da 

i Turanni retti veniſſero, che diede 

di dir occafione,Legum impenti 


. effe diuinum, hominum bel- o 
uinum, , queSte per non efser fog - 


gette, come affermò Tucidide, alle 
paffioni, all’ amore, all REA 
J de; smefforabili , et che fe enza diftin 
zione, w alttratione è à tutti comà 


- da- 





e 


= A HOT ee Giò ue per pri 
gl: Athenieſi, Licurgo1 Spartani » — 
⏑⏑⏑⏑——— 
— — 


nes leges rerum omnium Im- Il Rè dee 
4 gouernar 


Rei ‘ - 
rio, a quali an- ginonc 
/ "arbitrio 





nondimeno — rifolutio | 
zi coll cuniuerfal delle leggi fe. 


condare come ne'Regni di Spa 


o P;$ 4 Qua ò 
»° : * È mM È * * 





conle leg 
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gua F » di Polonia particolar3 


mente ſi vſa, Il tutto quafî com 


le Leggi , non coll'arbitrio è ter- 


uinare; quello effendo il Rè che 


Qual è il 
Rè, qual 


bidiſtono, che ſthiaui tutti per 


con autorità finitas età leggi 


obbligata, fempre comanda;e quel 


lo il Tiranno, che le cofe tutte 
con libera, infinita poceftà 


regger pretende ; però del Rè folò 
quelli ad effer ſudditi engono, 


che di “volontà con amore vb» 


«violenza del Tiranno effer coma 
uengono, questo per ſtimar l' css 


tile, non come il Rè che foll'honore 


— pnosfo necwiene, e nom perconfuo | 


é la gloria pregia, ilquale ſe pur tal 


l’ hor® ricchezze appetifte , dal 


conofterle alla conferuatione , @° 
alla difefa de’ Vaffalli necesfaries 


» 
— 


7 


2 


twarle in luſſt, e inlibidini, come 
il Tirannofà; Senéca, Quanto in- 
corno de'fudditi alle ricchezze del 
“Principe l'autorità s'effendi ;iù- 
fegnato hauendo, Omma eſ- 
fe Regis, & Impetatoris Im» 
perio; non dominio, feu 
propriétare , piu l’ amor, cd 
l’eubbidienza de’ fudditi , che le 
prinate fortune procura conue- 
sendo , co l qual fondamento Ho 
mero chiamò Gioue di tutti gli buo 
mini Padre, et Rô, perche con a- 
mor vbbidir ff facea, et Ifocrate 
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Qual fia 


l’autorivi 
del Rè né 
bẽi de’fu- 
dditi. 


LI 


II gouere > 
nodel Rè 


dee eſſer 


disfe s Regem debere else co- d'amore. 


mem facetum, & grauem, 
graue efser douendo , mestre 
mell’atto delcomando ffà; @ ne 
rabionamenti , e congresfi faceto, 
© amorenole , termini, che ben 


» 


. - A 
fan 
cai +9 + 


x 
PA 


Bellezza 
di corpo 
necetia. 


ria nel 
ria ne * warfîs da gli Antichi il documento 
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«vati ad vbbidireconamore i ſud 
diti inducono, che però lodata ne 
eviene di Traiano la p acemolezza» 
— & di Dione l'inbumanità ripre- 
.. fa di Filippo Macedone la beni: 
guità commendata , & del figli 

«molo Aleſandro tacciata lafuper- 
bia, & Plutarco volendo Pom- 

peo laudare diffe ; Che da' /uot oc- 
chi fpiraua maeftà,e gratta, ! la bel- 

lezza del Principe debol mero 20% 
efsendo de Popoli l’amore è capti- 


bautdofene,che per figmificar de’ lo 
ro Idoli leccellenga, & verfodi 
esfil'amore, di molta bellezza, e 
grandezza gliformarono , come di 
Romulo da' Romani per Dio ado- 
vato, Liuio racconta; nel Principe 
come ve di Dio Miniftro, vna perfet 
La 
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24 proportione di membra , & de 
colori. per conueniente decoro de- 
fiderar conuenendofi , che Euago- 
ya perefserfî trowato è gh altri in 
bellezza fuperiore , ne fu creato 
Ré, & prefso gli Ethiopi l’vfan- 
Za Continua di loro il più bello,che 
è il più nero, in maeftà di porre, et 
d'Enea parlando Virgilio di/se 
Os humerofg; Deo fimilis, p 
— ellezza 
d Dio per il corpo ſuo maeStofo raf di corpo 
fomigliandolo , pofetache la bellez- — 
za delcorpo nel Principe con mae- ſapere. 
° fà foffenuta,prudenzase fapere ar 
guiſſe, come tn Alcibiade & in Sci 
ione ſi conobbe, & Demetrio Rè 
d’eAthene di tal venuftà fù , che 
ne Pittore, ne Scultorefarne va 
ritratto fi mile faputo baurebbe, tè 
tagrau:tà, € manfuetudine, beni» 


gue 
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guità set decoro in fefoffenne, ché 
mato parue de gl huomini lo ſtu- 
pore , e lagratia à procacciarî, € 
la bellezza, et la maeftà di Mario 
il Francefe da Silla tn carcere 
mandato per ammazzarlo in mo- 
do atterri, che quelta volta i folo 
aſpetto gli faluò la vita ; però co» 
me firiue Teofraffo,con ragione? 
Spartanita danari condannarono 
Archidamo sl Ré » perche tn moglie 
Va donna di perfona picciola preſæ 
s bauefe, di lui dolendofî, che non 
Ré , ma Reatini generato baureb- 
Ge, come per appunto auuene, che 
effetti di Ageſilao fuo figliuolo fu così pic- 
fprezzo Colo , e fparuto, che non volfè 
accaduti egli medefimo , che di lui ritratro ; 


Pri x 
per la lo. offatua fi facefse se Fil.p:mene 


ro brut- | 4 
— Generale de gli eAche: * — 
| | I, 


| 
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ma , che per lui la cena apparecchia 
wa sà ffeccar legne fu mefo ; per 
la fra brattezza » credendolo va 

feruo ; et Niceforo , che con Carlo 
Magno partì il Mondo, per hauer 
lafciato ſuo figliuolo Stauratto d'a 
Spetto diforme berede , que Popoli 
Orientali per Imperator nol volle» 
ro; et sl Pefcator è Pozzolo , il Pe- 
ſce, che è donar portama al Rè Fer 
randa il Cattolico , mentre di Na- 
poli è prender il posfesfo era in ca- . 
mino, in mamo al Rè medefimo per 
vederlo brutto , di fidarlo accon- 
Senti giammai, et indietro è ripor= 
tarfelo era dipofto , fe molti Baro- 
mi, che là fî trouaxono, con giu» 
ramẽto fatto credere non gli haueſ 
ferosquello efsere il Ré; però fe tn 
eun ‘Principe la bellezza di corpo 
a tan⸗ 
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tanto fi vede opportuna, quanto 
ot dourasfi ffimar neceßaria 
quella dell’animo,le virtu del Pa 
trone quelle eſſendo, che felice il 
gouerno fanno sil qual di naftita 
òd'elettione e/ser potendo,dell'v 
n0, & dell'altro verlo ifudditi , 
Requifiti quale del Padre verfo ! figlioli, 
neceffar:j che per il commodo loro inugila sé 
‘gel Rè. pre, trouaſi l'obbliga, Rex lubdi= 
torum vt:licatem ſpectat, Ty- 
rannus fuam, nò enim eft Rex 
niſi ex fe iple fufficiat, omnib. 
que bonis cxcellat, & Qui ta» 
lis eft nulla re indiget, quo cir 
ca vtilitatem non fibi, fed ſub- 
ditis procurabit, nam qui hu- 
iufmodi non eſt, fortitius po- 
tius cfr,quam Rex, lafcidferie= 
to Ariſtotile al Lrincipe de' ſuoi 
re- 
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regnifiti per auuiſo, & per il bene 

de fudditifuoi ylapronta, evo. 
lontaria cvbbidienza de' quali di 

lepittima fuccesfione eſſendo argo 

mentoyil Rè come vn S ole di tut- 

tele cwirtùrifplendente per dirit 

zo calle det lor ben proprio alla Ci- 

mile felicità dee condurli; & acciò 

egli la fisa-polterità nhabbia 

à godere, faccia, che. fioliuoli, che. Avùîfo al 
rieldominio glihanno è fuccedere,Rè per il 

poſſino de ſdditi con la piaceuo- che gli na 
lezza delle parole ; ‘colla dolcerzane Re- 
de’ costumi; co fatti, & coll’amo- —9— da 
reuolegge gli animvacquiffarfi, & 

del loro amoreimpatronirfi 5a Prin 

cipi 11 ogni fortuma contraria por= 

to ficuro ; che Padri 1qualt in 

tutto à ſigliuoli difanorire e be | 
meficare 1 fudditi, onde diesfi la - 


Lra⸗ 
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gratta contiliar fe pofsno , l'auto 
ritàfoffendono , alla loro ſucceſio- 
nefanzo gran danno ; però Cam 
hefe 4 Ciro sF ibppo ad cAlefsanà 
dro, e Antigono 4 “Demetrio toro, 
ſigliuoli con prudenga all' acqui» 
Starfî de Popoli la bentuolenza 
sl camino gliaprirona , è quali tn 
fieme, leparolé, che Seuero è Ge- 
ta; € Bafiano ſuoi figliuoh del- 
l'Imperto rigualivente «conftituità 
heredi, difse inarendo, qui raccor- 
dare non fara inutile cheintalmo 
do fasiellò; Quando l'Imperio , et 
della Republica Romana sl Gouer- 
no 10 prefi tutte le cofe di difcor- 
La bontà die, et di tirãnie piené tromai,et bo 


lai 


— uri rache aggrasato dal male io moro; 
C 4, © ‘ = t °. Ù e 

bia queto, er pacifico ve lo laſcio, fer- 
fervaii A 
Li Sabba 240, et ficuro fe farete buoni, e des 


bole . 


ld 
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bole, e traboccante quando fofte 
triſti; però de’ Principi la bontà 
quella eRendo sper la quale: Rea 
gni segl'Imperi) fi mantengono, il 
Principe di lafciarla ne’ diftenden= 
tiimmigili : ma con tal virtwasfia 
curata,checome della bontà de Ne 
zone non habbia è fuccedere dicen 


do Traiano, chet primi cinque an BStà che 


ni dell’Imperio dicoſtui ancorchei 
nell'età di diecefette anni n'hanef. 
feil poffefo si migliori de tuttri 
pafatt Imperatori foffero, di Otta» 
urano Augusto imitator moſtra- 
toſi effendo,liberale, clemente;gim. 
Moʒ benigno humano, moderato, 
diritti, & i tributi della Prouin- 
cia à poueri Senatori comparten- 
do, al Popolo Romano, & è Sol- 
dati Presorianifacendo de' dont si 
h Asa TY egran 


- 


non cone 


- 
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egranclementia e pietà nella Giu 
ſtitia, et ne gaſtighi, che è reifi da. 
mario moftrando, che eBendogli v- 
dsa fentenza di. morte perche fotto: 
ferinendo la confirmaffe, appreſen 
tata, nota graw!sfima moftrandone. 

die, praceffe è Dio, ch°so nov fapefi 
fi ſcriuere, che dapoiriufi? il più crm 
dele,fceleratoye vitioſ Imperato= 
resche il Mondo bauefe; è come di 

Sulla della tenerezza auuenne, che. 

fanciullo alla mifericardia moſtran 

dofi piegheuole, da gli occhi facilmẽ 
te le lagrime gli ventuano, e dapoî 
fatto lafede di perdono fer mila de. 
nemici foldati di Mario è va tẽ- 
potagliar in pezzi barbaramente 
L'Impe- fecesefferti che ci fanno vedere, che 
rio famu /4 Potenza dell’ Imperso1 coſtumi 


tar coltu- i 
me. nell'antico modo di wvinere nov la 


fora , 
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cia, l’uomo pazzo delicato. "i 


no d'ogui bumanità rendendo 


quando d’ apparente, co 10% di ve. 
ta virtù druatofiritrowa, d'ore dè. 
NALUTA la matatiome della forta=: 


na nella vensuatton fi comofce 


quafi delle Tragedie laſtrioui, che 
con le vefti, l'audar e la voce in- 
ficme mutare: & perche dice Art- 


NFotele, che in melodrjsiplissit 


imicarinnes morum effempso 
nella perſona di Nerone mamfejtif 


x nofcer 
fimo, chenelle contefe di Mufica doo ché 


ops'rinso fuperar pretefe s deezo 1 
Principi s foro figimoleda canti, & 


T] Prina 
pe dee <@ 
cer ail 
DUO rice» 
uer dalla 
Muũca. 


da form diuertire, da qualigli ant. 


a eſfemcuay ſi puffrvo che Licu go 


de cãtiid troppo dilecto protibè ac 
ciò i fuoi Spartan da ecſi Qunoliti, 
its tai costunzi e modudì stimere wa 


T 2 ca- 


A 


o 
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cadeffero,che la C Xrà diRonante, è 
frà fe medefima difcorde,veniffero 
arendere ; & «Alcibiade di tutte 


PFeArti liberali ſtudioſo, ne quali 


meranigliofamente profittò, la Mu 
fica come mecanica fuggì fempres 
Filippo sl Macedone però intefo ha 


uendo, che fuo figlimolo Alefandro 


in certo luogo gentilmente cantaſ 


fe, lo riprefe ; dicendogli, come di 


- -— « cangarcosì ben non ti vergogni ? 


mentre ad vm x? tal volta feno 


. sir altrui cantar baffa bauer otio, 


non così gli affetti, e le male incli- 
mattoni la muficascome gl: ſtromen 
ti, e le voci à temperare infe gnan- 
do : ogni laudesogni bonore al vir. 
tuofo Principe però conuienfi, co- 
me accerbiſſ smi ſupplicij il vitioſo 
merita, ilquale fe pur s'bonora, è 


file 
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per conofterfî , che molti danni, e 
benefitij alerui può ſare;, sing 
mano que Pricipi,et que Ret qua- Y nonorè 
ls ffimano,che de gli honori l’eccel. Di fi fa 
lenza data loro da Popoli, dibene * — 
uolenga teſtimonio & prefidiofer curo * 
mo dellor Stato fra, percioche fe be n i 
pare, che i Popoli di lor proprio va i 
lere, per vna certa beneuolen= 
tia ſi monino ad honorarli, le più 
rvolte per paura ilfanno , onifor- 
me tributo d'appareza esfî da chi 
gli ama, & da chi gli odia, venen- 
dov riceuereseffetti che ne° Rè del 
la Grecia più che in altri bebbero 
eperimento, Minos Rè de’ Crea 
renfî, chegli Athenieſi ogn° anno 
è fua elettioneper tributo è dargli 
fette figluoki e fette figlie aftrife 
che da eſſo al Minotauro barbara» 
— 3 men- 


34: DISCORSO SECONDO 

mente in preda date rueniaano,né 
‘quell obbizgò banca grimar è fent= 
| re.feda vnodiesfi fgliuolil Mo 
firo nan reffaffe veciſo, gloria che 
da sìfuneSte tributo kberando la 
Patria, toceò 4 F'hefeo Figliuolo di 
Eęro Rè d'Achene, che dall’amor 
d’Arsanz asutato, puote dal E abe 
vinto vittortofo ufrresquel Rè nè 
dimeno da Athænieſi nell'interno 
d morte odiato, da lor adorato è 
«villa fempre ne venne; Lifandro 
Rè di Sparta contro la Legge dé 
Licuryo , dall’vfo antico lacomico: 
declinando loro, e è Lusfî nella: 
fua Patria per hauer introdotto y 
l'odio s'acquiftò de buone, e per ti- 
amore fempre tl rimeràrono;come gle 
estbeniefi Demetrio, che fe bene 
ga loro per s fuor vstij era malcvi- 


a L0» 


 —@—‘ Renoir 
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SPr.pur gli fecero. per mitigar il fuo 
fHegno,homorî diwini; +l Senato 
Romano adorò Tiberio & tant al 
tri Imperatori c hebbe in obbro- 
‘brio s onde fi vede che gli honori 
da Popolifattià Principi, veri ho 
nor: non fono,fe origine dalla vir- 
tù dichi comanda nonbanno; deſ 
derãſi però Principi buoni, ma que de 
ſti come fi fieno s'honorimo , che in no, d cat- 
forte, ò per elettione' ci toccano , i, ca 
d'ognvnoqueSto gradoricercan- ad hono- 
do l'honore,come Amafio com mol- — 
to ingegno moftrò d gli Egittij, che 
dopò d'hauerlo eletto Rèsdi [prez. 
zarlo penfarono, perche prima puo- 
ucraperfona conoftiuto l'hauefe= 
ros Poſe coffut in luogo di deuo- 
sione cvenerando vin vaſo d i più 
evilt feruatij del corpo ſuo deftima= 
ha TY 4 to, 
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go, perche come feguì , adorato nt 
cveniffe, dalche Amaſio prefone 
dapos ocsaftone opportuna,tutto il 
“Popolo hauendo congregato,in pa 
blico arringo gli.diffe, fappiate che 
quel vaſo, cherifberto all' eminẽ- 
za del luogho adorato hauete, del 
mid corpo ai più vili ſeruitij fo ſem 
pre Vſato, così vor honorar mi do 
uete, che Rè ſono, u'bebbe l'in 
| tento fino che viſaeʒ que Rè ffati 
eſſendo perpetui;t2/ non è tempo s 
ne d'autorità limitata, come in As 
gides in Cleomene Rè di Sparta,et. 
va “Demetrio d' Athene chiaro ſi ui 
desche ſe Theopompa due Rè perpe. 
tut, & bereditarij della Famiglia, 
de gh Harachdi,diede è Spartani y 
de qualtin tempo di pace l'antori=. 
ta fofse preferita, & nella querm 
0 A ra 
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ræaa/ioluta e libera, come per appiò 
to del Dittatore prefso t Romanis 
no bebberoperò de ſoliti Rè di Spar spatta 
. x . . c 
ta pu autoremole il maneggio,ar- — 
zi col numero plurale al dãno del ad vn té- 
, e. 
la Regia perpetutà uolle fodisfa- e 
resregola, dopòla cacciata de’Tar> folo fi po. 
"nil atte de l'aloli refie far 
quinij nella creative de (folti per Fic ano, 
principio di libertâ, da Romani imi ; 
tata, che come d'efsercitt Capitani 
Generali fempre feruirono, l'uno. 
a fimilitudine de’ Rè della Grecia, 
dell'altro ilcredito , @ l'autorità 
- Gilanciando , in Republica ficure 
per hauer à viuere; à quali Rè, i TON 
Greci,d Amhaſciatori ancor il ca- Ri Juli 
rico diedero, & con esfi (empre un ꝰ argome 


» > tala gran 
Cittadino puoco amico, che l’attto- 3. —— 
mi loro ofserwaffe mãdarono, come Vescellen 

» 1}; . zadegli 
ancorfà la Republica di Venetia ; perij . 
A —B 


— 
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dandofempre al lor Ambafciator 
mobile va Cittadino fecretario: et 
perche ne gl Imperij la crea tore ; 
la duratione cw la lov poteſtà ſi cè 
fidera, baffî per prima è fapere,che 
come Dio all'huomo di reporal g9= 
merno forte alcuna non perfcriffe "i 
& d quella forma d’Imperio adbe 
rire,che più gle praceffesttlafciò;ch” 
eglicome al pia pegferto alla Mo. 
marchia fi diede , per andar con ef 
Sa la Religione unita, dicendo Dio 
doro et G:uffîo che de gle Egitti, 
et de Perfî s"Rè antichi vgualmẽ. 
te delle cofe facre & delle Ciuili 
Il Goner. banefsero la cura, > appreffo è 
no di Mo Grudet,tn «Mosè il Sacerdotto el 
st] — Louerno politico come ne Rè Afa- 
ente d'o 220761 congiunti ftrono » Numa. 


È — pur fu Sõmo Pont efice erdi Roma 
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| ‘Re, Probod' Imperatore o di 
fonsmo Sacerdote bebbe il s1t0lo,.e 
Distogme Pitagorico volle, che 
Capitano Gindice è Sacerdote il 
Rè ne fofse, & hoggrdi pur il Brac 
cio conl'oglrofacro al Re fi ugne, 
come quello, che à Aare ba della Re 
ligione alla d feſa, & tanto è del- 
l'altve forme de” Gomermì la Moar 
chia pioseccellente, che Dio al Reg 
gimento del fo Popolo cvn felo 
Mosè, vmlofue per Capo diede s 
e Chio tracum Pontefice fuo Vi 
dario tuttala (ma antoniià ta ter- 
ra pofe s onde de Momarchia ti go- 
merno, come dadi fpofi tiome dinina 
inffitorto, d'ogn'altro al aighiore 
creder fi dee, & la virtu rvatta,dt 
quella fi difcnde > im pià vigor ri- 
marcndo, de ſnaditâ alla fiimrezo 
| _ | è | Za» 
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‘Ra, & alla difefa , di monarchia il 
dominio reSta in più forza , GF 0- 
gui moltitudine per fondamento 
qualche vnità hauendo , del ‘Re 
l'accellenza più ſi ſcuopre, mentre 
vel Ariffocratia, 0 Oligarchia vn 
Doge , 6 cun Principe è decoro fi 
crea,i Romani ne” loro maggiori bi 
Sogni Il Ditratore n'eleffero;da vr 
Sole i lumi tutti derinano , dalla 
Luna gli bumori, dall’ Oceanoi 
Mari, dal moto del primo Cielo gli 
‘altri tuttivetti ne vengono, va fo 
lo intelletto tuttiifenfi regge, vm 
cuore d tutte le membra il moto 
dava fol (apo le guida, come 
va “Padre di famiglia la Cafa, 
Effetti #/ Pafforla Greggia, l’ Apisle Grò, 
del cover ‘V#/U Rè, cun fol (apo hanno, di 
no Regio «uz ſolo nell’ Imperio più pace può 

i “ii ÉrA72= 
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tranquillità (î gode, in più abbon- 
danza fi viue sche il numero diſus 
mone porta. È 
Velle fuum, cuiq.eft,nec von 
to viuitur vpo. 

il Regio Conſiglio di ſua natura 
più ſpedito, e rifolutoefsendo, & 
Agli acquisti più atto , vno pu fa». 
cilmente che molti s ubbidifce,un 
buomo buono che molti trowar fi 
può, sl Re con più facilità le con- 
tentioni, le rifse , @ tumulti ac- 
queta,t Popcl nella ſua uolontà 
conduce,le fattioni, & le ſeditioni 
effingue , la pace difende, i nemici. 
caccia, la concordia mantiene, l'an. 
micitia et lacarità nutriſce, ne Cit 
tadini la libertà conſerua, in que- 
ſto Imperio, che in ogn'altro, gran- 


degèæe maggiori benefici il fuddi 
| n. | to 


— 
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iso fi gode , in uno pis, che tn mol. 
2i efferts di corteſia,  didibera- 
bea trouandofis & je di due co- 
fe » cheadeva fine tendono, quel- 
N6 fiam- la di maggior: perfertione fi ſli- 
— © dna, che con manco mezi conſegui- 
pa ma 
— —** reil può. ſopra ogn altro Gouerno 
n) i sivito , della ſua autorità per luz 
dependerza; sl Regno porta,tanto 
più vedendofi , che ia Compagnia: 
ne gl Imperij nom riefce,che Curto” 
diffe isoperium guid fub vano 
flare poruifier, dum à plurib· 
fufiinetar tuit- e Cipriano, Qua: 
do vaqui Regni lòciecas, aut 
cum fide — ur fine cruo 
re delijt > Mirifi Efas e lacob, 
Romulo e Remo, da vn fol ven > 
tie ad vn tempo war, che compa _ 


gui z — Toperto efier not "valle 
ro, 
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ro, & fentaft Lucano. 
Nulla fides Regal focijsom 
nifq.poteltas . 
Impatiens confortis erit,nec 
gentibus vllis I 
Ccedite, nec longe fatorum 
cexempla petantur |, 
Fraterno primi maduerunt 
fanguine muri. 
co Ouido È. © 
Non capit vna duos Maieftas 
Regia fratres, 
mentre il Comando ben mai ſi può 
compartire; però con ragione Seno. 
fonte » Socrate, Dione Filoftratoy: 
Plutarco, ed altri la Monarchia. 
ogn’aloro Gouerno precedere, con- 
clufero; il quale all’hor fî dirà per- guoni co 
fettisfimo, che con buoni Canfiglie figliery ne 
riguidato venghi , che prudenti, È * 


pre- 
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piatichi finceri, fedeli, d'animo Ha 
bero, non interesfato efser conuen 
gono, fe di ſaggi, e buoni configli 
hanno riuſcure; però l’Imperator 
Federigo Padre di Masfimiltano 
primo «Auffriaco mentre con ſuoi 
(onfiglieri ritrowar fi douea, Dio 
pregaua che loroi requiſſeti fadetti 
debiti dafse, affine fenz'adulatio- 
me norci, ma buoni configliè d tran 
n'hauesfesraccordandofi, che Alef 
Sandro Seuero perle wrtùdefuot 
Configliers, che furono Vlpiano dot 
æigſimo Leggifta, Fabio Sabino che 
de ſuoi tempi d'un nouello Catone 
hebbe la fuma, Martiano, Califtra 
ro, e Ilorentino del Gran Pappi- 
miano defcepoli nelle cofe de glior= 
dini, & delle Leggiintendentif= 
fina mu, di tanta bontà, & prudenza 


C073> 
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zoncetto gli diedero , che con gli 
Antonmi d' efer' paragonato men 
sità & che Gordiano per il ſape- 
ve lealtà di Mafitheo di lui 
Suocero e Confighere era ancor- 
che giouanetto, di grav gloria Im- 
perator riufcito ; laonde à render. 
Buono, e glorsofo il. Principest aui, 
rtuoſi,e veri L onſiglieri fono, 
d'ogni altra cofa più meceffarti è 
de° qualtil bifogno moflrando, che 
il Principe ne ha, Senofonte diffe,. 
il Rè molte orecchie, molti occhi 
conuenir bawere, mentre vn foloc=. 
chio il tutto svedere nò può, ne va 
Sol horecchio il tutto evdire, hebbe 
erò Gordiano col Suocero Mafe 
sheod lamentarfi, diéffer ffato da 
altri fuoi Configlieri ingannato Ù 
ci è foggiungeresò quanto è ſuentu 
La A Z rato 


2 
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vato quel Principe,che trà fuoi fa= 
migliari,che tl uero gli dica non hè, 
& che lo Stato con informazioni 
paffionate , e poco ſincere gouernar 
conuiene, mentre eglifrà il Popolo 
| mon può liberamente andyre quello 
per "vedere, € per intendere » che ſi 
ragiona , €» fi fà ; del qual mals la 
medicina ad ef] er vengono i Conft= 
, glieri , in tal numero però , ché la 
confufione ſi fucga,poferache ' vn 
dell’ alero all’ hor cox timore ſtar 
conuenendo, ilevero d'intendere 4 
& di dirgliprocuraranno è gara; 
Prova Co Es di queffo Regio Goueto hi Po» 
no Rees seffà,l Ampiezzase la Duratione , 
Gouerni, con gli alert, per moffrarne la ſua 
— grandezzazbilanciar volendo,chi 
n0n sà , che foloil Rè con potetà 
4foluta fenza contraditttone co» 
man- 


Ser: <=" 


DI GIO; ANDISALICE: ‘355 

manda,c> che dell’Imperio di Au- 
goffo, di Vefpafi ano,( di Coffanz 
tino l’ Ampiezza fi fa maggiore della 
Romana Re publica , laquale della 
Dalmatia n0 fwpatrona che Otta 
uiano la foggettò,ne di molte Pro 
miucie orientali, che Vespafianoe 
C offantino acquiffaromoset 1 Prin⸗ 
cipi di Cafa d'eAufiria, & l'Otto- 3 
mano più Stati tn pace poBedonos: 

che Republica del Mondo pofsedef' 
Sè mais che del Regno de ll ff 

firi, da Nino cominciando fino ad 
eArbacesche queft'Imperio trasferà 

ne Medi, fu di mille quattrocento 

anni la duratione si Red'Egittos 

prima che da Romài Soggettati ve 

nafero mille ottocent'anniduraro= 

no. da Fergufio fino è Giacopo 

So R di Scotia di continuata» 

— 24 ſuc- 
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Succeffione centoe fette Rè in mills 
emouecento anni fi cotaromo; come. 
Giouanni Lefveo di quel Regno 
Scrittor meridico atteffasche la Re. 
publica di Sparta ottocent'anni ſo 
Come. è lamente rviffe,ne più di fettecenta 
—* pe quella di Roma; Ma nelle prefera 
vata che #5, epafîate Regie grandezze bor 
uella del ‘N 
Ri , °° vaffeffione facendo, & i pericoli, le 
pasfioni, i trauagli, & le cadute è 
quali Stanno per ordinario fog get- 
_ se confederando,come in Dario Rè 
si de Perfî sin Crefo Rè de’ Lidi, in 
GdR Valeriano Imperator del Mondo, 
& tin tant’altri, che in miſera, & 
 sufelicosfima vita-i lor giorni fini- 
. | romo,vedutofiè, col parere d'huo 
mini favi «voglio nell'eminentia 
° de gl honori concludere, il più defi 
derabile Stato, & il migliore quel 
I —— lo 
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lo efere , nel quale l’huomo priua- 
to con quiete ſi viue, dicendo Pla 
tone, che fe fofsero gli buomini ve» 
vamente faut,n0 incontra rebbero ; 
mafuggirebbero del comando l'oc- 
caftone, maggior felicità nello fta= 
zo primato, che nel Regno prouan- 
dofî,quefto pertrowarfe v certo mo- 
do deftinato altrui à ſeruire, onde 
eſser non poſsa divn Rè come ſer- 
uile,felice la vita, & Antigono il 
parer ſeguitãdo diſse, che il Regno 
cuna feruito era magnifica, mẽtre 
— per obbligo Regio di c&tinuo glifà 
di meStieri per l'altrui bene inuigi 
lare, t richiami vdire, et de Vaf= 
falli le differenze comporre ; et Se- 


leuco delle continuate noie del Go- 


uerno pur hebbe è dire, Srmulti 
ſcirent quanrum ſit negovjta 
Li 3 tum 


loc 
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_tummodo tor cpittolas ſcribe 
re, ac legere, nec humi proic- 
ctum dia de ma tollereot ʒ 40% 
voleua però Veſaſiano dicéttar 
Ta Imperio, fe i foidati con le S pade 
ignude la morte minacciindogli ; 5 
mo°l conffriugeano, 1 heodofio ter- 
Ze per forza ancor contienne d' O 
riente l Imperto accettare, fnalme 
ze di deporlo gratia ottenne, et Mo 
maco fi fece, et il (apitinò Saturni 
no Romanò in eAleftandria d° E- 
gitto per ſuoi affari andato, et da 
que’ foldati fentendofi Imperator 
eletto , quell'honore quanto puotè 
fucgì, ei vedendofi è douerlo ac 
cettare necesfitato, à ſudi foldati; 
che di farne allégrò lo pregaliano ; 
in tal modo parlò; Amici voi ciò 
éhes — bawer fi Signoria nontco- 
— — 


- 
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noſcete, ma io in me proprio ve lo 


——— 


f 


Infelicità 


evoglio moffrare ; percioche ima» di vn Pré 


ucire, ſhade, coltelli ſcuri ogni gior Cipe. 


sio mi ſtarãno fopra la teffa mitiacs 
ciando, è 1pauentandoset datut- 
te le parti di lancie,et d'ogniforte 
d'armi mi uedrò circondato; et bor 
dei medelimi sche la guardia è far 
sii barino,comintio è temete et da 
coloro à cuardarmi,che m'accompa 
gnano, già non prendo più cibo ſa- 
porofo, ne fenza fo[petto s non vò 
per camino ficuro,ne più tempo mi 
anuanza di potermi con laconuer- 
fatione,e con la domestiche%za pre 
cacciav de gls amici, oltre che è im- 
posfibilesche quello che comatida è 

tutti piaccia,perche feè evétchio.ef 
3r imutile,et nom atto al Gonerno 
dodicono, fe € giouane, per furiofàs 

Z 4 et ſen- 
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‘ & fenzaprudenza efter: lo ſtima- 
no, ne difetti micano ſi mpre d'op- 
porglis ſenalmente il powero Satur 

| mino,ciò che preuide, gliamuenne, 
che paffato Probo în Aſia, la vita 
et l'Imperioglitolfez  Audentio an 
tico e genérofo Capitan Romano 
morto Caracalla e trouandoſi dal 
l'effercitoeletto Imperatore, cè ſin- 
golar efempio,del Mondo sl domi 
aio rifiutò, come Ottone Ducadi 
Saffonia l'Occidental Imperto, con 
la graue età ambidua fîufandofi 3 
Lotario dopò hauer tenuto quinde 
ctanms l'Imperio rimonciollo ; & ſi 
fece Monaco;et Diocleriano anch'e 
gl paſſati vent'anni d'Imperio, è 
vita priuata è Spalatro ſua Pas 
tria nella Dalmatia ſi riduſſe, dicẽ 


do come gli parea all'hor Solamenz 


de 


e' 
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Pè dicominciar è viuére,et del So 
de la chiarezza interamente è ce- 
dere & mentre fupplicato veniua 
di ritornar è Roma, così rifpofe 3 
Vtinam Solone polleus vile= 
re olera noftrismamibus inſita 
proſecto nunquam iſtud ten⸗ 
tandum iudicaretis; così in li⸗ 
bertà la "vita godendo , dieci anni È 
ville buomo primato ; Celeftino 
Quinto, & Carlo Qu Quinto pur del 
Mondo rinonciarono — in 
proua veduto, che di trauaglio, õ 
di piacere,le cofe tutte che fotto il 
fenfo cadono efendo , le migliori 
nello ffato prinato goderfî ; pofcia- 
che mãgia e bene il primato con più, felicità 
della vita 
appetito, che il Principe nonfu, il l privata 
quale di tutte le cofe abbonda, mè 
! greb ——ã nella priuatione na- 


/ſce⸗ 
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fees Quam fuauis aqua fi bi- 
bat ficiens s come nello ſteſo Ar 
zoferfe fi vide, quando armato è 
perfeguitar Ciro fuo fratello, che 
dal Kegno cacciar il volea, trouan- 
dof in camimo lenz'acqua s hebbe 
difete è venir meno, che abbat- 
tutifii MiniStri Regij incerti huo 
mini abietti, che in Otre puægolen 
te acqua lorda, € fracida portaua 
no, tolta loro s al Rè appreſen- 
tata la bebbe, & dimandato effet 
dogli fe pracsuta gliera, giurò per 
gli Det immortali, che mai vino 
beuuto hauea, che più piaciuto gii 
foffe, ne altr'acqua ancorche leggie 
si !) riffimase purisfima migliore giam- 
vienaccò Md! gli era csi & fe il Princh, 
pagnato pe mangia, ò beue, feco ha il ſoſpet 


il Princi 


pe: i 0, che da ghafaggifi A ga 
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: SFobffernot potendo doue fî teme, 
. dal qual pericolo l'huomo privato 
dvius eſente, V gli odori più chi cò 
werfafente, che chi come il Princi= 
peſa, gli portà indoffo; può l buo- 
mo priuato detro è fiori doue vuol 
taminare, & tutte le tofe curiofe 3 
È $pettacoli vedere,the il Princi- 
pese ton con molta efa lo fa; not 
vm nella fi sclirezza dell’ huomö 
priuato, ne di questo nella libertà 3 
duttel'attioni fue mirate veneti 
do; ne ha chi i ſuoi di fetti ghdicds 
Come l’huòmo priiato;perihes Rea 
gem nemo in os accufare vule; 
come disfè Senofonte, la qual vE- 
rità antioco Re degli Atſiri con- 
fe e/sò chiaramente dicendo sdopò if 
finto alla Corona, mai il vero ha 
uer pa ſt non da alcuni poté 
* 


⸗ 
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ri Contadini alla Campagna) doué 
una notte Stando alla Caccia per bi 
Sogno ricowerato fiera, da qualicre 
duto huomoprinato, et mon il Réz 
puote sfuoi difetti intendere; però 
fe bene ba chi lo lauda schi gli appla- 
ude, et chi tutte le ſue operationi 
eſcalta, non è ſicuro. che le parole ſi- 
an ſincere, et che quelli, che taciono 
mon gli deſiderino male;folo è ve= 
rosche il Prencipe più dell'huomo 
primato maggiori piaceri carnali 
di più belle e delitiofe done godere 
fi puosma-ne anche quello fuo gode 
mento fara intiero , perche l'auto» 
rita peril più la violenza portan- 
do, dalcanto della donna feuz'a= 
more che del diletto è l’anima, 
conuerrà trowarfi;et fe nell honore 
al Principe all huomo primato fupe= 
710 
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riore reſta, pur mon è quello honor 
vero , come non è vero amore sil 
quale advno fî porta, che fi teme; 
non altrimenti, che quando ad 
uno ſi fanno' de doni, acciò nonci 

faccia del danno; quel honor ſola- 

mente vero efsendo, che non da ti- 

more, ma daamore nafce , et che 

nella beneficenza, et nella virtù ba 
ilfondamento; però non doureb- 

bero gli buominiliberi e di eri d’a- 

mimo a regnar fottometterfi , men- 

tre niuna felicità è goder hanno, ol- 

tre chet pi alti fatt, fempre i men 

ficuri , et più ſottopoſti fono à peri= 

coli; veghafi, che difette Rè ; che 

“Roma nel principio hebbe,tutti ec- 

ceto che Numa malamente moriro GE 
no; Che eAdulfa Conte di Nafao ni; de Pr 
dopò d'hauer regnato fette dini, fu Cip. 

hi l É del- 
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dell'Imperia depoffa , che Alberta. 
Imperator primo bekbe Gloanni il 
Nipote della fua marte nella Con- 
gara Capa, oltre tant'altriRè, e 
Imperatori che tn eflrema infelici 
| #4 la lor cvitaterminarano, però. 
Dionigi Siracufano le ſelicus 
che nell’Imperio fi trouano, è Des 
ocle ſuo dilettisfimo famigliare, y. 

— «he fopra modo le apparenti delitie | 
del comando pregiana, moffrar vg 
lendo ,poftolo fola in habito imperia 
led menfa Regia,fopra la [ua teffa. 
una fulgente GF. acuta fpada fece 
attaccargli, che ad "uma [eta dica- 
sallo ſol g s'attenea, onde Democle 
l'eminente pericola vedendo, Dio 
mgi ſupplico che licenza alla vita 
priyata di ritopnargli daffe , nella 
quale dapoi, & non nel Regno,che | 


ffa/- 
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ftasfe confefsò la pace all' hor cono- 

feendo, cofa efser più malagenole > 

co» difturbo il finoreggiare che cõ 

Quiete sl fermire s & doue tanto è 

lubrica della soma autorità la via, 

di esfer buono la difficoltà è mag- 

giore, mentre, Virtus , &fum= segno di 
ma poteltas ron coheunt, cos Principe 
i i . buono è 
me difse Lucão, che fece amhe Ari- guido la 
Sfotele dubitare , che non fi dasfè para 
in natura il Ré,matl Turanno, po- za non ac 
ſciache, Cui plus licet quam par coppis · 
cit,plusvule quam licet, intor⸗ 

no àche il Filofofa sl stfo tuo n'haw 

rebbe più dichiarito fedi eAlefsan 

dro /uo Difcepolo eRé, non l bha- 
puefse trattenuto sl rifhertoschere= ‘> 
de l’attiomi del Principe fe virtuo | 
Se fono,più gloriofe, di merito mag 

grore a dome è più facile la caduta 

riu- 


- 
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rinfcendo, però queffo punto cora 
Cicerone voglio concludere, che ſe 
well'Imperio con vera virtw frega 
ge, nella forma , che ilfuo obbliga 
gli preferiue , Rè dal ben reggere 
vominandofi , come in terra esfer 


 puòfelice e in (Ciel beato.E fegut= 


|» tando al Regno ychedi va folo è 
Gouerno 
Arittocra 
tico. . 


lImperio, de pochi ma buoni, sl 
Gonerno eAriftocratico , che come 


il. Regno nella virtù hà ilfonda- 


| mento; quì vien opportuno regela- 


Come heb 


bero 


rO princi» 


tl lo. 


pio tutte 


le 


de Gouer 


a ni, 


srme 


tamẽte di tuttii Gouerni dirne l'o) 
vigine s Hebbe dalla careftia e pen 

nuria d'buonzizi buomi il ſuo prin 

cipio la Monarchia, quãdo i Popoli 

della bontà naturale perduto il do. 
nodi loro il migliore è eleggeresche, 

gl reggesfe s fi trouarono in bifax 
gno, loro Capo,et Ré nomizandofoa 
. — 
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che poi gli huomini in bontà, e-vir 
tù crefcendo,@ le Città multipli. 
candofi,di vn olo abbandonato il 
Gouerno, vn commune e ſtambie- 
uole dominio d'huominituttipari 
ebuoni,che è l’ Ariffocgatico:s'elef 
ferosi quali dal diritto fentiero da 
poi trauiando, ambitsofî e triftt di 
uenuti, collaforza delle ricchezze 
molti fuoi pari laftrando addietro’, 
l’Oligarchia,che d'huomini più pof 
fenti e ricchi è il gouerno,forger ne 
fecero; dal qual ordine fwor ne traf 
fe il Tiranno , che con inganni & 
artificij opprefft 1/uoi pari,per ma 
tenerſi in iffato al Popolo che lo ſo 
ftenefe e pigliaffe in difefa, in brac 
cio fi pofe ; donde il Gouerno De- 
mocratico che è i! Popolare ne di- 
uenne ; alle quali cinque forme 

| Aa de Go- 


uante 
si fo 


370 DISCORSO SECONDO 


de’ Gouerni da Platone nominate, 
eAriftotele per ſeſta la Policia v'ag 
giunfe, & trà le buone, come di or 
dine militare, de’ Stati al mantens 
mento necefariaslapofe; et Plato- 
me tuttit Gowerni à trè termini ba 


me deGo sendo riffretti; di vn ſolo, di pochi, 


verni. 


ua 


ex di moltisnel folo il buono & il 
cattimo,che è il Rè el Tirano;nel. 
l’accrefcomento l° Ariffocratia e O 


bigarehias@ nella multiplicatsone 


labacae triffa Democratia;di tut 
seleforme 1 termini più principali 
qui ono dipoffo è confiderare:@r 
per prime le buone forme effenda= 
mi eletto, & già della Monarchia i 
ponti piw rvtili banedo tocco, è far 


1 fia dl medefimo dell’ ariſtocratia paffo. 


ch parta è l'eAriffocratia “una concordan= 
crauco. Ra de Cittadini di virtu tutti emi 


#26 7= 
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menti,e Regie, nella quale altra cõ 
correnza, che d’honore, & di glo- 
ria nonfî dà; di cubil fine altro nò 
è che ne Cittadini di vera virtà 
l’introduttionesperò quefto Gouer 
no da Ariftotelepare che di tutti 
il migliore ffimato uenghi, fi ergo Eccellen- 
pluriù gubernatio bonorũ au» uerno A- 
té virorii omniũ oprimatii di Aſtocrau 
citur voiusauté Regnii optabi 
lius effet Ciuitatib. ab optimis 
gubernari,quam à Rege, men- 
gre chiè più virtuoſo meglio regge, 
et il Rè cun fol virtuo ſo eſendo, 
egli Ottimati più virtuoſi, in mol 
zi che in vn ſolo eBer più virtu cò 
uiene; & feil'Rè nel comune man 
camento di bontà di valore & di 
fenno sl proncipio bebbe ; æAriſto- 
cratia dalla virtù di molti al Go- 

— Aa 2 uer- 
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uerno delle Città atti cugualmente 
trafte l'origine, & la ciusl pruden- 
za ne Cittadini la felicità intro- 
durre per iſcopo banendo, lAriffo 
cratico gouerno per trouarſi di Giu 
flitia con proportion compartito » 
meglio d’ogn'altrofare lo può; & 
fela Monarchia di un Rè, che è 
mutabile,della ſua runità fî wan- 
Nel Go- #4; deue l'eAriftocratia gloriarfî 
Le ncravi nell'unità di virtù ds viuere,che 
co fioril- mai 307 s altera ne ſi muta,l Ari= 
cono NUO Slocratia buomizi di più virtà e 
minenti alore chogn’altro gouerno pro- 
rtu. duce, perchefe patifte o s'affati- 
Athenie- ca il (sttadino , perfe ffefo lofà; 
3 * (o ch'eglimedefimo l’howorset il frut= 
golari. romegodeseveggafi im Athene Alci 
biade nella fiacchezza de ſuoi gio- 
uanili anni da Socrate regolato.da 

san: poi 
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poi Capitano di sì eminente virtù 
diuenutosche dalla fua Patria,defe 
derofa di fare della Sicilia acquifto, 
di quella guerra la carica famorità 
mente ottenne , e Themiftocle che 
contro l’armi potetisfime di Serfe 
riufcire vittoriofo feppe » Pericle 
che ne" maneggi di guerra e di pace 
tanto fù faggio , che gomernando 
egli la Patria lieta ne viſſe, Ariſti 
de che fu ditanta bontà,e virtu, 
che ancorche dalla fua Patria offe- 
fo il feruitio di effa alla vita pro- 
pria fempre antepofe,liffeffo Nicia ea DO 
etant'altri così in Atbene,come in ni, . 
Sparta Leoniday(leomene, Agide, 
Lifandro, Agefilaofatto hauendo 

Roma pure Gaio Martio Corto= 

lano hebbe, che dopò tante gloriofe 

imprefe della fua Patria in effal- 

si i 
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tationefatte, & daeffa ancorchè 
mal riconoſciuto, tanta cOtinenza, 
e virtù bebbe,chè arriuato coll ‘af 
Romani * ide Volfchi 4 i porerfe ne far ato 
dî virtà e luto Patrone, fe n'affenne , Furio 
mincnti » Camillo Roma da Brenno Capita- 
no de Francafi occupata in libertà 


ridufte, Fabio Maffimo dell'armi. 


Romane co valore, e ſua pruden 
za in Italia baffò.à ſuperar Anni- 
bale, Cornelio Scipione il Cartagi- 
mefe della ſua Patria Roma fiero 
mimico in Africa valfè è diſtrugge 
re, & (laudio Marcello Briomato 
Rò di Francia contro la Republica 
Romana paffato in Italia, in vm 
fatto d'armi glortofamente vecife 
Venezia. & in Venetia Andrea Contarini, 
ni di vir: che della fua virtu colla grandez= 


ti. 


—4 


7746 


femixre. za lalibertà della Patria dall’ ar- 


i 


DIGIO. AND.SALICE. 375 
me Genouefi poffa in pericolo, pre- 
feruò illefa, Gioni Michele cò Gof 
fredo Buglione Duca di Lorena 
nell’acquiffo di Terra Skta fu che 
imprefa ſi gloriofariduff@t porto , 
Ordelafo Fahero co’ lbwalor fuo Bal 
duino Rèfecodo di Gierufalemme 
Cattolico in quel Regno mantene , 
Lorenzo Thiepolo de’ Genouefi fia 
perate le forze, Acri de° fuoi Vene 
tiani refe in potere, d'Henrico DI 
dolo per il valore di Coftantinopo 
Li s’hebbe l’acquiffo,Carlo Zeno cò 
ero nimici della fua Patria fu in tã 
re battaglie gloriofo, Andrea Ven 
dramino colla virtiʒe co'l fenno la 
Città di Croia in «Albania daTur 
chi afedtata,@r abbattuta per al- 
l’bora alla Patria libera mantene, 
Vettor Soranzo dell Iſola di Ve= 

Aa 4° glia 
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gha in Dalmatia, & d'altre Ter 
re dal Rè Mathia Vngaro combat 
tutela/ua Republica conferuò in 
poffeRas(.refo Molino; da quello » 
che de Lidifo Rè,differente,del- 
l'incertezza dell humane cofeinte 
 dentiEmo,dopò crand ‘empiti d ar 
me nel macquiſto di Trieſte con ſin 
golar virtò ſoſtenuti, per riuſcire 
mon pur in guerra ma in pace alla 
Patria di feruttio;meleredito gran 
de che acquiffato s hauea, cõ effera= 
plarcontimenza(virtà che in Cefà 
re mon fu)trà gli altri in parità di 
| vapacriare cotentosfe. Leonardo Lo 
vedano, Andrea Griti; $ ebaffiano 
Vensero,Giacopo Fofcarini, Gioan 
21 Cornaro boggidà della Republia 
ca Sereni» fimo Principe per le loro 
Wrihe Aalore, non purdi ene- 
— — 
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tia,ma del Mondo tutto lumi chia 
risfimi , oltre tant'altri im queſte, 
@ in altre Republiche nati,le pro» 
dezze de’ quali non è quì luogo di 
raccotaresal mio propofeto cheè del 
Gouerno Ariffocratico è moftrarl” 
eccellenza,tornar volendo che nõ 
nellarozeza della Natura, come 
il Regnosma da giuaitio nell Arti Èccellen. 
& nella prudenza ben raffinato o 
macque,et moftra l'e[perienza,che rittocrari 
ne giudity vm folo più facilmente Po 
che i molti, & che cun gran fiume 
più difficilmente che vu ftagno cor 
rompere ft può,di molti le fentenze 
migliori che di n folo rinfiendo, 
imperio è queflo d buomimi liberi 3; 
mon de feruizdci commune cvtilità, 
non di privata, al comando del Pa 
die coni figliuoli, et com la Moglie, 


per 
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per appunto fimile,done il dominio 
20n la propria,ma la conimune v- 
tilità rimira; pari di natura di rie 
chezze di qualità & di libertà ef-- 
Sendo; ne inmodoè di pochi sò di 
molti, doue la tirannia , le feditio- 
ni, le corruttioni,le difcerdse fi for= 
mano; ma regolato,che con vn fol 
cuore con un antmo && con ona 
volontà camina ; onde fel Mo- 
marca sl tutto farfî lecito può è [ue 
voglie ad ogni hbidine péffare, a- 
mare ttrifts, odiare i buoni, aſſolue 
re ire, condannare gl'innocenti , 
effaltare gli buomini vili, @ ‘più 
degni opprimere; quefte ingiuſtitie 
l’Ariffocratia n0n fà, che con Liu 
Sir configli e Liudici, con coftanza. 
&W accuratezza il tutto regge; più 
due occhi > che va ſolo vedendo, 


più 
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| piùforza in due che incuna mano 
* Stando,e più facile molti di virtu —* 
pari, che vnoilquale tutti di fa- — 
per aunanzi,à ritrouar eßendo, et riftocrati , 
quello finalmente è il più per ferto * 
gouerno, che più forme de domini 
abbraccia, et che d’ottimati fi chia 
ma; Roma in tempo che il Rè la ref 
fesil Senato la mantenne, & i ſol- 
dati la difefero, che le trè forme mi 
gliori fono, che de’ Gouerni fi dan» 
no,queft honore, & quefta bontà 
godette; & Sparta quandos Re il 
Senato et gh Efori hebbe,che la ref 
ſeroʒ & bor Venetta in veual per 
fettion ſi viue,che il Doge il Sena 
to co ilgran Confîglio hà che ben 
la guidano; del primo co'l Collegio 
la confultiua, del fecondo la giudi- 
ciale, & del terzo la parte delibe- 
. Tha 
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ratina ,diun "vero ((ittadino ivé 
quifitiefsendo ; @ Platone uolen 
do,che quella folamente dir fî por 


Naottima Republica,che della (Fe 


Perfettio 


ta al Gouerno tutte le parti imet 
ze, ilche in Roma, et in Sparta pur 
incontroffi, cn 1n Venetia ſi ofser= 
ua, ma con più ordine; che Valerio 


ne del Go Peblicola il Popolo Romano con è 


verno di 


Venetia 


Comfolt poſe algouerno, e Gracco 


dell'Ordine Equestre , che era me 


zano trà la nobiltdela Plebe, un 
numero trafse al Senato uguale 


c'hebbe comàdoset in Sparta: Rè, 
il Senato,e gli Eforiimautoritàff 


wifsero; dunde queSte due Republi 
che cò tali miftioi dell’ Ariffocratia 
uennero la purità è macchiare; che 
Venetia in un fol Ordine de° (it 
tadmi detts Nobili, il fuo Imperso 
man- 


| 


pIGIO. AND.SALICE: ; 38 
mantiene» & indifHntamente è 
vicchiyà mediocri di fortuna, & è 
pouerì delloro fato i MagiStra» 
zi e gli honori compartendo , ilgo= 
uerno Ariffocratico in uera perfet 
gione, e fe feffa conferua; già mil 
le ducent'anni di vita hauendo , 
| che giammai nel Mondo altra Re- 


ublica uide; nacque quefta nobilif Principio 


Jima dozella in alcune Iſolette del 


della Cit- 
radi Ve.⸗ 


mar Adriatico dette Venetie , che nezia» 


ando abbandonate , la crudeltà 
efierezza di cAtila Rè de gli Vnni 
et di Clefî de Longobardi,d Italia 
openuts alla diftruttione, fecero ba 
bitabili ; che le maggiori € migliori 
Città ardeédo,di efse le perfone più 


vincipali dalla rabbia di que Ti- 


panni impaurite, per faluarfi 19 
| dleste Ifolecte ricomeraronfi s che 


co 
à n 
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come buomini di gran Sangue, & 
di virtù , iui vn Ciuile e fcambie= 


Valore uole dominio inffituirono; del va» 


de’ Vene. 


tiani. 


lor de’ quali legittimi beredi i di= 
feendeti mostràdofene,fino ali ho- 
ra à Pipino Rè d' Italia,che di ſog- 
gettarli bebbe penfiero , rvalfero 
a refiffere; & in tutti i fecols con- 
tro Genowefi, Pifanizet l'Ottoma- 
no della virtù loro dati banno ſæ- 
gui chiarisfimi, et particolarmente 
in hauer faputo i ffati ricuperare » 


che la Lega di Cambrai tolti gli ha 


uea, quando alla loro d'ffruttione, 
dall’Ottomano impoi co/pirò il Mẽ 
dosil qualordine de Cittadini fem 
pre comanda ne mai vbbidifce, che 
della propria Patria alle leggisacciò 


Qualità 573 Venetia di Platone sl concetto 


del 
uerno. 


ad hauer luogo non habbia, che do- 


dicci 


& 
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, mevmaparteò patrona, l'altra 
Serna; non Republica ma Città 
habitata di nominarfî ; aggiunge» 
dotgli al mio intento apprefso; Ré 
pubiicam bene conttitutam 
medium tenere cportet inter 
vnius, & Populi poteftatém > 
quella per vera Republica dichia- 
rando; doue la troppo autorità di 
un folo, et la fowerchia licenza de 
molti luogo non hauendo, come in 
Venetia non hà, d'imperto in vna 
evirtuofa mediocrità fi viue; che 
è dei due eftremi cvn temperamen 
to,con Giuſtitia et proportione mi 
furato, doue l'vmo l'altro nò ſouer 
chia, ma d'accordo confonanza fa- 
cendo, d'honorate, e virtuofe ope- 
rationiformano armonia, che i Per 
ſianmi, e gli Athemsefi ; gli Argiui, 
ci 


Medioctri 
tà necefsa 


r inelgo 
verno Ari 


ftocratico 


' 
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ei Mefseniformar non feppero, gli 
cuni d'evn folo troppo al principa- 
to tendendo,e gli altri de molti al- 
la fmifurata licenza; basfi però nel 
l’Ariffocratia la mediocrità è ſer- 
bare, mentre de gli effremi la vir- 
uè ilmezo: che di queffo gouerno 
è l’anima; doue non è parità efser 
mon potendo Republica , la guale 
mell’ordine mediocre ſi conferua 3 
Ariftotele però coclufe, quella l’ot= 
tima Republica e/sere, che de Cst- 
tadini rvirtuofî di merane riccheæ 
ze, & di mediocre potenza confti 
ugualmente s la. difuguaglianza 
trà (sttadini origine, e fonte di fe 
ditront, d'ogni danno nelle Re= 
publiche efsendo 3 che la parità a- 
more, & vmone produce, eſtingue 
Linuiciæa, non dè luogo al timore, | 
al 
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al diffrezzo ne all’ambitione , che 
-de foprabbiidantiricchezze glibuo 
mini alle leggi inobbedienti,fuper= 
Bysinfolenti,@ del proprio commo 
do troppo amici fanno;come latrop 


pa pouertà fordidi, rvenali; ladri, ® —*’ 
‘ feditiofî gli rendesonde la Città”, 
«sranquilla;ne lieta effer potrà giã⸗ 

“mai done in mediocre ricchezzet 


Littadini non viuino Quꝛ per ve 
ro prowddofi ciò che Epicuro. diffe» 
che; Cui pauca ‘non’ tofficiùney 
ci nihil. latis eſt⸗ «defederio che 
Auſonio pur hebbes quando diffe > 
-‘Nolò minor me timeat, dife 
piciatg. matoî > o 


di una mediocrefortuna conten= __. 


tandofi,dalla quale dirunffatola 

ficurezza dipende; mentre la trop 

po debolezza è Maggiori animo dà 
5* bb di 


* 


4 


Di 
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di foggettarlo., & la fouerihia pae 
tenza gl'inferiori ingelofifcesla di. 
fa guaglianza nelle Republiche 70 
æu & feditioni caufando $ quando 
particolarmente l'uno manco del- 
Pretenfio l'altro hauere, e pis meritare pretẽ 
ni fover. 
chiedivn des come Craffopretefe;à lui negli 
—— honori Cefare se Pompeo preferiti 
ruinàn 
Republi * rvedéndo ;.x l'altro più à godere 
fi trous, che il fuo merito mõ gli dè; 
come — ——— di Lucullo ſli- 
mato; fece però Licurgo de’ canipi 
la diuiſione ne° Spartani ; la di fu» 
guagl'anza danno eRer-troppo gra 
ue comofî endo; perche afta ffimi po- 
mers e biſognoſi la Città trauaglia 
Parità ne *ocon la parità de° beni,l'info» 
ceflaria i (enza, l'imuidia,la malignità;le de 
» — licie, & com effe inſieme le ricchex⸗ 
ze & la — Republiche 


bi più 


een 


DIGIO.AND.SALICE. :387 
| .$ più antichi e maggiori danni da 
Lacedemoni per ſtacciarne, in mò 
do che i ‘equalità nella dowitia fof- 
VA GF sl [ouerchio riputato cviles 
‘leggi. che mentre "furono da Spar- 
tany per cinquecento anni oßerua- 
£e, quella Republica va gran virtà 
î mantenne,me mai i declinò,fe non © 
dop che eAgide d oro & d' argen- di 
to la monetaset Lyfandro a delle ric- 
chezze l’infatiabile cupidi gia (7 La corre 
con efte le morbidezze inttodalle —— 
che di virtù {marito il Sentiero nell’ Art 
alla Tirannide si sntaminò i ; timo⸗ ſtoctatia. 
re che Themiſtocle moſe Arthe- 
mio Zelite con tutti, apre figlioli 
e di [tendenti è a far d'infamia da 
gli Atbenieft cOdannare,perche lo 
10 di Media in Grecia portato ha 
pes vani). va arr pur 


fe 


La 
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fi preſſo Romani,colla legge Agra 
ria conftituendo,che Cittadino al. 
cuno più di cinquecento iugert di 
‘Terra non pofedefe, et de’ luffi in 
‘abborrimento fu Rufino Silla dal 
Senato cacciato, perche più di diece 
r auaritia LOre d'argento lauorato in caſa re 
dittrugge effet mali effetti vedendofi , che 
la viti. “Hell’oro la cupidigia cagiona; che 
fino Demoſthene alli venti taleta 
ti datigli da Harpalo Macedone} 
della propria Patria il ſeruitio pof= 
poſe, che done prima in Athene è ré 
cenerlo fe gli era oppoffo per ildi * 
guſto ché dar n'haweffer potuto al 
Rè è Alesfandro, dapoi com lana & 
con faſcie il collo "viluppoffi scontrò 
Harpalo per now hauer è parlare ; 
della gola co'l male Seufandofi;ol- 
tre ad d'altri sAtbeniefi G, chefeppe 


Har- 


ra , 
de | 


DIGIO.AND.SALICE: 389 
Harpalo co'l ſuo oro corrompere > 
quello che Cimone di fare ricu- 
sò,quando Roeface al ke de Per- Contin& 
fi ribellato , in Athene con gran 22 nello 
quantità d’oro ricomerosfî, che pre | 
gato due gran tazze d'oro, e d'ar- 
gento à voler accettare,del dono fè 
rife, dicendogli , per mercenario , è 
per amico vuoi tà (imone ? G il 
Barbaro riſpoſe hauendogli,che lo 
bramana amico, portati dunque di 
qui, gl disfe, quefti tuot doni: 
& Solonepur ben l'intefe, di cui 
fu la legge , che ne acquiſtare, ne 
posfedere ricchezze fî doueua 
con inginffitia , perche è quelle 
dietro il gaffigo ne ventua, come 
per appunto tn Demofthene ft 
evide, che della ſua awaritia fco- 
perto l inganzo , conuenne dalla 
Bbg Pai 
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Demo- Patria fuggire; del Maeftro ſuod 
——* pa Platone ifcordatofî , che fenz'al- 
fia auam trui ingiuria, giâ la via di efser 
cia. ricco iioffrato gli hauea; del trop- 
po “volere col fcemare la cuvidi- 
gia; quello folo égli ricco iſtiman- 
Qual fia do,che cori prudenti e limitati de- 
uomo fpderij pasfa ſua vita ; cõcetto che 
dalla bocca del Signor Scarlatto! 
Scarlatti Fiorentino vno de più 
Saggi, leali, cortefî,e diſcreti Gen- 
trlbuominà, ché mai conoſceslſi, pur. 
più volte bò ſentito, ilquale troud 
dofi con giuſta fortuna, in ea l'a- 
mimo appaga, e contento ff vie; 
Mediocii VIEW ; che tn Cittadino di Repu- 
ta lodata. blica più, che in ogn'aliro è necefsa 
rias della quale Valerio Publicola 
sntendendone l'importan za,e cono 


Siendo,che del /uo Palazzo la bel» 
der 
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lezza, e magnificenza dall'equali- 
tà Cittadina fuor tirandolo gl cd 
citaua inuidia diftrurre vna not 
te à fondamenti il fece; € per rea 
dere sl Confolato ſuo fimilmente al 
la Patria groueuole,rgni pompa, o- 
gui ſuperbia gli tolſeʒauuedimento 
che ſe im Martio Corioldo trouato —— 
fi s fo ofse, mentre fî vide ne Volfchi cia . 
in eminente grandezza, è fauor gir lion 
de quali, contro la fua Patria Ro 
mid fdegnato,pafsato era, di Tullo . 
eAmfidio l'accafa, che tradirli pen 
fa fse fuggito baurebbe:laonde Sct 
pion Africano pur dall’ accufe per 
leuarſi che gliconcitaualinuidia, 
in Linterno, da Roma ritirandoſi, 
d vita priuata fî ridufse;l'equali- 
tà,coforme alparer di Solone quel | 
la esendo, che ne inuidia, ne quer 
| Bb 4 ra 


39» DISCORSO SECONDO 

ratrà ((ittadini geneva. & perà 

12 proporsione mediocre la buona. 
Benefitio Republica ſtatuiſce alle ricchezze. 
che appor s/metodo ; che nella mediocrità le. 
ring inſidie non capitano, & lacvita. 
apr beata nella virtù confiftendo , dr. 
grouari la virto nellamediocrità, quella 
liu Republica beata dirasfe, che i Cit- 
tadiniin fortuna mediocre ſi troue 
rà hauere; quello il buon gonerno 

| efser dscenda Ariffotele , doue de” 
particolari le fortune fono medio- 
crische alla mediocrità la ragione 
vbbidifce doue le tropporicchez- 
ze, & letroppo forze gli buomini” 
fanno infolenti; <> la pouertà ladri 
efraudoienti, da gli eſtremi bene 
alcuno giammai venir potendonez 
mentre ricchi dediti troppo al do- 


minio fono, & ds comandare am- 


bi⸗ 


rr =="—rrfr"»> > 2 »}»ì—e"c_—: 
DIGIO.AND:SALICE; 393 
Bizioff;et i poueri è Magiffrati at 
rendere non pofsono che le cofè al 
doro vitto necesfarie cercar conuè 
gono;co fe quefts del comando nor 
hanno le regole; 1 troppo potenti fè 
20n come Tirannifar fi fanno vb 
bidie; però nelle Republiche la con 
ditione mediocre è la migliore. , & Mediocri 
non folo delle ricchezze,ma dell'on tà gioue- 
relletto ancora ; pofe cuache l'intel= folo 7 
letto mediocre. più è atto al Go- chezze, 
mad’itel- 
uerno, più conuenendo cor l’ e- leto, 
qualità ciuile , che l'eccellente, ZA 
l’ acuto nonfa; mentre i belli in- 
gegni per il loro fapere rare "vol. 
«seco parere de gli altri conue= 
mir fi degnano ; oltreche l’acu- 
tezza d’intelletto dall’ iracon- 
dia nafcendo , quefti per il più 
buomini ſuperbi, implacabili > Gi 
per 
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per la loro alteriggia dannoſi allé 
Republica rieftono; @ credendo: 
tuttigli altri dirvirtà auuizare ; 
di viuere in parità d’honore moss 


fi contentano,e le cofe publiche e e le 
priuate van perturbando; bebbe 


però di quefti Cicerone à dire ; Dif 

ficileautem elt cam pieeftare 

‘emaib. cupicris, fernare equi 
tatem, qua eſt iuſtitiæ maxi- 
me propria ; alla giuffitia,all’ho: 
nefto dando di caleso , chi di feme- 
deſimo troppo alt: pefreri ha, che la 
Republica Romana da (raffi , da 
Gracchi,da Silla,e da Maruſu mà. 
data in fonda, & di Catilina Salu 

Mio difse, Valtus animusimmo 
déraca; incredibilia nimis alta' 
femper cupiebat; e» quando 
per fortuna cvilipefi,ò SPrezzati ef 

| è 


Ser 


bd 


n — — L 
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È r ‘f giudicano, fasbito trauagi, é Ttroppo 
Souerfions van machinido ; come Belli ings 
in Sparta fece Lifandro,Themifto lie" Gouef 
cle in Athene, Martio in Roma; —— 
@& in tutte le Republich di quefti 
e/sempi abbondanza fi né hanno ; 
quandoi Cittàdini più che d intel. 
letto, 0 di fortuna mediocri efser fe 
ftimano; è la mediocrità piũ natu 
rale,più alla bontà fi accoffa, le ric⸗ 
chezze vili, coriniode, & netefsa Benefici 
rie à gli vfficj della vità rende, cordiocrità + 
mezo l'animo déil'huomo è ben in 
drizzare, per giugnere alla perfet 
ra vita ficuro ; che è dir Iuuenale 
mosfé; Virrus polt nummos 
che fenza ricchezze , né l'arti libe- le ricchez 
rali apprender fi poftono, & bafta cx — 
no per queft'effetto medtocri ; che per acqui 
are —— 
come la mediocrità è della virenel vi 


me 
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| mexo,così dell'eAriStocratia ad ef 


Mezo de 

gli eftre. 

miè la vir 
uͤ. 


fer viene l’anima , per la cui vi- 
ue, la difparità nella buona Repu- 
blica morte eſſendo; chelatroppo 


potenza et l'autorità, la fingarda- 


gine & la viltà,come eccesfi, fono 
delle Republiche l’efferminio; col. 
l'offraitifmo penfarono però gh A- 
thenieſi da loro la d'[Parità bandi 
re: ma per nonfaper esft dal-vitio 
la virtù diſtinguere, illo peggio 


Sempre s'elefsero , quelli che più 


Pareggia 
MENTO v- 
tileĩ que. 
flo gou ꝛi 
| Dice 


virtù haueuano, dalla Città cac= 
ciandone,della quale chi più ne hè, 
più alla Patria può riuſcir gioueuo 
le ; 1 beni boneSti, contrarij effetti 
da gli cvtili facendo : è però nella 
Republica neceffario quanto più 
fia posfibile la parità mantenere, 
she doue vna parte nelle ricchez= 
1J Zé 
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xe preuale, far che l’altra ne gh 


honori s'aumanzi : ! qualisn Citta 
‘dini di fortuna mediocre effer com 
partiti deono , quando falua la Re 
publica fi defidera , l’honore alla 
irtu douendofi; @ fe alcuno 


con audatia nelle forze , ò fue rie 


IlCittadi 


no fuper. 


 chegze confidato, carichi preten- bo fi hé 
delle; li mortifichi ma fenzain- da tener 
è J fim — fenz baſſo. 


giuria, che eccitar lo poffa è ven- 
dicarfî; fapendofi , che gli honori 
pretefi , & nontonfeguiti sditu> 
multi principi eſſer ffatifempre è 
cone di (1madb Sparta set di Can 
tilinà Roma s'aunidero ; poſcia- 
che chi feriza viriù, ‘e bontà hè 


. d'honori pretenſione > mel Gouer- Virti ne» 


720 grandemente mociuo € per 


cefiaria:n 
chi ha è 


miciofo ricſce, tatto i cattiui n0- gouerna- 
cendo , quanto più poſsono à 1° n 


pero 


Auvedì- | 


ento he 
ceffario 
nel com- 
partiri ca 
fichi. 
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per il qual difetto Platone è filofa= 
fis il cus proprio è la [peculazione, 
et de gli homori il Sprezzosnon lag 
giovi; $ Magiftrati defidi cderare leci= 
to fece, flimando, com'è vero, che 
mella virtu la bontà regni, in mo- 
do che del filofa ofo niuno è gouerna 
re sim sglore ; che l’huomo erifto 
la K epublica confide,come di Craf 
fo Pompeo è e Cefare , di Ostaniano 
Mer ‘Antonto e sedano ne trium 


A 


slche nelle Ret bumane più bt, — 
fi fderare > che confe Luire fe può ; in 
quel Magiffrato sl Cittadino di 
colloca re, doue il vitio che ba men 


mocer poffa. & con quell’ «tperieno 
Ra e buone qualità, che fi i erona fia 


è gi 


— 


| 
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| lPublico di gionamento ; che fe 
| perla pace buono non fofe,® che 
alla querra talento hautſe, in que- 
ffa s'impieghi,che alla Patria riu- 
ſtirà di frutto; così il Senato Ro» 
mano con Coriolano,con Camillo , 
con Marcello, con tant'altri 
coStumò di fare; 4 Magiftra- 
zo quello effendo,che feco del com& 
do giuridittione porta, aggiugne il 
Fulofofo, che in evita dar nò ft dee 3 Nõ ſi dee 
@ Sparca riprende,che i due Rè,. Grescino 
a ventiotto Sematori, CO 1 CINQUE \ungamé- 
Efori creaffe perpetui s.mentre in cia 
bon Gouerno di brewe, e limitato to. 
tempo gl vfficij ſtatuir fi deeno j 
pofcrache il continuato dominio Ti 
ranno far può Cittadino priuato, | 
come di Cefare auuenne , che dopò 
il lungo comando hauuto in Fran» 
cia | 
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cia, come Cittadino primato feppé 
più viuere, che Cicerone riprenden 
dolo diße Inter pares equo tà 
men iure cumcereris ciuibus 
viuere nõ poſſitʒche quando tuò. 
ei nella patria de Magiſtrati parte 
cipano; ilche fuccede fe per corto 
tempo ſi danno; non farà chi di 
Danno , ruinarla cerchi; ‘che il perpetuo cot 
ee mando l’huonto vende infolente;te 
perpe , AR A mt 0 è 
tuo con;4 in ogni licenza; @ fenza vifhettò 
do. . mimereil fà per'evederfi da cenſus 
ra e sedicato efentesoltre chel’età 
grane all'huomo Sbéffo viene la mè 
‘> te dtorre, la quale mancandogli 3 
inutile al Gouerno riefcesma nel dò | 
minio di Morarchia in contrarià 
Arifotele fente,rvolendo, che deb 
— dail'Re lungamente cun Minifftà 
lafciar tn gouerno, mà con autorità 


li- 


—ñâ—— ——— 
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limitata,cheleSpeffe mutationi de 
«Mimiftri de Popol le ruine cagio > 
nano, e Milano, e Napoli tall’hora“ 
zie banno glieffetti fentiti. Diaſi — 

1 Aniftocratico Gouerno, del quale Sad 
il premio folo è l'honore, è chifala= il Magi- 

menteotio ha, cioè è chi immodo £0 Gi 
pouero non è che difar mercantia, 10 SHIA, 
d'altra opera manuale: non fia in pito” 


Biſogno, affine che lapriwara neceffafàre che 
il feruicio 
fità dal ben publico è difforre norm: d.;13 pae 
Ebabbia, dla Giuffitia à far vena ra. 
le;nevn Magiftrato ftefo mat ad. 
cun folo fe dia, è pur ſolamente ra 
e icari» 
re volte il fi faccia; regola però ) dh È hi di gus 
la quale Ariffotele que’ Magiffrati etra fpuò 
VI e - 
efienta , che‘alla Guerra aparten CE 
be 14 { —* tadino Qe 
gono, volendo è qu oft4 più vol — 
te ad cun folo conferi fi debbano , più lunga 
fi peo pochi buont Capitani per Mente. 
E Ce ordi- 
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ordinario fi hanno, come nel mill- 
tar comando d'autorità, @ dipe= 
ritie bifogno effendo,queffe,fe non. 
in chi hà in molte guerre comanda 
to, ſa ritrouano; & di non dare ad 
vi folo tutti gli honori habbiſi cu 
ari co ra, chet Magiffrati comparter ſi 
no efler deeno, & ad ognuno la fua par- 
ben com- se dare,vedendofi che uno meglio 
re folojfficio che molti effercita ® 
et quando fi banno perfone idonee. 
comple alla focietà Ciuile, che t cari” 
chi fe dipartifehimo; fiche ogn vno 
offa de gli bonoriparticipare.: al. 
dano che ben della Republica però s Magi. 
orga firati prolongare non comple, ag- 
* ap giunto il pericolo , che tali confir- 
Magiltra Mattoni portano , come Catone è 
ti. Pompeo prediffe , quando le Pro- 
uincie, e gli eßerciti, co°lfuofauo= 
re 
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red Cefare dal Senato prolungare, 
vide; anuertendolo che colman- 
tener Cefare nell’ Imperia , ad ar- 
mar lo veniua contro di lui , come 
fu vero ; co Carlo Magno, Lodo- 
uico ſuo figliuolo, & altri Impera= 
tori,eRé, per hauer laſciati lun- 
amente , & in vita ne Gouerni 
delle (sttà, & delle Prouincie i. 
Suoi Miniffri, queSti di molti ſtati ” 
s'impatrosrono come in Lamagnay. 
in Francia, & in Italia fe me bà la 
motitia; 1 quali nelle turbolenzeset 
nelle guerre fa aputo hauendoſi aiu- 
tare, da Papi,et da Imperatori pr 
le Caſe lora perpetue imueftiture n° Avnertii 
hanno ottenuto; & fe più carichi mento ne 
la Republica ad cun folo dar vole/ — — 
ſe, che deboli cijno almeno auuerta: — 
punto eRentiale quefio eſſendo, 4 frari. 8 
o Cocoa = a 


qi4° DISCORSO SECONDO! 
 fapere gli hanori compartirest qua 
li fe portn vn Cittadino fiemar fe 
| «voleftero, ad vno ad vno, in tem- 
pi diuerſi. fenza ftrepito toglren- 
doglie ; F ‘faccia; acciò chi primato , 
neviene, contro la Patria ad inni- 
micar non S'habaia ; regola che da 
Ariftotile ; altrimente il Gouerno 
che degli Athenieſi difettofo fareb= 
be ; chetrowandofi trecento ſtatue 
in Athent à Demetrio erette,tut- 
res curi giorno le trabboccarono ir 

Magiftra FETTA; SF i Magiffrati maggiori , 
timaggio & quelliparticolarmente’, che di 
Diete PE Milstsa intelligenza ricercano,dar 
fogli — ad huominti ignoranti s\ebasfî non 
— fi deeno; ne à chi con luſinghe, è 
& eſperiẽ affettati uffici; gi pretende , il 
— buon ſ, ittadino imitar douẽdo Ca- 
tont, rl pere: volendo la: Cenfura 

con- 
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confeguire;.nò come i ſuoi Conton- 
renti,lufinghewole,facile,e piaceno 
le, macontuttiterribile, e minac 
cioſo alla Sooperta moffrosfis dicen. Mis ) 
do , che la Città di vna grandisſi- firati —* 
| ana purgatione ffana in biſogno, & No sue 
che gli huomini faut norva piace hanno ad 
uole, ma rigido Medico elegger fi — 
doueuano; & i Romani d' animo ne condo 
così honorato furno, che de gli afpri ni. 
e ſeueri coſtumi di ſatone non ba 
uendo paura , Cenfore lo crearono; 
ò feguitar Fotione Athenieſe, sl 
quale mai per hauer bomori la boc- 
ca apperfe > ne al ſquitinio, òfua 
elettione efser volle prefente ; com 
tutto ciò quaritacigue epiù volte 
dalla fua Patria creatofu Capitan 
Generale;alla uirtù ſolamente, nõ 
per iffanze,danari ò preghiere dar 
Ce 3 gli 


- 


Jegge che 
fù preffo 
Venetia- 
ni in oſſer 
vanza, 


ì ” 
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gh bonori doutdofî; nella Republi 
va di Venetia legge eſẽdo in Grà 
Corfigliot Magiftrati nel creare 
che coloro à qualiper forte auuie- 
ne, di alcun Cittadmso alli ſuſfra 
il nome di proporre, che nominar il 
mighorefempre debbano; è tal vol 
tarpinricchi ; è coloro che eletti € 
nominatigli bauenano, alcuna co» 


fa donando, acciò più pronti è no- 


minarli in auuenire foferozil Con- 
figlio-dì diéci formò vn decreto,af 
fue che foloalmerito, @ alla vir 
sus'attendeffe; che chiunque ad al 
cun Cittadino, che nel Gravi Conf 
glio d /uffragy nominato l’hauefe, 
danari, daltracofa donafe, della 
sttà bandito rimanerese prefo ue 
mendo in perpetua e dura carcere 
e-nuere e morire commerife; sl Ma 


⸗* È &' © 
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girato buono eſrendo quido buo- 
no e giuffo quello è.chelo ammibi- - SR 
fira; del Gouernola qualità ; dal va dei a Ge 
coſtume de Cittadini, dalla mode- —— 
ſtia de Magiſtrati, & dalla forma fce. 
aele leggi, conoftendofi ; Magie 
frati, G le leggi,come Ariffotele 
ci inſegna, del buono e virtuoſo 
Gouerno tlfoudamento efsenda: 
che fe le leggi levegole generali dare 
10, il Magiftrato de ę indiuidui 
le decifioni trona,che la legge difft- 
mite non ba; fomo però 1 Magiftra 
ti come miiſtri & cuffodi delle , 
leggi necesfarijs & quelli i più im- 
portanti fe ſtimano, che de Terre- 
ni, del Danaro, dell Armate, della | 
Guerra della Pace, delle Leghe , cm ed 
de'“Porti,de Ponti de’ —— — & 
del bene;e quiete comune di mite- — 


(e 4 mere 
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Magitra mere la cvirtù , di leware il vitio 
timenne bagno la cura; & quelli li meno 
Loi importarti , che alla Grandezza > 
si... all'Ornamento , alla Pompa, & 
“©. della Città alle delitie fono ordi- 
matiseo di vera “Republica; come 

dice Ariſtotile, tre effendo le par= 

ti, Senato , Magiffrato,e Giudiz 

ci delle fudette cofe la prouiſione 

ad eſſe aſpetta, la poteStà fupre- 

ma ſempre del Senato effendo , 

come quello «@ cui. confultare e 
deliberare di guerra, di pace , 

«della cuſtodia delia Città, & dello 

—— ef Stato , delle Gabelle, dell'entrate 
- SIOE publiche , del formar leggi, del- 
la evita , della morte, & de’be 

mi delle perfone tocca; dalla pru 

denza e conſiglio del quale gui- 

| datti Magistrati, e 1 Giudice del, 

i de 


sd 
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le predetce cofe eBecutori reStano ; 
altro cutile che gloria , e honore 
dando il vero Gouerno Ariſtocra Nell'Ari- 
tico; acciò il Popolo , quelle che go- ni 
uernano , ad inuidiar non hab- ti —— 
biasil quale ſolo alguadagno atten æ vtile. 
dendo, ogni bene di confeguire ſti- 
ma, purche aggrauato non fia, ne 
da ſuoi affari diffolto : & perche i 
Magiftr ati quando affolutamente 
fenza premio fosfero,chi gli volef= 
fe,non ſi trowarebbe; baffi a chi gli 
foStiene premio di gloria fempre à 
roporre » d'habito con diftin- ; 
rione hbonorandogli, esfentandogli DA ga 
dalle Gabelle,Statue,((orone eri- hail Ma- 
gendogli , de gli animi virtuofî , Buen 
Come Senofonte difse , premij ftocratia. 
everis che doue! Magiftrati fono 
venali.iui in iffima le ricchezze più 


del 
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della cvirtà ſi trouano; ( doue fe 
comprano, chela Giuffitia fî veni 
da è necefsario; che al dîaro i Mag 

| guri fe corrono Sempre haweranno 

°° de Minoriil /eguito:però fenz'a 

grautj dar fe comengono, & gli buo 
mintà è Ma Lictrati, & non 1 Ma- 

Liffratt a gli buomini; nell Ariſto- 
cratia in particolare, doue la cvir- 
tu asfolutamente fi confidera , AF 

| doue tdi/gufti provati al Publico 
ſeruitio nocere non deeno ; Il buon 

In queto Cittadino di Valerio Publicola la 
Governo Virtù hauẽdo ad imitare , il quale 
renne ancorcheim cvederfi con ingiuria 
antepor - Collatimo nel € onfolato preferito , 
I pi J * sl primo nondimeno fu, cacciat ine 
tria alla , Targumij, che contro i Ré sn Se- 
vita. mato dgiurar andafie; è d'Alibia I 
desilguale ancorche da ſuoi Athe- 

MIe- 
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dalefi bandito, & coll’armi di Tifa 
Saferue Perfiano potendofi contro 


ida Patria vendicare, à dir hebbe , 


che fempre più della ſua Republica 
il bene , che de ghe buomini priuatt 
d'inmmicitia hauea ffimato; è pur 
di Themiftocle, per caufa di concor 
renza da Cimone di tradimentofal 
Samente accufato, che cõtro la Gre 
cia da Serfe , presfo ilquale faluato 
fi era, ſpedito trowandofî , egli alla 
Patria per non hauer è nocere, ne 
‘all'antica fua laude è far vergo. 
gna ſi auuelenò da fe ffefso; Fabio 
però con antmo pacifico e tranquil- 
lo, Minutio in vederſi ingiuffa» 
‘mente nell'efsercito in autorità 
pareggiato, l'offefafoftenne, € 


«volle che del Filofofo la fenten= 


Ra fi comofcesfe per vera » che il 
buon 


A) © fre 
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buon (ittadinose l’huomo da bené 
ge per villane parole, ne per ingu- 
rioſi fatti mai rvien.a corromperfiz 
Nell Ari $ Magiffrati per danari,ne à forte, 


ftocratia 


non fi da- #4 voti per meriti diffribuir do- 


no i Magi uendofî; & ſolo in quelCittadino, 
ra ‘ dc * 
rte ne per che attitudine, e poteſtàâ hauendo 


danari. Al comando, nellatto pratico l'efz. 


{ecutione,@ l'autorità mantiene; 


Diligen- come in Venetia fuccede, done nel 
za che ha i 


Venetia i diffribuiricarschia quello che A- 


— riſtotele auuertì basfî gran mira; 
gittiari. 


Magiftratiin non dare à chi il loro 


«Stato 20% ami, che virtù, fcien- | 


ga di gouermare non habbia, & che 
huomo da bene creduto nõ ſia, per 
douer vna fincera, e retta giuſti- 
dia amminiſtrare, mai del ben pu- 
blico, ne del priuato eleggendolo ni 
mico,ſe pur ſe n'auuedeno. quanto 
— àtut- 
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2eutti pofa nocere conofcendo, fa ) i 
però buon ausifo prefto Masfilien- 5 Li 
fî, come Srabone riferiſte, d'ogni fi di vn 
mal incõtro per asficurarfe , è Ma: Minittro. 
giffrati giammatalcuno di ammete: 
cere, che ſigliuoli non hauefse 3 ac- 
ciò d' amore, & di fede pegni gli fof 
fero & quelli folamente s che del: 
Goutrno l’importanza > + ma- 
reggio ben conofcendo, con giw- 
fritia l’ffitio sel Magiftrato eſ 
fercitar fapefsero » landa perciò. 
Plutarco Marco Catone per il 
Studio, & per la cura, che pri- 
ma di entrare in Magiſtrato al- 
cuno, egli mettea; affine di faper 
l'ufficio,et l'obbligo ſuo ben adem peritiene 
pie; e Pompeorvolle , che Marco ceflaria 
Varrone prima d° efser Senato» Ta 
re ,il modocomeit Senato èreg= 
sino 
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ger fi baue(fe,gl'imparaffe, di Pla: 
© tone per ‘isfuggire lamerauiglia 3. 
che in apprédere l’arti mechaniche 
gh Artefici tante fatiche e befe fac 
ciano, et chi Stati gouernar conuie . 
ne, la farma e°l moda di bene il fuo- 
vcio e/sercitarestra/curi; (07 com. 
* del ——— 
co foudamèto la virtù fi fuppongaz. 
potendo nondimeno per debolezza. 
dell'bumana natura facile à cade. 
re, da gli atti virtuoſi l'huomo de. 
Nell' Ari climare,dee l° Ariffocratia perſtue- 
ftocratia ©. . i e 
pur è ne- r4£e il ſuo Cittadinot buoni coſtu- i 
ii. È mid mantenere, un feuero Ma- 
"i to ri- girato erigere, che gaffigare lo por 
gorofo P /a(quando è guifa di buon Medico. 
mateneri 
Cittadini che femza trar fangue cercar con- 
——— mene rifanar l'Infermo) tn tal di- 


virui. /cpliua allenarlo now posfa, che di. 
| La- 
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Laftigo bifogno non habbia:che.Ro- 
madtaleffettos Cenforiconftituî, 
eAthene u fupremo «MagiStrato 
d’eAriopago, & Venetia il (onſi- 
glio eccelfo di Dieci; però è voler 
in bontà il (tttadino mantenere ,. 
Sparta (ma prima , che Lifsandro 
coll'orose co'luffi veniſſe a corrom- 
perla)imitar fi dee, che acciò 1 fuot 
Littadini dal bene, & dalla loro 
vita ſeuera non tramssfero:l'ana 
ritia, le delicie, ginochi,la pigritia, 
Totio, & icoſtumi ſtranieri affat- 
to gli tolfesche Silla, e Lucullo Ko- 


ma infettarono co'lusfi,e con le li- 


bidini,che dall Aſia trasfero; lUl= 
ti i gouerni corrompendofi doue in 
corrotte non fi mantẽgono leleggi, 
cun abufo che v'entri la buona 
forma ad alterarne baStando ; che 


J 


x 
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i difordini infenfibilmente crefto= 
—— no, et più forza pigliano; prouan- 
cratico p doſi nelle ricchezze, che pian piano 
de il fuo à perder fi vanno , fe da principio 
nome fe p | i 4 
de la vis 90% Vi fî pone cura iHà l'eArifto- 
ti, cratia per bafe la virtù, ne di let 
la forma alterare fr può, quando 
dalfuo effere non declini, doue al 
tro finesche il fuo proprio propont- 4 
doſi, altro nome et d'imperfettione 
eviene è fartire; pofciache fe non al 
le virtù più, ma alle ricchezze si 
drizza d’Oligarchia; fe alla fola li- 
bertà di Politra ; ét fe all'afsoluta 
licenza e confufione di peffima De 
stub mocratia è dir verrajfi il Gouerno; 
tia che è tra le quali forme tanto maggior 
tra la Mo adeftere l'innimicitàa viene, qua- 
narchia, si — 
& VA: 10 ſono trà di loro differenti; Ve- 
ftocratia. gendofi, che la Momarchia @7 PA . 
bi riſto- 
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viffocratia ; ancorche » Sint ſi- 
miles Arte , amendue per fine la 
irtà hauendo, ſunt ta men inui 
dia & emulatione contrariæ, 
immodo, che trà loro ad hauer luo 
go viene ilprowerbio , figulus hi. 
gulo; cche L'Ariffocratiase lO 
digarchia; ancor che fîmik paiano, 
d'ogn’rvnadi loro preſſo à 20 mol- 
ci per trouarſi il dominio, che non 
dimeno vna buona eßendo & tri 
Sta l’altra, nimiche eſſere trà di lo- 
ro conuengomo; l'uniformità 
che nel poco numero amendua hã- 
mo,de’pareri la confufione ‘vieze è 
generare ; che Oberto Ghifamio hà 
creduto Venetia n0 di Gouerno A- 
riftocratico, ma d'Oligarchia,t efsa 
per vederſi i prù ricchize sprùù potẽ- 
di a prewalere s doue l ariſtocrat 

Dd la 
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La fola virtu effalta,colla quale fe 
Venetia fi gusda,e l'hà per iſtopo, 
erra il Ghifanio, che l’Imperio ſuo 
e È eAriffocratico è,non d'Oligarchia; 
ouerno 
Ariftocra perando to queſta Republica di vi 
hi * 
oe sa taimmortale, (. ancorche 4 glI mpe 
uia dalla 7%, come d tutte lecofematurali , 
vitto. —PriucipioseAccrefeimento,Stato , 
Declinatione, & Interrito fî dia) 
purchela ſua profperafortuna in- 
Superbita n0 l'habbia  laxcotraria 
mon larendi vile, e de ſuot humo- 
ri l'interna corruttione non l'am- 
Nel Go» #4Rz/; come la fmfurata fua gran 
ATO ari dezza, lamaluagstà, edapocaggi- 
folamen- #edichi lareffe , Gl salteratione 
——— de coſlumi. o dell antiche leggi; 
dabene “Roma difiruffe; vieneperò quefto 
—— Gouerno detto d'Ottitiati, poſcia 
no. che in e[fo chi mon è buono , non ſi 
: 4 


PGIONANDI SALICE ;cspis 
ammette nel quale huomo da bei 
me; cl huon Cittadino ſolo s aggm 
ſtano; honcre cheà Pomponio dt 
gico viene douuto, iquale ſenx in 
derefe:\crokd: alla» fua Patria Ro- 


ma, è Cittàdiziandiferenti- 


mente fu diferuitto; dTemfo 


wlesil quale aucorche d'Atbenè,pòr 
offraci/mo cacciatoid Paufanta è 


“Spartano ;iche:di collegarfi col Ré 
de Perfi contro la Grecia lo fupph 


caua, mon "volle adherire ; mater 


ria però difficile 3 mentre Cuérone 
dice, che Ciuisbonusaviréboa È 


zio feperari ſolets Catone. fu. bua 
mo da bene,non buon ((ittadmo3 
egli à que” tempi nell integrità del 
da fua vert dicoffumi della Roma 
na Republica non accomodandofi; 
che così ne parlò Cicerone > Nam 
Dd 2 Cato “ 


"ar, 4 


19 


Chi fu 
hu6o da 
bene non 
buon Cit 
fadino . 
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Catohem noſtrum nõ rùamas 
pluſquam ego, ſed tamen ille 
optimo animo vtẽs, & fumma 
fide,nocet iriterdum Reipubli 
cesMetello fece Viſteſſo, bomo da 
bene,à tconcetti di Mario, che di 
morte sl /upplicio gli minacciaua, 
fe della ſua Patria al dauno n08 
concorrea adberire ricufendo co- 
Sa cvituperofasl farle triſtitie, & 
$l portarfi honeſtamente fenza pe» 
vicolo, d'ogn'umo comune, ma cò pe 


ricolo ben operare, eſſer folo di buo 


ì suo da bene cofficio, dicendo; non 
— Guon Cittadino, porche la legge A» 


graria,che in Roma la parità ad in 
erodurre tendea,giurare non "vol 
de s così Aristide fu huomo da bea 
mesche da alcies cõtadini, che no lco | 
mofceudio,fopral'Oftraco(che na 
i ai I . pre 
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pietruccia era) ricercato il ſuo no- 
me è (crinere, onde dalla Patriae= 
[ule rimder cõueniua, è quegli buo 
mini rozi per non mãcare, ſenga in 
ganno me replica toffo copsacque ; 
n6 buon Cittadino,per che cold 
piacer è coloro,della ſua perſona la 


i 5 ‘ave- Uvinc iù 
Patria bifognofa vene à priwares ©» 


fidera 


il (sttadino in due modi è cõſide-· Citxadi 


rar hautdoft,ò fiffato privato, mel no- 
quale adefsere buono ogn vnoè te; 


nuto,ò in Magiftrato doue huomo 
da bene e buon Cittadino efser con 
uienſi, la qual unione de° termini 
— &'huomo da bene et di buõ Citta- 
| dinoche nell’ottima Republicanò 
| fi da;perefser huomo da bene coue 
nẽdo ditutte le virtù morali eſæere 
vn cumulo, nel Magiſtrato e fuori 
perefsercitarle, et per riuſcure bud 


Ddz fist— 
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Cittadino, volere, e procurare,che: 

la Republica fe ſaluis fines:che già 

mai su Cittadino ambitidſo effer 

non può, quando per acquiffarfî. 

gratia d gloria vana, è gouernar 
s-induce, folo di buomo piacenole; 
emanfueto proprio eRendosalla fa 

lute, & de'Cittadini alla ficurez. 

Chi fa Raprowedere ; come Ariffide, e Fa 
—— bio Maffimafur per appio, l vuo 
& buon quando Serfe la Grecta /oggiogar 
Cittadi · intendendo, l'ingiure tutte da Te 
miſtocle ricewute, (cordosfi ; l'altro 

del {prezzo, che di lui fatto hauea 
Minutio, quando di coftui l'efferci 
to dall’armi d° Annibale opprefto, 

foccorfe ; di huõo da bene,et di buò 
{ittadino efsedo l'obbligo, la ſal- 

| uezZaszet della Patria la gloria, nõ 

pur alla fodisfattione,ma' alla pro- 

tg pr 
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pria vita, de figliuoli, & de Paz 
dri di anteporre ; il medefimo Fa- 
bio però (uo figliwolo che Confole fî 
srouawa bebbe è lodare , che pur cõ 
lui di cinque trionfi glariofo , del 
Suo ufficio il rigor manteneffe , di 
quanti lo videro da cauallo per or 
dine delfigliuolo con ſtupor à ſcẽ- 
dere,et nell’efRercito tuiarfi al Ma 
giftrato è piedi,che n’andò ad ab» 
bracciarlo correndo, così fai bene ò 
figliuolo mio dicendogli , che tu tal 
modo i noftri maggiori del bene, et 
della Patria zelanti,delle leggi coꝰl 
riguardo rigorofo,ds Roma fono ffa 
ti lagrandezza: onde Catone (en 
forino, che Fabio ad imitar tolto 
fi haueua, nel Gouerzo che eßerci- 
tò in Sardegna, una uita molt'a- 
Ppra, & aufterà tenne , cin quelle 

‘i. Dd4 se 
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, sofesche alla ſua giuridittide appar 

‘ tento fù tefsorabile co done l’Ins 
perio ſuo fe ſteſe tato ſeuero et in- 
corrotto, che £quell'ifola fw del Po 
polo Romio la Mae$tà- mas più ter 
‘vibilezilbceset della Sua Patrial'ha 
more alla propria uita anteponedos 
cocerti che furono per innéizi di Ho 
Generofi ratio Cocle,che per faluar la [ua Pa 
— ro· tria ROa dall'armi di Porſena Kè 
ds Toſcana, che de Tarquini) è fa- 
ore covatteto,folo,la carica de’ne 
mictall entrar d'un Pontefopra 
il Tenere per dowe nella Città paſ- 
far intendeano, ſoſtẽne, fino che da 
Hermenio, e Lucretio ofuoi copagni 
dietro tagliato gli uẽne, di doue in 
fiume armato ſaltando, ancorche fe 

rito, à nuoto all'altra ripa fi riduf 
ſeiet di M atio e Scenota che nonco 

70° 
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vxoſcẽdo Porfena,ne ad altriosado 
è dimandare qual foſſe, nell esſer- 
cito fuo per imazzarlo il nobil Ro 
mão entrato effendo, alla Toftana 
veſtito, vn altro di vita tolfe,il 
Rè crededolosonde prefo, et è Por 
fena condotto , Mutio con terribil 
volto se minacciofo (guardo fi poſe 
il nimico è guatdare,et iui veder 
do fuoco per il Sacrificio accefo, en 
sro la mano vi pofe, et dell'errore 
sn pena, che fatto hauea, di nò am- 
mazzar il Rè, ſoſtener ne volle in 
trepidamẽte l’sncedso; che l’Hetru 
Sco di tãta fortezza,e gẽeroſità ſtu 
peſatto, libero il giowdetto laftiò,et 
al ſuo Regno,t Tarquini abbando 
nãdo, di tornar fi rifolfe,de” Roma 
ni dinenends amicoset Marco Cur 
rio nella uoragine, che gl Indouini 
— J chia, 
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chiufa mai fî farebbe , bauean pre: 
. detto,fin che detro quellacofa per. 
la quale Roma era in più ſtima, 
gettata le foffes cdofcendo che dal- 
larmi & dalla viren l bonore e 
la ftima Romana cveniua; è Ca- 
uallo armato della Patria tn fer- 
sitio gettandofi,la chiufe : attioni 
rutte gloriofe Romane proprie d 
huomo da bene, di buon Citta- 
dino; che ne l'oro gli corruppe > ne 
gliatterri la morte: i quali fe non. 
mella Republica eAriftocratica fr 
- ritrouano,quale fà Roma nel pria 
cipio, dopò cacciati: Rè Tarquintj; 
Politia intorno alla guale non volendo io 
vitima 7 
forma de più difondermi,alla Politia ven- 
N pali e go,che delle buone forme de’ goner 
vi l'ewltima fi ſtima, d' Oligarchia, 
& di Democratia per efer una 


da î 
Li 

ì 
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miſtione, che de’ Soldati è la Re- 
publica, i poueri, & î ricchi in e(fa 
entrando vguamente. & come è 
quella che coll'armi s° attiene, dan 
do Ariftotele dal Regno ipo, fopra 
l’altreforme de°gonerni, d'antichì 
tà l’honore:la virtù militare fata 
esfendo la prima,che l'huomo natw 
ralmete trowosfî,come di fe medeft 
mo alla difefa più necefaria: “Ro- . Politia 
mulo tre mila fanti, che Roma di- — 
fendeſaero per fondamento poſe, et altri Go- 
l'ordine Equeftrestra la nobiltà, et cafe; da 
la plepe di Militia wn'ordine era, ta coli’ari 
col quale nella legge,che de Giudi MOCIAUASo 
ci fece Gracco, de’ trecento Senato 
vi l'autorità bilanciando ſi uenne | 
la Politia coll Ariffocratia à pareg Politia 
giare,p:u ſtabile però conffituenao — 
lail Filofofo , im efsa il numero de 


0 
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poueri, che de’ricchi per efter mag- 

, giore; t quali con la potenza il tut 

to alle voglie loro ordinariamente 

tirãdo; delle leggiefsecutori,et più 
osferuantifanno i poueri riufcire; 

ds Platone lafentenza verisſima 
prowandofi,che ricercato di dare è 

Cirene le leggi disfi , cofaefsere 

molto difficile con le leggi coloro cò 

ifficil- — 

meẽie chi tenere, che per la loro delicatiſſima 
DA fortuna morbidi,e ſciolti ff troua- 
iricchez sò x 
ze fi con- 90540 dandofî nel Mondo cofa più 
vencaleg malageuole, che è quel huomo ciare 
J dare, ilquale dalla proſpera ſua for 
tuna inſuperbito, come all'incon 

tro niuna cofa fe proua più facile, 

quanto il gouermar coloro,che dal- 
Jà Politia le /ciagure (fanno ruinatizet oppref” 
i Magi Hi nella qual Republica è forte È 
rie. Magiffrati ſi danno, doue — li= 

er⸗ 


— — 


DIGIO.: AND.SALICE: dig 
bertà alla difefa intenti tutti,me- 
riteuoli fenza diftintione efere fè 

mano: modo che nò eRendo come 
quello dielettione ficuro , & ogni 
picciol inosferuanza da fe per na» 
suracre/cendo; che, Mala parua 
vix cernuntur, & com énuntur 
aucta magis incurrunt in ocu- 
los: cde disfe Ariffotele ud quelto 
Gouerno,come b° Ariffocratico, dal 


Come la 
Polit:a 


° benedechnddo; pari le ruine î loro poffa di- 
da pricipij interni,et effermi entrar Dente tti 


potendo; le triffe cõſtitutioni delle 
leggi, la fuperbia,co l'amaritia de 
Cittadini gl’iterni mali d'ogni Re 
publica efsendo: Of gli efferni,i cò 


Minanti,i foraStieri, i vicini, et lon 


ti nimici, et quì de’ buoni gouerni 

terminido le tre formesalle trè cat 

| ame diſcẽdo. et pria dell'Oligarchia 
A par - 


fto gouer 
NO « i 
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è parlare pereffere della Democrà 
tia, et della Tirannide ffimata mè 

| trifta; è l'Oligarchia vna fattio- 
— ne de pochi ricchi, & più porentè 
cuerno della Città, Gouerno, che il Mercã 
ij» » teset ogn’runo che ricco ſia per Crt 
tadino ammette, fol le ricchezze 3 

not la virtù riguardando, & dal 

quale i poueri, & gl'infermi n'efz 

clufe Platone ; però cattino,G in 

giufto fimato , due proporzioni la 
‘Riquifiui Giuftitta ricercando, Arumetica, 
di buon che il numero, & la mifura ,e Gea 
Gouerno. metrica,che la dignità set il merito 
abbracciano; fempre quel gouerno 
Artftotele riputando ingiuffo, che 

di queSte proportioni ad vna fola 
s'attiene,ad amendue le buone Re 
pu bliche riguardo hauer conuenta 
dosfî che in tuttià mifura la vir 
rù, 
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rà, la libertà, la nobiltà,le ricchex 
ze honorate e premiate rimanghi- 
10; doue l’Oligarchia i pochi ricchi 
e i più pocentsfolamente con ingiu 
ffa proportione ammette ; che giu- 
fio fia Stimando, in pochi del Prin 
“&ipato l'homor matenerescome cre- 
der douette Craffo Pompeo e (e- 
fares Lepido Marc” Antonio et Ot 
tauião; quddo-cò loro Tritmirati;, 
(nina della Romana Republicha) 
il Mondo fi diuifero: ma porche ad 
ogni male fempre qualche medici- 
ma trouoffi s di quefto Gouerno in inn 
parteidifettià fanare , c'infegnò polti diue 
eAriftotele,alle ricchezze col dare (II — 
«Una miſura, i in modo che de ‘pochi 
potenti l'arbitrio;@ le libidinieff | /— © 
clufe le leggi, a prewaler nò babbia 
mospre[fo il numero maggior de' Cit 
| Za- 
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tadini di fortuna mediocre del cos 
mando la poteftà conffituendo, & 
adeun Cenfo obbligàdoli,che ls pa 
veggi; come farebbe, che ogn wma 
poſſa del Gouerno participare , che 
di diece mila (cuditn pofefso di fa 
coli ſi trouiʒet felaCittà s'andaf 
fe arricchẽdo che di queſte fortune 
multiplicido sl numero, il gouerno 
forma Democratica pasfar potes- 
fe sil (enfo adalzare pur c'iparò it 
Filolofosdella moltitudine per fue 
gire il diſordine: ma con tal propor 
rione,che la parte media ſi confer 
uasſe in Gouerno,iMagiStrati,et 
icarichi maggiori à chi di maneggi 
più intelligenza hà, compartir do- 
uendofi; et i minori à chi di minor 
talento, e cognitione ſi troua facen 
dlo i più degni preualere, et quella 
tà | par 
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parte auuanzare, che della Patria 
più alla faluezza attende ; regole, 

che questo Gouerno di natura cat- 

tiuo poffona ridur è bontà , quelli 
* douendofische per pro 

ri d'fecitil Cenfo perdelfero; ac- Auue tti- 
LI —* — ì danno, rile nelca 


ervergogna ad arrecar nò gli hab- pe o. 


à 
bia; precetto che fe nella Republica ligarchia,. 
di Venetia particolarmentes'ofer si 
uae, quę Nobilis affatto di catciar * 


dal Gowerna;chei 123 hibidim e Liuo 
chi le facoltà confutano), piano. 
tn, cpiù fede in molti di loro di: 
quella Patria in feruitio fi troua- 
rebbesmezochepure l'eguaglian » 
a conferua, la quale ‘done non ff . 
matsenesefter su ò Republica 9 Parià fs. 
come effer mon piò Monarchia do- Lp] | 

epu⸗ 
ut parità da Hippone Siciliapo blica." 3 

Een chia- 


2 
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chiamata di libertà principîo;ftà pè 

rò preffo gi Anattathei. Popoli è 

Sabri vicini, vna leggesche premio 

daua, à chi le proprie facoltà confer 

ware, e gafligo a chi diffi spatel" ban 

— mease Cicerone rifiutò Terentia ſua 
moglie , perche la roba. confumata 
3Finore ori gli haueſſe, & (atone Cenſorino æ 
— Suo figliolo perfuader volendo, 
ie — che co°l ſuo eſſempio delle ricchezze 
æe. all'auyizos'indrizzafe,diffe,che 
cofada Donna vedoua nò da buo 

mora, il lafciar le facoltà ſcẽare, 

x meranigliofo,e diutno chiamò co 

dui,che le facoltà fue molto maggio 

ri,che riceuute non l'haneaslafciaf 

Avvedì /e; F erowandofîi in quefta Repu 
celano blica de più potenti e ricchi, il Po- 
nelecuer polo affatto da' MagiStrati eſclu- 
—8 ſo, — pureacciò de “Maggiori 
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adefer vimico non babbiasbasfi i 


qualche apparenza d'homor è trat 
tenere,come delle materie importã 
si faperfacendogli le rifolutioni 
prefesco mmoffrarne del ſuo applau 


So deſi iderfo , che così nellacreatio- 


ne de Dogi, e publicattone di Leghe 
fi Venetia; quella effer vtile Oli- 
garchia volendo Ariftotele,dowe i s 


Oligare 


chia quan 


pochi ricchi, che 1 molti pomeri pof. do è vulo 


Sana più;ben ordina, che la plebe op > 
preffasne cramagliata rvenghi, ma, 


S'accarerzi , accio 90% tumultut, 
mai offendere,ne sngiuriare douẽ- 


dofi chi cvbbidifce; & che fe va. 


ricco € nobile contro "Un pouero co 


metteſſe ecceſ oʒche questo rigoro- | 
famente più del Iplebeo, che eraffe 3. 
fi geft ghi; che all hora la plebe dal 


L'ungiurie G snfolenza de° maggio | 


Ee 2 ri 
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ri ficura vedendofi, più contenta s 
| e pia quieta fe ne ffarà; pofciache 
Come l'o 2 Popolo mal fodisfatto vn Citta 
——— dino dicredito in queflo Bouerno 
ialla ——7 3. — 
— che l’aòmi prendesfe, facilmente fe 
de. nefarebbe Tiranno; come in Ve-\ 
rietia Baiamdte Thiepolos e in Ge» 
moua Giouarà Luigi Fiefto far ſi pè 
— faronoè in Pauſania Lacedemane 
Nati esfendo medeſimi fpiriti; ela 
Republica dî Roma purvun timor 
fimile di Camillo bebbe,e ſi difefe: 
mia da Cefare non baStò è faluarfiz 
Son fidi CSV AE ivlarefao Taperio fat. 
jno l'ar- topoſe; né al Popolo s dal quale fe 
miinma- in tẽpo dipace nõ ff hà paura,in tẽ- 
no alPo- __{ — 
poio. po di guer ra temerib'conienfi, fn 
te il Filofofo,che in'oiano l'armi ſi 
Fidino; acciò contro quelli,ibe algo 
uerno/ono, non k rudltasfe; Quù - 


Na (Vi — pe- 
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però la Militia forafftere più che r'Oligar 
da propria perordinario s-adopre., chia fi va- 
LATIPOARER@RE CATA CA PIO% Je di mil 
perche di congiure, & di fattiont ria ftranio 
trà chi comandà, leua il fospetto; ra.» 
o È muone; è concordia trà quel 
li, che in queffo Gowerno ſtanno al 
dominio, molto è mecesfaria.; de' è I 
Maggiori le di/cordie,parti, efat- ‘ Vnione 
ioni caufando; ancorche Catone è ta chi go 
dir bauesfe, che trà (efare e Pom- Vena» · 
peola guerra Ciuile della Republi . 
ca la ruina non fofte, ma la concor 
dia, quâdo coloro matrimoni; del 
la Patria la libertà venderono;rie 
Se i pre FR > € ‘ 
fce in ogni modo queft vaide a chi 
comanda più, che a chi vbbidifce, 
di profitto, vedendafi che'dopò la’... 
cacciata de' Tarquinij > la nobil Le difid& 
poi a ; i ag — zefonola 
rà concorde della Plebe riufcì ni ruina. del 
mica, Nel qual gouerno fe trà chi Goucrno 
Pr dei St 
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regge di; fdenze ve fofpateioni UU 
Le nafcéfero, ſarebberd di Yeditio 
Mii: © 836 i manifetto prindipio; Fleri ris 
£ offefe,!” mgiurie dà ri gore di 
Feuera giuftitia, trp ) pari —* 
Fo che crudeltà appa rift, come da 
11 rigor di 
Giultiva Thebe dieArchia auuenne,i congì î 
scodprez — eli amici alle remolutionido dof= 
— fon condurre; Gf mn pochi, gli i ho 
— nori, & Magiftrati fi edi 
riſtretti, di vicina Tirannide farà 
argomento , che 1 pochi s'infidianò 
l’onl altro, XF guerre inſieme fara 
mo, come in Koma tràâ Marice Sit 
la ,Cefare e Pompeo, Ottauio Brut- 
Effetto f0 e Caſſio trà i— medefi no Otta- 
cattiuo _ sro Lepido e Marc’Antonio fuccef 
Che fa i 
*89 Li e:@ vn accorto Cittadino più cor 


— * s pochi, che con tolti, colla del 


puchi. firezza aebexge ch a da= 
be 


_———r'r—_—ror n -—__Z_ 
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ghe trouar faprà dell'inganno la 
rvia,come Apiofeppei Compagni 
ingannare,capo & patron facende 
i de Decemuiri, & la parte mag- 
giore da gls honori eſcluſa veden- 
coff, di uolgerſi al popolo, et cõ nuo 
ba ragiò di Gowerno i nimici di cd 
fondere non faprà affenerfi , più 
evicino di riuolgmento il pericolo. 
Id'trogaridofi,dowe mal fodisfattà 
farà la Plebe, e di eleggerfi vu capo 
defiderofa; però de gli honori il cõ- 
partimento,à tener lontane le fedi 
gioni, le fraudi,e gl’ inganni, mezo 
è scuro, & la proportione delle rit 
éhezze tanto è in republica necef= 
faria che Ariſtotele ſino il far te- — 
Ramento è Cittadini probibì; per- i probibi 
che è difuguaglare le facoltàâ ueniſ perche 
MEDE A ty‘, la paricafi 
{eros vn ricchiſſimo far potendo 3é miicoghi 
“© Ee4 gl 
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gli altri powers, comein a Craff, i im 
Luscullo,e 8 Lucio Still; Rama 5 die 
wide; per. ;l che preso gli; Ztichi Ger 
mani. T. Acito: dice s che Ufar. Tefta= 
mento, fa. prob; bito Ca Plutarco 
riferifcesche gli Asheniefi i G dcora tal 
legge | baue A <> che Solone lena 
ta baven agliela, ne veniffe tipre» 
fa. 20% i occorrendo reftamenta, do- 
ue la naturs obbli ga di Laféi Chart hei 
— * chi di, fangue più congium— nto ri 
mante s. — 5 — alla. t.r4 i 





Pi: roma ; londee 0% pot, di aa 
che più fua nonè, poter di ‘porre, il 
che dapoi momer douetre Solone 


A °°° de Ten 
"di ida E A. 
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de' Tefta menti à regolar la legge, 
, pur nélle dodeci tauole da Roma- 
ni riceuuta, che da “viti Magiftratà 
pablico ogni. Teſtamento è cvali= 
dir 3 haue/se; ma Ciceronè ad Ari 
Stotele contradicendo,pet trouarſi * 
egli sn molte laſcite fauorito, Te- Teftamt: 
ftamenti lauaa,con dire,che da gli 5 perche 
it... +6 È nere IRON » laudati . 
huomini la libertà ſi torrebbe, mẽ 
tre del luo ciò, che gli piace,farmon 
potesſero, & che l'amor & la gra» 
situdi né dall’humanità ſi leuarch 
be,fe il poterfi > e°l douerfi rendet 
Povnl'altro benemerito , e premia 
dare è chilo merita, simpedisfes 
duié coſe ne gli huomini preſtantiſ 
ſime esfendo,leticchezze,et la dit 
tù, la quale per ſt ne anche fi cer- 
ca ſe non in quanti mero efs er può 
lerichege  confeguiresonde prio © 
| 1724 


X 
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ma cvirtuofo,che ricco di quefto go 
uerno fupponendofî il Cittadino». 
triffo esfere non potrà. fe Tiranno 
— mon diuiene: è la Tirannide, come 
peggſ. 
orgouer- dice eAriffotele, d'tuttii Gouerni 
— — ta più triffa forma,che Tyrannus 
acd nullam communem refpi- 
cit vtilitatẽ, nifi cauſa proprij 
commodi, et dall'OÙ garchia per 
il più trabe l'origine,doue inganna 
INCA oppresfî i $ 1 Compagni,all’ai- 
to del Popolo di cus ſi fà capozil Cie 
tadino fi nttra; & quel che era v- 
| Juale dalla Compagnia toghéndo- 
fi ditutti Tiranno diuiene: paftà= 
n0 gli altri Gouerni ancora, fe ben 
regolati non ford,à d questo vito}. 
@ prima , che all Imperto compa- 
Bnra)i dafse:fursno 1 Giganti, che 
dalle concordanti voci de Popoli 
LE co 
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"come i Rè, non esfendo chiamati, 
la forza,e cor la violenza vbbsdir 
fi fecero; < Plutarco riferifcesche 
‘ne! principio del Mondo,quelli che 
Louernauano furon chiamati Tir 
‘ni, & che pot i Popoli uno dell' al 
‘ro trouando migliore , dasfero 2 
buoni nome di Ré: vuol però Ari- 
Notele che trà le forme de Gouerni 


annouerare il Tiranno non ſi i deb- Gouerno 


ba mentre fenza leggi, con la ſola — 


Ubidine e (uo arbitrio gouerza.fo- 
lo il proprio interesfe per fine ha- 
wendo; GF triſte tutte trouandofi 
l'operationi fueyvolontariamente 
chi l'avbbidifce non hà; cppresfi » 
& abbiesti de Juddti gli ammi 
mantiene, non amicitie, ma conte= 
fe ody , imdidie, risfe tra Cittadini 
verifi, tutti deboli, pouerisſi- 
236 
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‘mitiene ; perche contro di lui non 
ni fi achi pofse mouerſi, , porta, pere 


ciò fempre la paura feco ; de più de- 


gui Cittadini trouandofi 1 mimito E 
per il timore, che di loro ne hà; & 


conoſcẽdo che gli animi generoſt co 


p difficolta la tirannia ſoportano del 
orma di 

Governo conſi fglio evalendofi , che Trasft- 

tirannico ulo è Periandro (orintio, e Tar= 

quinto è Sefto fuo figlinolo diedero, 

dieffinguerli procura; lena le com- 

pagnie,e i Conuiti, perche confiden 

ze non caufino, fapendo, che Cari 

tone, e Magalippo confidenticon- 

tro Fallari Tiranno conffirarono ʒ 3 

toglie le Scuole, & l’Academie , 

perche éRendoi ignoranti ifenza di- 

Vaplma,e fenza virtù meglio. d [uo 

arbitrio pofsa guida rli, mantiene 

i i giuochi, luſi. ele badi a acciò 

da 
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Iin et i ſuoi (tttadini vili, & ef 
feminati babbiano à renderſi, in 
feruirà et ne'corteggi ſempre obbli 
gati gli tiene, fotto gli occhi mante 
ziendofegli per impedir loro ogni 
evnione,ogni trattato,che macchi- 
mar contro di lut potefsero Hie co- — 
tinue vuole, per faper ciò che penſa del Tiran 
230,dicano,e ſannoi Cittadinmi, et le 9° 
naſcõde, per moſtrare, in penetrar 
le coſe occulte, diuinità d'hauere ; 
mon ammette per'anat:i huomini 
generofi,ingeut,e granisma ſolo a- 
dulatori triſti e bugiardi,gli odij, 
le tnimicitie,le fattios trà Cittadi- 
ntfomẽta, la plebe della mobileàset > 
lamobiltà della plebe per ſua ſicu- 
rezzamitione nimicas et perchele | 
comodità,et le ricchezze arditi, ſe 
roci gh buomini redono,co” gabella 
* econ 
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e cò fenereimpofitioni gli và (nen 
uando, e col fangue de miferi,e fue | 
gurati Popoli egli ogni guſto, ogni 
piacer fi prende: viua ancora qual 
che occafione di guerra di cotinuo 
mantiene,occupati pertenere i ſie 


| tadini,che fedstionià penfare non 


babbiano,e conuenendo nella Luer 
ra tn ogni modo cun Capitano ba... 
uere, fà, che il ſuo comando pio 


facilmente tollerino: le donne con 


tro mariti,et fernitori contro Pa= 
troni fomenta., è loro, perche, 
Spie gli fieno,di viuere da ogni li- 


. cena: d'huomtni trifti falamente, 
che ogni delitto pofsan commette. 


resegli fi ſerue, ne d'appresfo vuo 


Il Tiran- /echi non l’adulascome Demetrio 


ro vio 


chi l'adu. T'irammo,per che s'acquetafse, com 


lio 


sro il loro inſlituto, che dassa all'«A - 
| dula- 


DIGIO.AND-SALICE. 449 
dulator pena di morte, gli Athe- 
nieſi neceffitò , con nuoua legge il 
Tiranno adulare, in amicitia con 

foraffieri, più che con proprij fi mà= 
ziene , di queffi per temerne, come 
di perfane offefe,mon eRendo al Ti- 


ranno, dell'huomo da bene il mag- 


gior nimico, cheè del Rè ficura. 


Arti co 


guardia ; non è però di Tirãnide il qualiilti- 
Di ficuro inditio,ch ràno fi 
più ficuro inditto,che de ghi buomi- Ighun 


ni da bene l'auuerfione; s'ingegna 
per ciò coſtui i Popoli talvolta d'$ 
Lannare, quello — fanno 
i Rè,leggi, Magiftrati, penc, pre- 
mij,e Religione conffituendo;i ſuoi 
evitij con quelle arti,che vfauano 
gli Athésefi delle cofe la d.shoneftà 
di mafcondere, co nomi piacewali sé 
manfueti coprendo, le bagaße chia 
mando Compagne il tubuto ordi= 
esi 
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natione della Città,i Cuffodi pref? 
dio , laprizione (4fa; così egli con 
vetefto di protettione, i Popoli di 
Gabelle aggraua, la ruiolenza di 
chi l'avbbidifte chiama voluntà, 
e fingendo virtu, de evitij pieno 3 
e d’inganni viue;come Tiberio, cha 
. da giuftitia, & delle leggi l'autori 
— prefoil Senato in apparenza di 
lafciare moſtrò, e colla fua libidine, 
e crudeltà il tutto reffe, e Pififira 
te,che per coprire la/qa tirannia 
difeguitarei confegli , & d'efer 
| amico di Solone finfe; Rea come al 
Gaſtighi, peccato vA il gaſtigo tongiunto, co 
cicrague- sz ba il Tirano le pene, l'infeki’ 
recle au Ai do o, ES 
uengono cita d apprefso , da uti efsendo . 
al Tifan agborrito, che ad Ariſtide Locro 
VOstllio ea, eg to 
abborri.- vno de famigliari di Platone, Dia- ’ 
mento. 394/50 il Ma ggrore ‘UNA delle fue hi a 
ui gliuo- 
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bliuole per moglie dimandato ha- 


uendo, gli rifpofeché più caro ha⸗ 


sica morta di vederla, che dev 
Tirãano maritata; cheigaffighi; 
et le ſciagure glifopraflijnochiara 
fi sà, che Dionigi il giouane de ſuoi 
Segliuoli già grandi, vide lemorti, 
fe figliuole vergini da nemici ver- 
gognate,viuperata la moglie, che 
gli era anche forella, e fe fffo men 
Aico Tiberio, Caligola, e Nerone 
rvifero fempre tremanti, perche, 
Scelerati cofcientia obſtrepen 
te cum dormire non poflint3 
agitanteos furia, come riferifce 
“Quinto Curtio di Filota ; & de 


uoi più congiunti riman mmicd; 


no viene 


‘che Thimofane di (‘apitamo de.Co- ammazza 


rintifattofi Tsranno ; fù dal pro- 
prio fratello.T bimoleone fativ am 
i F f Mata 


10 da, uoi 


più congi 
Uto, a -; 
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maxzare 5 Lutilla all'Imperatore 
Gomodo ſuo fratello tramò la mor 
ver AleFandra'tiranno:da’ Ferci 
fida Thebe figlia di Giaſane ſua 
moglie mentre dormiva, per libera 
vet Tefali;<w altri Popobdi tri 
mrastvecifo; Domicilla'Domiciano 
dmperatore fiso marito ammazzò» 
da ‘Patria al Parentadoil giuftoe 
Fhoneſto all vtile co al dilet te- 
wole anteponendo; il che moſtra ce 
me durabile non è ilTiranno, che, 
IViolonta nemo Imperia con- 
tinuit diu ʒe Pablicola fece una 


Leggi cd degge,fenz'accufasò procesfa veci. 
tro il Ti-, d bi: | 
anno. . @er pot erfi colut che Tirano far 


Fpenfa/se.; ne volendomi quì prù 
| . fermare come di tutti 1 Gouerni 
‘ democtà- gel pecgior luog Democrati 

—— nel peggior luogo,alla Demoiratia 
vernot pasfosche quellaò. ; la quale nelle 


% 4 mul. 
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| muteiplicarione delid Cisee<® dei 
Popoltarvrile vniverfalertestan 
— pen J ricchisseza 

Miffyratione di virtù vesdifangue 
ibiama al Gonernosperò vuole Ad» 
riftotetesche.dell’Olsearchia ; ched 
più ricchi ſolemente ammette & 
della Tirannidesche ed gl'inganni 
eco’ la Violenza va fia mighores ⸗ 
e Platonetrà le forme peggiori‘ de 
comidi;chiamolla:ottimavidetqual 
Goucrnole Città indue parer die 
uidendo,Nobili e Plebetsperprimi Diltintio 
quellizihe ricchi,di fchiattwsatrtca 3 ci F 
et per opero egregee virtuoſe del di Alta | 
Publico fono benemeriti & per Ke” 
condi ghi «Agricoltori, Marunarii ei 
«MercmarizeArtefici, e Mercanti ope or 


2 


pop fer È doue pure con Aritmeticaze Mintien 


quef Ò 
Geometirica equità vuolcchefi vi Pen È 


dando Ff 2 ud: 
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wa;laprimathe ne’contratti.ne’te 
ſtamẽti & well'altre cofe prinate 
fi conofce,tutti con una ffefsa pra 
porsione di giuftitia , come vgual 
mente degni, mifurandofe; che più 
mon vaglia va ricche s-che run po- 
uero un mobile, che wn plebeos 
ma che nel giuſto vna fola conditio 
ne fia di tutti; la ſecõda che ne Ma 
giffrati;e publici iteresfî de più de 
gni seprele qualità eſſ altate e pre- 
miaterimantdo, li cuopres ne qua 
oo didaprudenza, & la Sapienza per 
Regina È giudici Ciuili, e Criminali, la pe 
che dee Vitse, & la cognitsone pert maneg 
bauere Il gi di Guerra,vuol Ariſtotele, che 
cittadino ©, 7 ene do * 
rrincipa- /! trowss è pero, com'eglic'infegnò, 
sio E DÒ uella di Democratia la miglior for 
fio; ma; che la libertà, GF l'equità 
mantiene, doue ogni Cittadino 3 
Aa è wi come 


_'_°P-r—r—P— rr Te e e ss 
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come foraffiero , che in quello ſſa- 
to babita,fenza diffintione di Cen vera for 
Samon già di virta, è — ma di De 
s'ammette, & doue colle leggi, co mocratia 
me Athene in tempo di Solone, 
—* di: ——* coll — Trilta fol 

peviue; E quella la peggiore, do Mali 

ue è tutti —— aperta fi octetia 
troua-d Magiftrati la via, done: 
la moltitudine altra legge,che lar. 
bitrio non hà, & douetuiti di tut: 
tele cofe fenza diffintiome delibe=. 
rano, comein tempo di Demoſte- 
me eAthene: laonde è cvolerfi sn 
bontà conferuare ròn-Configlio È Rei pd 
Supremo popolare bauere la: De-% — * 
mocratia conuiene, che di vere, Ito o Sola! 
sn tempoi MagiStrati s@gli Of ppria for' 
foi a delle Citrà,et del Dominio èu mae · 


SFf3 quel... î 
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più quanto, chele rifolutioni, deué 
tuttiindiſtintamente cocorrono è 
regolarciimparò Ariſtotele, à ric- 
chi, età più degni graui pene impo 
nendo, perche ne configli, &F nelle 
diete fofferfreguenti; libera all'in- 
contro confttruendo la plebe ; la 
quale per ordinario è proprij inte- 
reffi più , che al Gouerno intenta» 
comefepremio fe leproponeffe , ina 
gran numero mon concorrerà; sl 
quale fempre,che molto è ne' Con- 
° fegli,danno apportasmezo,che l'im 
perfettione plebea de migliori co'l 
giudicio tẽperando, fruttuo ſo nel 
la Democratta rieſte, come ancora 
* della moltitudine l’ienoranza,e la 
— cOftfione verrasfi è correggere, e 
da mille plebei, Cime da cindié 





— cento Cittadini di condizioni mà 


dé + È vò A | glio- 
PI Cd r vb PA 
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gliori cinquanta per ordine, che 
tutto l'Imperio amminifirino , fè 
caueranno; ò col Cenfa rverran- 


mod pareggiarfi dieci riccht per 


eventi poueri,ò quindici poueri per 


otto ricchi bilanciandofi ; intorno 4 


che è d'anuertire, come nell'ordi- 
ne della plebe, fempre i Paffori, 
e gli «Agricoltori efser 1 migliori 

fogliono, perche quefti del poco che 


hanno fî contentano,ne quello am- 


bifcono , che d'altriè , come fanno 
gli eArtefici, & l'altra plebe, che 
Sempre i bem de più ricchi inuidia- 
10: oltre ché l’ Agricoltore di rado 
me Configli fi vadduna,quello, che 
l'altra Plebe, & gli eArtefici non 
fanno , che pronti a tutte l'hore 


Quali fo- 
no nell'or 

ine Ple- 
beo le per 
ione Mie 


QliorI « 


mifitrouano,cofa dannofa e perico 


lofa efendo, quando;facilmente la 
x mol- 
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moltitudine plebea è giudicar con 
crei corre; fi che a con$tstutre di Demo 
rocratia, Catia ‘Una vera forma, farà dò 
Ariffotele 1! modo, vn numero: 
presso, & veuale de ricchi, de me 
Zani, & de poueri, ma de megliori 
d forte, dà voti eleggere, che v- 
gqualmente alle publiche delibera» 
tion: fi 479 Chiamati; de quali ‘UR 
eMagsftrato di nunero minore, e li. 
mitato, ma di pinrntendenti,e più. 
degni Cittadini babbiaſi è forma= 
re, preff oil quale delle materie 
. gramt la conful ra, la rifolutione - 
reSfi; mat all” huomo maluaggio 
maneggio nella Republica. ‘dar 
conucnendofi, del ver ciuile per 
e[fer nimico; femipre 1 piw chemera. 
#4, imprudenti perche vonfufîo 
ne non “generino, douendoſi efelu= 
dere; 
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dere; et con tutto chela Democra 
dia dia come fà ; i foi Magiffrati 
èforte, confine dilenare le ſette, . 11 dari 
tw de’ (ittadini gli affetti partico, Magittra 
lavi nel diſtribuirli; tal modo non ton eta 
dimeno fenzadifordine nonvà 3 buon Go 
mentre polano in perfone incapaci, “9 
capitare; hebbe però come dice Ta: 
cito.il Popolo di Roma prima che ſi 
corrompeffe queffanuertenza, ché - 
douè il Senato dal carpa ſuo è ſor- 
se gli Ambafciatori trabea , come 
da ordine, che per la wirtò d'ogn'u 
uo di loro, non fî potea errare , eſſo 
mai,dell'omunel'imperf.titonico 
moftendo susòdi farlo ; perche ia 
huomini indegni carico eraue now 
capitaffe è ventura; che poi Rg- 
ma hauendo perdui0.d'antica vir, 
sù quefto iffitutos diede è (cera 

ne 


sia 
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ne occafione di dire,che dell'elettio 
ne del Popolo patrona la fortuna: 
diuenuta ne foBes la qualpiù vo- 
lontieri co g—l indegni e co’ gl igno- 
ranti andando, tn loro particolar⸗ 
mente Magiſtrati portaua; ben 
però die Ariſtotele che Vbi mẽs 
Come fi plurima ac ratio, ibi fortuna 
può tem- 3 ... mate i 
perareì minima, vbi plurima fortuna 
d'fordine bj mens perexi gua, male che 
del cauar — — fé. 
i Magi. purfenzarimedio nonlafciò il Fix 
Rratta  Sofofo, volendoche fe ron Magifira 
forte. | Lab au: —F —R 
zo conſtarà di ſei giudici, che tre è 
moti.etrè d forte fen'elegghino; po 
__ Fetache faut e prudenti effer conue 
nendo di ragione i primi,gl'inferio 
vi ne loro parer 1 codurranfempre s 
fiche retti riufcir potranno i giudi 
cij fuoi:cosi Romane’Tribuni della 
plebe oferuò run tempo, che è ren- 
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der buono il lov gouerno parte à vo 1a vera 
ti, parte d forte neghi traffe; di democra» 
Talere Milefi ola Democratia pur hauerei 
potendoſi E imitare , che del Popolo prg — 
æolendo la confuſione fuggire, in E tinti. 
Magiffrati,eCollegi ben regolati 
da fua Republica diuiſe, &i Ro- 
mari ancora i Pretori, gh Edilis 
evi Tribuni bebbero, GF gli Athe 
nieſi i Thefmoti, le Curie > & le 
Tribu s cheregolatamente, & con 
— ordine nel comando entranano ; 
onde come nella Democratia alla 
licenza , et alla confuftone ft pro= 
uede, uno de° buoni Gouerni con 
meraffi confefsarlo, del quale sl 
maggior. corpo la pouertà e/sen= 
do, di quanti mali fa la pre ca 


me 
8: 
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Et de for me malumac fcetea 
— riprocliuisegeftàsya “04 
può pro-. A questa imperfettione azcor daff 
uedere al /rrmedio:qualche portione de Da, 
sr i rij sò di Gabelle , che alcommedo 
fa inque» de/la Republica Soprananzafezedh 
COGOuEI l'applicare; con miſura per Curse,et 

no BOVE V'applicarescomto:fara per Cure 
| perTribudacbparirfi,et no fingo 
larmente con profufione sè tinte 
tn lorodella più themeraria:plobe 
a voluntà; comes Demagogi feste 
ro‘dar ancor è poueri vna portiont 
di terreno da lauorare potrebbefiz 
che gli baffa[fe à viuere, come Moi 
sé il primo Politico fece ; coftume 
che nella conflitutione delle Cotoa 
nie, So da Cartaginefiset da Roma 
mIIMILALO ; s potrebbero: ANCO più 
ricchi i più poueri in lor feruiti —XR 
ceuere, ne bifogni della Campagna, 
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ih rfabriche, & imaltri eercitij oce 
cupandogli, come Lucullo, Crafo, 
Gelare, & tant'altri coſtumarano 


im Roma:d farficome de' l'arenti- 


gi, Atheniefî, e Spartani rifenfe 
Plutarco, che non nella proprietà 


de terreni, ma mella portione del 


frutti, diedero alla pouertà la pa- 
eronta;Hà queffo Gouerno per ſuo 
fcopo peculiare la libertà, che Iſo- 
crate Demofthene e Cicerone , che 
di eſſer popolari profî [farono, em- 

re quefta voce di libertà in bocca 
Salani dal Padre dell ‘eloguenza 
in tal modo di diffinita, Libertas ett 
vichitudo Imperi, & poteltas 
viuendi vt velis, la quale fe ri- 
firettaè,<> limitata à leggi, mode 
Stia rtefcesche ſenga, eſer una af 
 folutalicenzaze libidine fî comprẽ 

F | de; 


Libertà fi 
ne parti-- 
colare IN 
quefto go 
UCrno + 
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quelli comparta,the fecottda:ke lege) 

— co gitel Gomermababili forig ; laude: 
die Infefolod'iRituir none leogil'asm 
rontamantenendy, in ta ſorma 
ibrumere guidi s sede il: Cithadino 

2.0: \privadozitocereatPublitonompof' 
3155 (perl gli amorale 
— "#4, cd'Amerito»co buoni coftumii 3: 
(Jrscaèl gromar al publicosenalpii. 

uatò aeenofen” renda la qual au 
toricdi conferire Madifirati, & 
drdecretanleggi, mentre nelcon- 
foritamentoraninerfale femitiene,. 

mel Publico ba libertà aſſcura, ché 

vero fnfacaerivehbe quidodalbarbitrià 
ovo. de'fschi dependefse> pafaiache ala 
‘odo di l'horade' Ciatadini il minor nume 
cITetO rodieupidigia empié defi; è fini pri 


Sl did ' 


nare vj [Pe 


No gouer mate veeceribi, le fette, et le conspira 
no. viòis’\diogni Republica certa morte 
I | I 
ne 


Y 
Li 
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se forgerebberò : o miglior anche 
diuerrà queSto Gouerno; quando: 
ev Configlio di numero minore, 
dalprimo deputato de Cittadinò 
più ſcielti e più prudenti babbia;èì 
cui dell.Erario publico, delle man 
terie di Guerra, di Pace, di Leghe, 
& delle refolutioni piu importare 
ssenecefsarie, tocchi à rifoluere si 
nelle quali fe il ſommune à concor. 
vere bauefse, dubbio non ha ; che. 
d'impedimento, & di confuſione 
farebbe;però di certe cofe à tutti Si 
& di alereadalcuni comparti du 
becesfario il giudicio, mentre tutte. 
le coſe tutti non conuengono, ne 
tutte ad alcuni, ma adalcunicera Modo di 
nl Si) 81 lag FSOrregge 
i & certe a tubi co'bqual ordia rel'imper 
4 queft 0 Gouef50 miſto d'Arift 05. — 
cratia, rimarrà tn bontà , et tanto» clan 


If4 pò 


cet 


« ‘ 
> # — — 
Lu. so i e si 


“da mille plebei, time da cn 
cento. Cittadini di condizioni mi 


&56. DISCORSO SECONDI: 

più quanto, chele riſolutioni, doué 
tmttsindiffintamente cocorrono è 
regolar ci imparo «Arifforele,à ric=. 
chi, età pi degni graui pene impo 

nendo, perche ne configli, & nelle 
diete foffer frequenti; libera all'in- 

contro confttruendo la plebe , la 


| quale per ordinario & proprij inte- 


relfi più ; che al Gouerno intenta, 
comefepremio fe le proponeſſe, ie 
gran numero mon concorrerà; il 
quale fempre,che molto è ne'Cor=. 


© feglisdanno apportasmezo,che l'im 


perfett:one plebea de migliori co'l 
giudicio tẽperando, fruttuo ſo nel 


la Democratia rieſte, come ancora 


aelila moltitudine/ ‘ignoranza,e la 


cofufione vérrasfi à correggere, ( 





VISI de i glio- 


— — —— 
— 
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gliori cinquanta per ordine , che 

tutto l’Imperio amminiffrino è fe 
cauerann0; ò col Cenfo verran- 

no à pareggiarfî dieci ricchi per 
eventi pouerizò quindici poueri per 

otto ricchi bilanciamdofi ; intorno 4 
che è d‘anuertire, come nell ordi- 

ne della plebe, fempre i Paffori, 

e gli eAgricoltori e/ser i migliori 
fogliono, perche quefti del poco che 

hanno ſi contentano,ne quello Ae 
 biftono che d'altriè, come fanno 

gli eArtefici, & l’altra plebe , che Quali fo- 
Sempre i beni de più ricchi inuidia- O —— 
no oltre ché l’ Agricoltore di rado olo per 
ne Configli fi radduna,quello, che tone mi. 
l'altra Plebe, & gli eArtefici non pre: 
fanno , che pronti è tutte l'hore 

vi ſi trouano, coſa damnofa e perico 


loſa efendo, quando facilmente la 
i, mol- 
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moltitudine plebea à giudicar cor. 


Forma v- corre; fiche a conftrtuire di Demo 


pica di 
mMmocrati 


a, Cratia una vera forma, farà db 


Ariffotele 1! modo, vn numero: 


| precifo,& «veuale de ricchi,de me 


Zani, CA de poueri,ma de megliori 
d forte, ò è voti eleggere ; che v- 
gqualmente alle publiche delibera= 
toni (fan chiamati; de quali vn 
eMag:ftrato di nunero minore, e li 
mitato, ma di più ratendenti,e più 
degni Cittadini habbiafî è è forma= 


re, preffo il quale delle materie 


. graut la conf! ra, larifolutione 


reSti; mat all’huomo maluaggio 
maneggio nella “Republica dar 
conuenendifi, del viuer ciuile per 
effer nimico; fempre 1 più themera 


| ij, imprudenti, perche tonfuſio 


ne non generino, douendoſi efelu= 
dere; 
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deres et con tutto che.la Democra 
dia diatome fà ; i fuot Magiffrati 
afirte, con fine di leuare le ſette, 11 dari 
<&» de ‘(ittadini gli affetti partico, — 
lavi nel diſtribuirli; tal modo non na ore 
dimeno fenza-difordine noncvà s buon Go 
mentre poßono in perfo ne incapaci — 
capitare; hebbe però come dice Ta- 
cito.il Popolo di Roma prima che ſi 
corrompeffe queft'aumertenza, ché 
doue il Senato dal corpo ſuo è fot 
se gli Ambafctatori trabea , come 
da ordine, che per la uirtà d'ogn’“ 

10 di loro, non fî potea errare , eſſo 
maisdellomunel'imperf.titonico 
mofcendo s usò di farlo ; perche in 
huomini indegni carico grane non 
capitaffe dà ventura s che poi Ro- 
| mabanendo perduso l'antica vir, 


tà quefto iftituto ; diede è Cicero 


CO n 
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ne occafione di dire,che dell'elettlò 
me del Popolo patrona la fortume: 
diuenuta ne foBes la qual più cvo- 
lontieri co'gl indegni e co’ gl'igno= 
ranttandando, in loro particolari 
mente Magiſtrati portaua; bem 
però diffe Ariffotele che Vbi mẽs 
—— plutima ac ratio, ibi fortuna 
Li minima, vbi plurima fortura 
difordine fbi mens perexigua, male che 
cel cavar . ——— —— 
i Magi. purfenzarimedio nonlafciò il Fi- 
prata /ofofo, volendo che ſo vn Magiffra 
to conftarà di fei giudici s che trèà 
uoti,etrè d forte fern'elegghino; po 
Setache ſaui e prudenti offer conue 
nendo di ragione i primi,gl'inferio 
rime loro pareri codurranfempre s 
fiche retti riufcir potranno i giudi 
cij fuoi:così Romane’ Tribuni della 
plebe Meruò run tempo, che è ren- 


der 
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der buono il lor gouerno parte: vo ra vera 
ti, parte è forte negli traffe; di dem * 
Talete Mileſio la Democratia pur slo i 
poténdofi imitare , che del Popolo Do Ma 
eziolendo laconfufione fuggsre, in e tinti. 
Magiffrati, e Collegì ben regolati 

da fa Republica diuiſe, € 1 Ro- 

marti ancora i Pretori, gh Edili» 

«yi Tribuni bebbero, & gli Athe 

nieſi i Thefmoti, le Curie » & le 

Tribù s che regolatamente,> cor 

ordine nel comando entrauano ; 

onde come nella Democratia alla 

licenza , et alla confufione ft pro= 

uede, uno de° buoni Gouerni con 

ueraſſi confefsarlo, del quale il 
maggior corpo la pouertà e/sen= 

do, di quanti mali fa la plebe cau- 


fa; 
Et 
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Et de for me malum ac [cete® 
— riprocliuisegeftisga vi 04 
può pro-. È > quefta imperfettione — 
uedere a) rimedio; qualche portione de Da 
Ls rij sò di Gabelle , che alcommedò 
; Li de della Republica foprananzafezedk 

o goue 

0 ‘applicare; con — per Curie, et 
| perTribwdacbparerfi,er no fingo 
larmente con profafione sà tinave 
tn loro della più themeraria: plebe 
la voluntà; come Demagogi feci 
rodar aricor è poueri vna portione 
di terreno da lauorare potrebbefig 
che gli baffaffe à cviuere, come Moi 
sè il primo Politico fece ; coftume 
che nella conflitutione-delle Cotoa 
nie, Sud. 4 Cartaginefi. vet da Roma 
ni imitato; ; potrebbero: ancOi più 
ricchi s più poneri 17 lor feruitiorà, 
ceuere, ne bifogni della Campagna, 
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in fabriche, & in altri eBercitij oc- 
vupandogli, come Lucullo, Crapo, 
Ceſare, & tant'altri coſtumarano 


in Roma.d farſi come de’ Tarenti- 


mi, Athenieſi, e Spartani riferie 
Plutarca», che non nella proprietà 


de terrent, ma nella porttone de 


frutti, diedero alla pouertà la pa- 
gronta;Hà queffo Gouerno per fuo 

fcopo peculiare la libertà, che Iſo- 
crate Demofthene e Cicerone , che 

di effer popolari profe/farono, em- 

pre quefta voce di Libertà in bocca 
hebbero, dal Padre dell'eloguenza 

in tal modo diſſinita, Libertasett 

vicilitudo lmperj, & poreltas 

viuendi yt.velis, laguale fe r1- 

fretta è, limitata leggi, mode 
Tia riefcesche fenzasefer una af 
 folwtalicenza,e libidine fî compie 
Qi * Cl; 


Libertà fi 
ne parti-- 


colare in 


quetto go 
UErsno + 
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de; faggiamente però Platone ;@ 
._  Ariffotele i malitoccarono; che dal 
. x la-troppo hberta deriwano, doue di 
Mali che ,. | i 
vengono chi vbbidifce , & di chi comanda 
dalla tro diſtintione non fî dà; & doue va 
ppa liber ,; 
ta capiid Cittadmo priwato,fuor delle leggi, | 
dofi alla del Magiffrato l'autorità fi arro 
tirannide si . 
| ga: pofcia che,Vbi filent leges, 
vellegibus non eftlocus, ibi 
nulla eſt Refpublica;che alle Ti 
rannide camina,fe della Plebe y- 
no capo fifa, che la Grecia da Des 
magogi,Efori,e (ofimi,e Roma da 
Tribuni fu fouertita; mentre con 
apparenza di libertà,la libertà gli 
tolfero,foliti eſſendo cofforo il Po- 
polo coll’eutile, & con la fonerchia 
licenza allettando , d'ingannare, 
et con preteſto di uolere l’egualità 
ira tutti, per torgli la roba, delle ca 
luo 
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lunnie contro piu ricchi muenta- 
re, cv il Popolo corropendo, et del — I 
la Milittà facendofi patroni diue celsario” dr 
nirneTiràni. Guardifi però il Po — 
polo ad vno, che del {vio Gouerno 
poſſa ſo vertire la forma autoritàâ, e 
Magifirati à non dare, atcio doue 
parità eBer cduiene sno dal uume 
ro tanto "venga è dijfinguerfi,che. 
tutti habbia 4 fuperarescosì d’A- 
thene “Pififtrato fi fe Turanno, & 
gli /uccefse can facilitàsper l'ordi- 
ziario sl “Popolo nor l'inegualtrà 
de gli bonori , ma delle ricchezze s 
diuerfamente della nobiità;tnut= | 
‘diando ; Multitudo fut graui- 
tet'ivaqualitatem patrimo- 5 — 
niorumypręſtantes viri hono- fchiauo 
rum æqualitaiẽ, d:[fe Ariſtoti- coloro 
le; & troppo d fuso: fautori aſſet- TA - 
a Gg Lio 
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tionãdoſa, cõe ne Roanifi vide,che 
— le Statue de Gracchi adorarono » 
spero. * Seffo fotto Petie di protettione 
reltaſoggetto, al Popolo. come al 
Cauallo intrauenendo, che acciò 
l'buomo dal. Leone il difendefse * 

da lui in bocca il I freno: co-l qual poi 

il dommò, porre:la/cioffi s il che di 
giudicio per imperfettione gli auuẽ 
mesche n'hebbe Tacito è dire Vul 
gusdine ReAoaie,preccps, p2« 
uidum, focors, che fofe va Mo 
fire cerribile sdeggiero, che tn noia 
hà lo (tato preséte, che loda sl pafs 
ato,et il nuouo defidera, il [quale fe 
Subbitoama, fubbito odij pigrope 
uroſo, id riuerire, il tẽcre della mol- 
Ni titudine proprio efsed 0, precipitofa 
‘°° gusfa di pecore; che done una Sal 
ta, tucte al precipitio corrono, vo- 

| Llio- 


e 1% 
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ghofo drnomtà,ingrato, etrvnmi o. 
Siaglio. di cvitij, fenza principia di r, — 
‘virtù, il quale (e mai niente di buo 10 deboîe: 
no:fasalla /promiffa fallo,che la Na — — 
tura dall’Intelligenza,co da Da non alla < 
molfa, vela produttione delle. cofe * ſprouma. 
poco tempo cofumazcome 1 nelle Rue, 
‘che, Fan altre herbe. fi veder. 
che il Jafto per natura ama e và i all. 
ingiũ, el fuoco all'insù, così per na 
tural intelletto debole fe all empro; 
uiſo opera, nel miglior parere va PI 
che penſer polendoug dope non va 
turele,ma arnificiofa lanifi lutione 
ſavicſi — dderesche Z i talforma 
‘appiito fer fse delle- Dinel' Arioſio 
Molucoligii delle done fono, 

«Meglioim Progilosche à pen 

la i vicii,e 

che. del Popolo con da natura caino» 
__G£ 2 | ha- 


puro 
mwipal è 
— 


‘Chi parla nano, quando impevfetie fi Prosa 
- fenza: paſ go:ma fi come delle "Dome niat'. 
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fione lo» . 
dar 6ue inàle ne diffe, chi della loro natura 


ne ilGo» /4 nobiltà , e virtù non pèrfidià'; 


uerr:o de- 


MOCrati- ma rettamente conobbe;t scosì mat 


co. 


del Popolo parlò con brafimo,fe.n8 


chi dell’ cvltima canaglia parlar in i 


teſe, ò per efer d'altra fatticne, ò 
per odio , ò per bauer come Lefare 
pò alti penfieri, ilquale d div heb- 
be,che vn nome vano fenza. corpo 


°° da Republica foffe, Cornelto Stllaz 


che la Dittatura lafciato baueffe, 


rimproerando,perche egli to°l pen 
fier ſtaua “volto tutto alla tranni 


desefe Demofihene rveltàtofi à 


Pallade della Città d' Achene guar 


dliana fî dolfe che di tre peſſi ime be 
fise, della Ciuetta; del Dra, go, 
del — ella fi i dilestafie, et che 


8 Lio- 


% 





— 
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igiomanetti che è lui andauão nel 
de e (edella Republica è non ſi tra 
magliare, perle paure ĩuidie, odij, 
‘calunnie graui conteſe, brighe che 
mel gouerno s'incòtrauano,et più, 
ipofto è foportar la morté;di perfua 
dere procurafte:fà per. odio,in ve» 


deifi per fina anaritia dalla Patriæ 
bandito; più di Harpaloicwintita 


lenti, che di effe, la libertà ſtimato 
-hauendo; e fe Scipiane,.e Sempro- 
«210 furono i primi Conſoli che smgl 


Rando lor dine Senatorio , tl Po= 


spolo ne publici fpettacoli da Sena 


: tori diu ſero, auue nne perche d ‘al Lode del 


EIA fattione,nò P opo'art., eramo;ne 
.meno dir fi può. ingrata sl Popolo 
‘d’ Athene,perche Themiftocle, Ari 
ffide,Cimone, et taut atri per O- 
Araciſmo cacciasfero,, mentre l'e- 
<a PS G£ÈÌ " £s6- 


Gouerno 
Lemasra 
LiCQ mi 
zi del Po 
AI” 
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eualita nella lor Patità vollero; 3 
“nea acconto, provito e giuffto; nor 
bæuendo vdlate com’ i Tirazno 
wguello fare? tobeTrasfi ibulò è Perid 
«did, Tærnuinio ® Seffo fuofigliao» 
TANO Abbate diSan Portioa 
"Don Ramirdd' Aragona ek 
| — ——— era “ghe buomini * 
i diione Smart; anti cori 
VilPipolo 4 è foi ni 
Vide chè banerdoi nabili Ortone. 
wi 11 loro” ‘Rd Pifi Mrato — 
"èrudelmentetagharoi im pergi de 
ce vetifoi riul'gàftigò trowosfi prow 
fo,cometil “Popolo: di Roma ma- 
“bomettere è Senatori; che l loo 
. F géaiteh n- 
za delGo. Romulo, cor impierà, di dita 
— ino De-#olro gli'hantuanosil quale pur se. 
“mocrati - 
"éo. pre de’ Gracchi vigerd le memorie; 
* da queSto* Gonernò pop polare 


@ id col I° 
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co ol Regno di perfertione” cohten -· 
dere,poftiache è slprowerbio,Vnus 
Vir nullus vÎr, @ “a voce del Po | 
polo detta è voce di Du, fo often 
‘ne chi delle materie di SPato gran- 
‘de intelligenza hebbe , il gudicio cana 
del Popolo più pruilbvre, piu i frabi gr 
dee migliordi quel d'un Prencipe, 
trouarſi; con la prudente s e giuffa 
‘rifolutione del Popolo d’eAtbene 
comprobandolo,al quale da Themi 
Nocie partito di aggrandire le ſor | 
‘Xe della Grecia coll'improwifo incẽ 
dio delle Naui,che esfî posfedeuda» 
pérche in bauerle a rifar di nume= 
ro,et di perfettide fi miglioraffero , 
propofto e[fendogli,cvolle da Arifti 
— * giufto eraBiîdenderne il pare 
re, sl quale rifpofo hanendo,che l'a 
‘tile fama cor disboneftà cozrunto 


i G£ 4 nel 


Perfetto.” 


47° PISCORSOSENONDO 3) 
nel rifiutd;al che Filippo Macedbes 


giudicio e qualch' altro, “Rè fatto 08 bay- 


* Popo rebbe, setfe. si Bipoloper sunîtura 


stael “uni gerfale. $ ‘inganna, nelpar 


5 “uucolare e cometl Rè,mai fi fi aggatba; 
> 30 quale bene ſpſo si banori ‘dè, 


à chi degno non è s, che il Popelodi 
Ronia dal Senato autorità di eleg 


«gere quattro Tribuni nobili, 0 ò ple 
«betsch: gli piace/sè hauuto — 


«nell'atto di fat. giuftitia, de popola 
ri, che al Magiltrato afpsranano, 
le quai lità «[saminate, Lutti riproa 
bo, quasero. nobile meritemoli 
n clefst@® ti Popolo di Capua (0= 
tro il Senato per ta forma del Suo 


\ mal Gowétnotnmperito , c0 0 la per 


| miffi omne. di i * * 20 di porer * 


quel RA AT 
Lenti della plebe por 4 Renate 


x D hà j 
1 do 


mr LN SN. 
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le conditioni de pretendenti cOp4- 

gni cOfiderate,controi vecchi,e na 

bile Senatori il fdegno acquetò”, 
‘quel «Magiflrato per Liuſtitia è 

plebei non conuenirfi conefcendo; 
onde nell’ attioni fue dì prudîza.» 

© di giuffitia fegui dando chiarife 
fimiil Gouerno Democratico uno 
| de migliori wien a moftrarft; di cut 
‘l'eccellenza volle S cnofante fignt —— 
ficare,quando è fare un'Ré perfet ie 

to dijse,molti occhi, molte orec- mocrati=" 
“chie conuenirgli, the va occhio; ne © 
An orecchio il tutto è vedere , ne 

è fentire baffa ; & Platone quefto 
gouerno ad un buomo di molti psie- 
di di molte mani,di molti occhi, di 
‘molte orecchie$ di molti cuori , di 
Minolte menti pardgonò > facendone 
“da queſta moltitudaze n Cuor 

i DSL perso 


Il Giud'. 
cioche fu’ 


£ cs 
ì La w # è » 
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perfetto rifialtare, pofciache fe bené 


la moltitudine tutta cvirtuofa nd 
‘e ,inefia nondimeno chi è forte, 
chi è prudẽete, chi è pu 4 prudente dp 
perfe e, et Guella virtu,che in vi 
Solo ud frà, va molti à trouar ſi vie 
‘mesche com voci per etterun vero 
‘cdcento,et armonia fanno; — 
gendo Ariſtotele, che è Ztutte l'arti, 
come nella Muſica, nella Poefi: a, et 
sella Pittura quel giudicio è d riu- 
ir uiẽe mighore » che da più occ bi, 
& da più orecchie è fatto,Pius vi 
«détoculi qua oculus, et Aleffan 
dro il Magno per n0 hauer che due 
orecchie vn'atturata fempre per 
colui,che accufato tienitia, ne giudi 


il} — cij ferbò;e lauda il filofa ofo la Dime 


è più 


rodi queleratia,meglio da rutti, che da vn n fo 
lo del Rè lo.delle cofeil giudicio ventdo,e 1 per 
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Bon lufciarfi, come la Monarchia, 

du gli affetti gisidare;fw per ciò pref 
SoMacedovi vnalegge, ancor che 

igli dominafse il Rè,che niũ reo con 

dannato venifse,fe nell'adunanza 

del Popolo prima date nò glierano 

le difefe ;- @ Tullo HoStilto Rè di 
Roma al Pepolo;del delitto di Ho- 

vatto che imazzata la forella hame più per- 
(per la morte del marito (uriatio — 
Albano‘ (ola de Romi dolente) il molti che 
«psndicio rimife; et Leuſi infardi in va fo- 
-Hélend il ritratto molte donzelle fe * 
"ce nun luogo ridurreset da chi gli 
socthi,da chile mani, da chi il collo , 
“er'da chii cappelli prefe,è più perfo 

ne quella bellezzazet quella perfet 

zione tromando,chein una fola non 

glibaftò è uederes così nella Demo 

‘cratia quelle wsrtw;che per aumenta | 

- ra 
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vane particolari non fono, nelCor 

podi tutto 11 Popolo fi ritromand; ; 

ser neleuffo ancora fe prouasche 0% 

«cibo di varij ingredienti compoſto 

pie guft:fo e più fano rieſce, po, (14 

cebe miſto dell'humido \delftéco 9 

«delcal; do sl delfa X do si pis dell 4 

Natura sluutrimento ſi ce rufa scHe 

n cibo ſomplie con tutte leguar 

25 lità;e temperatamento «del (;orpo 

conusenire non paò;tt chile Repu- 

biiche Popolarie boggidi viuono, 

‘( ome le Gittàfianche di. Germa- 

\azia sl'Olandefasla Suizgera, &ls 

« Grigiona vorrà in confideratione 

Perfettio hauere, di bub:Gomersa cõuerr db 

n la feno Gr quell de ehi pa 

cade Rex-colarmente perefs erfi mule. all'ot ti 
thi che è sas il 

la Grigio ma Democratia, che Platone dif- 

na. : criß e, douc meſcolata na manie- 

BL ra 
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ra Laconica.e Cretenfe , fasfî del' 
popolare vm Principato de nobilis. 
,pofriache contfando di trè leghe si 
Grifa}: Lafa di Dio, e Died 
Diritture che cinquanta tre Com 
piunità ,:d R epublice abbrac=. 
ciano, tra monti Cefa'piniye Tran 
Salpini poffe,cento è trenta miglia: 
dilunghezza , & ottanta di lar- 
ghezza cammando scontrè Ca + 
tonì Suizzeri,co' | T'irolo,collo Sta 
to di-Milano , e co'l Bergamafco: 
confinanti fà in Cora per ordina, 
rio leſue Diere, done venti otte: 
Ambafcratari della Lega Grifa 3° 
ventiquattro della Cafa di Dio s 
guideci delle Dieci Diritture, tut: 
tè perfone ſcielte, principali lema: 

° getie iporcàti di flato,et del gouer 
sdodeliberano;come que cento huo 
nia | mini 
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mini delle quattro Tribw, che di &, | 
fi glio bawefsero alla moltitudine è. 
precederesali ‘afsoluto, Gouergo d'.. di. 
Athẽe Salone prefcrifse.: Demotræ 
tia che è tutti gl'Imperij fà il los 
Sofa precedere > doue le perfane.dì, 
maggior giudicio, et intendimenta, 
comddano,cie nella Republica de 
Reshi è è E vfanza,i che il Regno; nel 
1) ‘fperfetcione de fudditi ia fa gra. 
dezza mutrifce,mon efscudo quefte 
cinquanta tre (ommunità,ò Repy; 
publiche de Grigioni, come. furono, 
. quelle della Greciasche” per odio. 
et imid'a,chel’ una all’ altra portar. 
ua mar Athene, ne $ parta, chele, 
principali fisrono,puotero. crefteres, 
che queste con n fol CHore 9, CON. 
una valontà fi guidano, e ets “go: 
grandirebbe.ca'{ ualore».e TÀ 


CITE 


n 
de 
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de nobili quel Domsmio fetrà Ar⸗ 
gini de Conſeinũti patentiſſimi, ché 
lo circondano riffretto non ffaffe 3 
dsutregnaffero , com' vna volta 
Ridolfi Salici,che detl'armi Rethi 
trouandoſi ( apitan Generale, quel 
la nationein gran riputatione md 
tenne,all’bora,che Lodomico il Mo 
ro Duca di Milano al Rè di Fran 
cia Lodouico duòddecimo diede pri- 
gione; caufa per gli acsdénti,et per 
le mutazioni di Stato; che sn Lom- 
bardia feguirono sin fine nella (4 
fad' Aujirta Serenis/ima e fempre 
gloriofa della Fede Cattolica propu 
guacolo quel Ducato cade/[e:furo- 
no queste Popoli generofi che con 
Keto Kè de Lidi per l'innondatio 
me de Galli in italia col Re Bre- 
no venuti dall'Hetruria ne mon- 

13) 
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ti Tranfalpini pasfarano , i quali 
co’ Gall: se co Romani fecero più 
molte, com'è noto , glortofe im- 
prefes laonde fe la Democratta in 
babito Regio è gh altri dominij ſi 
evedrà precedere, non farà ſen- 
za real fondamento la ſua 

grandezza. qui la la- 
ſtio. ſicuro, che non 
mancherà chi 
l’accompa= 

gn ° 
7 


Ì 


fettosoari 


CALA 
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SALICE. 


Sit domus inprimis vxor, & 
taurus arator. Lal o 
Hefiodus. 
° 
sala 
CHI tntendere ib 
4  tuttopretende,gran 
Sf " 3) demente è delle par- 
Ja  tila cognitione necef 
pre ih } della Città la Cafa parte 
Aendo, ne quefta perfetta Senza la” 
M oglie, Marito,Figliyoli,e Seruo; 
però di Heſiodo questo verſo fia 
iii del mio Difcorfo ilfonda=. 
Hb men- 





fa. 
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mento,doue dela (i stà, & del cit 
tadino intendo parlare; è la Cafa, 
come dice Ariffotele. Socieras ua 


Quello tuta conſtituca in omnes vita 


dies ,d diffintione del vicinato, 


& della Città che di continuo, & 
per tutto il tempo della vita come 


quefta,non fi godono;e multiplicã- 
doſi fanno le Contrade,e1 Borghi, 
& queftila Città, onde la "venne 
per prima Ariftotele di Natura;n0 
di origine delle (afe.à conſtituire, 
Prior ett Ciuitas fecuudum na 
turam quam domus, & quam 
finguli noftrum, ram totum 
ptius eſſe quam partem neceſ 
farium eſt, peremto enim tto 
non erit pes,ncc manus nifi æ- 
quiuoce,la quale dall'huomo tra- 
benda sl ſuo principio per la difpo- 


fi tio- 
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fitione,. he alla focietà hà di Nato 
ra; à dir feguitò il Filofofo , Ciui — 
tas cſt SoMmmMmunicas ſiue ſocie Cita 
tas pei f: ta multarum vicini= 
tatum, in qua omne id quodfa. © 
tis,& perf:ctisfime infit, que |... 
Otistuc quidem , & conſtitua- 
tur viuendi cà * conſtitata 
permaneat, bene viuendi cau⸗- 
fa, le vicinanze dalle Cife forma= 
re, mebra effendo di queftocorpo ° 
dcuifod' sfere il viuere non dee ſe 
laudabilmente, e con perfercione» 
mon Viue; dunque la !.sttà vna 
Colonia di Cafe; @ di F miglie vi 
cine, che formano compagnia ciuie 
dalla Natura, et dalla Diuina Pro 
uiden ta raddunita tor quel fines 
che tutte le cofe appetifcono che'è il 
beue, dou quello che da — ſolo nos 

HhJi baà, 


— 
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fi ha,dal compagno fi troui, o do⸗ 
eo. medall'offefe eo dall'idg urte far 
— fepoff ſicuro, ta Moghe e°l Mari- 
toyil Patrone eil Seruo per fuoi pri 
Primi pri ggprincipi hauëẽdo, che fono le pri 
€ ipo della me, & ultime compagnie dei Ge- 
| | mere bumano, mẽtre in tutti glia- 
nimali di procreare il deſiderio tro 
mandofi, l'buomo peri fegliuoli la 
Donna appetiſce, & tl Seruscore 
per alleuarlie cuſtodirliprouaſi ne 
cefariosche viene di Hefiodo sl cõ 
cetto viuamite ad eſhprimere, v- 
. xorq.-& Taucus arator, per il 
feruo questo intendendofi ; doue 
Quali sso ultiplicandofi sfegliuoli , le Cafe 
le fonda ew i parenti fî multiplicazzo,et dal- 
le — le Cafe primate pot fi viene la Cit- 
— tà a formare, la quale quando è cò 
1a fuddite Modo primato deila roba, & della 
| ruta pet ficurezza mafie nò dame 
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biriake x domiare, della parità cõ 
tan defi. come Venetia in libertà 

mantiene, che dome la prima in- 
tentione il fine è fabricando (ittà 
di dominare, vasfî è perdere,come 


di Roma & d' Alefsandria ff vi= 


de, che all’afioluto Imperio di Ro- 
mulo, et d’eAlesfandro reſtaron 
foggett:sinfegnò ben Ariffotele,che 
niuno Città fabricaffe ſe del fito 


Inqual fi 
to fi hab- 


bia a fabri 


prima alle conditioni non auuertiſ care ia cit 


Ses quella per sl megliore imparan- 
doci , che ne.troppo lontano, ne al 
«Mare troppo vicino ſi trouaſſe, 
pofciache è gli affalti improuiſi del 
Mare la troppa vicinanzale it- 


tà, & fuos 
requifiti 


rà fottopone , @ la sroppa lonta- - 


nanza dimelte comodità le priua; 
| l’Aria fana per punto eftentiale 
pur bebbe im confideratione il Filo 


ſefo, come quella, che fempre fi go- 
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de, & che più d'ogn'altra cofa al 
l'huomo può giou iree nocere:; pa- 
ramẽte il terreno fertile perche nel 
la penuria le ( ittà non augumen 
tano ; la facile condotta delie rob- 
be.perche doue qualche fiume non 
c.che d'appreffo le camini per cui 
con facilità vi fi nauighi, mai ab - 
bondante porrariufisre; GF che la 
propria d fefafacile è & à nimici 
l'offefa difficile forti ne poffa;con 
ditionicie Tito Liwto tuttetn Ko- 
ma trouò Nov fine caufa Lij ho 
nuaeſq. hune Vibi condende 
locũ clegerunt; faluberrimos 
| colle s,f umen Op raevan quo 
cx Mediteraneis lacis fiuges. 
— —— vicinum ad: 
cõmoditates, nec éxpcliti ni 
miia » propiognitate ad pericula 

clal- 
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claffium externarum, regionũ 
Italie medium, ad incrementũ 
Vrbis nitum vnicè, A4ucdime- 
ro che fu anche in AlPandro Ma 
gno slauale ancorche da Democra- 
te effortaro à volere in un Mon. 
re Aleffandria fabricare, perche 
ſuoi Cittadini alla fatica s'amuez= 
zaffero , egli nondimeno i piarò 
molto fertile, al Mare, & al Nilo —— 
vicino ediſicar la vollesacciò ffar- te Città 
ui commodamente, e volontieri gle — 
hahbitanti potefserosche però la mag re | 
gior { sttà non pur d'Egitto, ma 
del Mondo diuenne ; pofciache fe 
bene come dice eAriffotele,le Città 
che fono al Mare per la facilitàâ, che 
hano d'appredere vicij, et coffumi . 
foraffiers è molti danni e[pofte ſi 
° tromano,potendo il lusfo, & l'ab= 
.7 Hb 4 bon- 
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bondanga, che la nauigatione por= 
fa renderti cittadini eFeminati, e 
vili, et tall'runo ancor pirata, che 
- foFe aarosoltreà gli afsalti impro 
wifi, all'immondationi, & è terra- 
moti à cui ſtanno foggette; è nò di- 
meno fi grande sl beneficiose l'vti-. 
lesche quella città ricene,che preffo 
dl Mare rifiede,che beata riefce,di 
tutte ie cofe necefsarie abbbdantif 
fimasl Mare rédzdola; oltra che fe 
per acqua con guerra trawagliata 
uenifse,da Terrapuòifoccorfi rice 
were; et così dal mare canarne gle 
atuti, quando la Terra glifosf: ipe 
dita, cõc Themftocle è ſuoi Athenie 
fi auuerti,doue riufciti efsendo de 
Spartani uittoriofi della maggior 
parte del Peloponneſo s'ipatroniro 
moset Ariftotele alle Città mariti< 
— me 
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me pur di prefermarfi dalle corrut- 
tioni da il rimedio, nõ volendo, che 
Mercdti foraffieri , ne fiere nelcè- 
tro della Città fi permettino ; ; Ma come pof 
luogo fsparato gliuèga ſtatuito, et o 
in tal di pica. che ne poffa di efte il metenere 
beeficio, nò il dino setiresdoue per — 
fimili occafios varie gẽti capità do, Itien,&i 
ne coſlumi forafiteri à corroperfi il tumulti. 
cittadino nd s'habbiasolere che ad 
ipedir, fi usene ognitumultosche ini 
può di più natidsla moltitudine ar 
recaresquella Città è * ſeuerſio 
ni sépre e cponedofi dufi che de° foraStie 
rià crd nitero sîz4 diffintide ricet 
ro dasefsendone tal uolta 1 proprij 
cittadi:, cõe i Gall da Frãchi, et da 
gli Angh 1 Brettani ſtatie pelli; 5 
quelli hauẽ doſi per foreftreri ti fi, 
che la norma, et ael alsercittadio 


gli in- 
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gl'inffituti di fouertir procurano 3 
che però da Sparta L:curgo quefti 
ordinò fi cacciaffero , à vitij non è 
corpi, da g'ulto timor moto, fol ni- 
mico moftrandofi; & à quelli, che 
con gli agi, & conle ricchezze ſtra 
mieri venir poteſßero i (soi Cittadi- 
ni à imbrat tare, e come corpi amma 
Chi ſidee latila Città d infettare; onde con 
— ra Lione vollero: Stoicuche niuno, 
nella Cit /e non il vitro per forastiero sha 
si uefje: Giultitta,e Quete dà vo- 
ler nella Città introdurre, lrto- 
nor il Premio , la “vergogna e 
Mezi che la Pena mez:esfendosche l’Honon 
— gl’ anta pa nobili e faftofî mone, 
ta» sl ‘Premi pouert e bifognofi allet 
ta la Versognat modefti e coſtuma 
ti dal far mele ritira, imaluag 
o gretrijtiatteriifoe la peza;l'Hono 
re 


DI 
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re alle leogigli huomini vbbidien-  Effstid 
vfa,della Città al beneficio diffo- dell Ho. 
ſti, et la vita è [pendere tn fuo fer= — 
percio , come di Mutio Sceuola, che 

s'arfi lamano, d’Horatio Cochte | 

che fi gettò dul Porte, di Marco 
Curtio, che nella voragine precipi 

toſſi, & di tantaltri vifti fe ne fa 

no merauigſioſi,e volontarij esſem 

pi; I premo! Cittadini 172 vfficio — 
mantiene, A a ben operare pronti mo, 
glrrende,come refero fabio Maffi 

mo,e Scipione tanti trtonfi; l'infa- 

mia trattiene, che ne gli obbrobré. referto 

non s1incorra,come 1 bem (focleset dell'infa- 
eAleibsate trattenne,della lor Pa-mia. 

tria Athene à uò morir nimiciʒ & Affetto 
la pena fe ben d'osn'altro mezodà della pe- 
far che vn huomo fia buono, asta è 
anemo,che vn animo mal habituato 

non 
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non pauenta il gaſtigo, come Rome 


prouò ne ſudi principij in Tito e Tt 
berio,et net nepoti di Collatino. gli 
cuni che il proprio Padre Bruto.gli 
alersil Zio primi COfol. per timette 
rei Rè Targuini della Cietà a! pof 
fefso , d'ammazzar co sturarono 
onde per giufto gaſtigo volle il Pa 
dre Bruto è fuor figlinoli giouanet 


ti colpeuoli tl capo dal collo neder è 


Spiccare: yifalut:ò de metta quale l'al 


rezza della fica uirtù l'auto acque 


tar gli couenne,ò la grandezza del 

la mifèria torgli del dolore il ſenti- 

mento: genera nondimeno la pena 

terrore in tutti, et il gaftigo di mor 

re c'hebbe Marco Manlio Capitoli 

no,della gloria di Camillo iniudio- 

fisà Romani GF è eli alerii imparò, 
fedstioni d nor ſuſcitare, ne la ſit- 

tà 


DIGIO.AND.SALICE. 493 


tà d por i trauaglio,com'egli difar sconi del 
bauea tentato; quel Gouerno cam buſno, € 
, CAttiLo 
nando al prec: petto doue pena è sÉ= Conero 
ZA premio,infamia enz bomore.et della Cit- 
quella Città felice dirasfi,et all’e- si 
ternità ordinatasche con giuſta mi 
fura honor e premio, uergogna e pe- 
ua utrtuofametecòparte: et chi Vi 
suole buoni da bene,ben alleuare i Principio 
ficiulliè necefsario, che del gaffigo del bene 
vna Ci 
col ttmor fi ſgomẽtino, del prẽio la È tà è al far 
Speranza gh alletti, et ad aber lho - cmini 
nore, et à fuggire l'infanzia s'ausezo bueni, 
Zinos quado bud: di natura;la qua 
le di botal'educativde anudza, cõe 
uolle Platone, che gli Athenieſi tut 
tii Greci tn bontà ausudzafsero, c0 1° eduea 
me di natura budisuò.fi posfino ba tiche qui 
uni, 0. 
mere NO parliefentiicne a lic, * 
itati ab adolelcétia coluefcar. 


à liquis 3 


* 
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fed quam plurimum, imò to⸗ 


tum in eo pemtusconfifrit di- 
ce Ariſtotele, & Themiftocle del- 
leducatione pur moſtrar la forza 
evolendo disfe, speri, indo- 
miti Pullt 1n optimos equosena- 
dunt (î quis illis adhibeat —— 
nam, rectamq. inftuutionem * 
ferendo Iſocrate da 1 ani de” 
Cittadinilo ſtato della Città ) dipen 
diereinella quale! buomini di natu- 
Td salvia dela falle linfaivae 
ad? Pes ‘è hauendo predominto, chi quieti, chi 
re aque 
le cofe erocte/sendo, et ch: a gs boneri, ò 
chela 08° alle mercitie deditishasfî d'ogn’v 
tura | in 
ciiua, =—9l'inclinatione à pòderare:che fe 
codaia venedo,sl Cittadino nell’in 
graprefe fue riefce equiſitos & de 
quieti la pace, de feroci la guerra, di 
0 chi 


ravarij, ne quali l’'Arta Gg | 
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chi gli banori appetifcei Magiftra 
tiset dichia mercarie inclina le rie 
chezze il cibo effendo; ad ogn vno, 
quado d'viilità ſi vogliano,cò pro 
portione compartire il nutrimento 
é necefario,mebra che così paſciu- 
te della Città il Corpo in “vita ten 
Lono; non altrimenti che viuo e fa 
nol'huomo manterghi de quattro 
elementi la concordanza , al quale 
d'humori l'uguaglianza ad appor 
sar ‘viene quelbene , che la parstà 
de cittadini alla (1t1à arrechi; i 
troppo ricchi come t troppo poucri 
dannofi effendole : & come l'ami- 
citia, che vna perfetta concordia è, 
meglio trà vguali, che trà dfuigua 
linalce seficonferua, così quella 
Città dir puoffi felice , che de Cit- Mai — 


tadini in parità ſi mantiene, Vult Circa. 


Qui» 
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quide Ciuitasex parib.ac ſimi 
lib. eſſe, quantũ maxime id fie 
ri potelt;disfe Ariffotele, et della 
parità,che nella mediocrità fi con | 
ferua parlar intedendo, aggife il 
medefimo; Pater quod ciuilis fo 
cietas optima eſt, quæ per me- 


diocres fit, eaſq. Ciuitates op- 


time gubernari,in quibus me 
diocres plurimi funt; Da deb 
Cittadino l'educatione ripiglhédo s 
le leggi,et della Città gl'inftitati, 
; i primi clementi, che ad apprende> 
re impari, hanno ad efsere: (\icero; 


Leleggi ne dicendo, Mens, atq. anima Ci 


hanno 


effeseil 
prita d 


eftro 


—* 


uitatis in logibas eſt pofita , le 
1 quali ancorche fieno ottime , in fe 


a mon biino viltà alcuna,fe la buo 


na educatsone, di effe all'ofseruan, 
Ra il Cittadizo non ora induce; sla lego 


&e 
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geeffer douendo come va Trom- | 
betta , che giuftitta intimi» pena 

proteStando à chi mal opera , onde 

atterito iltriffo habbiacon VITÀ | | 

ine che 

a viueresdella legge ilfine efendo di iii 
il Cittadino di mantenere in vffi- J lege 

10, & con certa a forza Ciuile alla 8° 
virtù di tirarlo ; acciò 13 tempo di 
pace in lui Giuftitia , che babitoè 
al bene, i intempo di Guerra for Ò 

tezza,che neltollerare, et operare, 
gemere, vor temare confiffe 3 
pofa trouarſi; dicendo Ariftote= 
de yesfircuna virtù la Giuſtitia, 

— per la quale fecondo le leggi ciaſ 
cun le cofe fue poffiede > come 
È Ingiuftitia un “vitto , chel’ al= 

trui, controleleggi, ritiene; on- 
de è voler efser giufto queſte fim 

| per 3 (4) ef equire È nece ario } 

Lio le 
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come hab le quali ancorche dall’ imperfettio” 
tg de gli buomini venghino . che no 
principio tutti capaci,che buona la fartezza 
È seBBi foffesi $ ani leggiimuentaffero , per 
imperfet le quali della fortezza l’opere a d 
do 5 efferestar s baueſſero,et per buon 
gnoranza la Temperanza conoſcendo, ſtatuiſ 
terzo dal Jero , ch'ogn buomo delle fue don- 
degli huo ne, ſenga "voler l'altrui, fi conten- 
mise paffe; ne l huomo fapendo quel che 
far conuenife,per virtaofamente 
evinere,le leggi come mei ffatuite 

gli furono, ſecondo le quali con vir 

. sh viueſſe; & del Giuffo e della 

. morma del ben «vinere fatto capa- 

ce, dalla malitia portato,alla virtà 
contraoperando Vennero de rei 

per gaftigo ordinate ; cnde del ben 

operare sl metodo et d'ogni cvirt 

reſtano la bafes7 dicendo Arifto- 

se tele, 
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tele, che Virtus eſt, quæ haben- 

tem bonum facir, & opus eius 
laudabile reddit, Mali autem 

©pus homihem malum facit 

Qui tamen nataraliter bonus 

cfr; quali fieno l'operationi di ve Differen, 
ra virtù, & quali dell’apparente, — n ta 
com facilità fi conoftesquella vera ui vera, & 
evirtà efendo,che in lungo babito Dapparen? 
diprudiza Rabilitamasfalifieset. | «+» 

mella apparente,che ſolo alla vir 

tu cuna diſpoſitione per effere,del- 

l'animo colle paffioni alterandofî s. 
SpeFo trauia; mãc amento, che mai 

in chi vera virtu riſiede, per l ha- 

bito già nelbene ſtabilito, troua ri 

cetto; fondamento vnico la vera 

virtù della Beatitudine d'una 

Città effendo; la quale come è vna 
Gommunanza ciusle di tutte le co- 


Ii2 ſe 
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fe pronedute, che all'inbmo fona 
meceffarie, così fenzaleggi , fenza 
euvirtiò mas efîer potrà necontentaz 
ne beata priutlegio, checo [mezo 
deel Cittadino virtucfo efagoden 
a. do,diricomofeerlo col farlo de fuoi 
4 5 10° bomoridepofitario , & del fuo Im- 
ione il perso patrone,obbligata rimane da 
cila Cis- Platone la norma togliendone , il 
tv. = gqualehauendoiv parti la Città di 
nife, & d'huomini è tré conditio. 
mi ridotta, dieffa il Gouerna la mol 
le appoggiare ,. dome più ingegno,e. 
ire conobbe , me quali come ne” 
più degni » Dio nella loro naſcita 
oro, ne mediocri argento, el ferro 
ne gl'infrmi,che ft ilafse,difsesdel, 
=  decittàlaguardiaa fecondi, è 
gh vltimi im conditione l'operatio 
oh vi mecaniche asfegnado;parti tut 
i | te 
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te neceſarie alla cOffitutiane di as 
nafittàsesfer couentdo il ſuo Prẽ Conditid 
cipe un uirtuoſo efseplarezil propa-5i che det 
guacolo,et la difefa,che Platde qua:chi gouer 
fi foldato prefidiario il dichiarà: et na \a Cita 
due Indoli,ò due ingegni formiido — 

Levne doro et d'argẽto, l'altro di 
ferro & di piombo , che quei d'oro. 
comandafse volle & quel difers 
ro fempre vbbidifse il primo figno > 
yesfuddito il fecondo còftituendo s° 
con ordineche la differenza è rigor | 
fguardafie, che quei di ferro do 
muio mdipreualefiero ne quei d'o 
romaifernifiero fe quei doro in 
pobo,F quei di pisbe in oro non fi t1coman: 
mutafsero;doue leforme di vireut Re 
rirtio co diuitio sn nirtà alter do viene al 
fis terminò quefta,che comidar do-Pru vutuo 
uesſeʒet il più cvirtuofo,prima,che> 


-. è 


è 
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dalla malitia,G dalla forza, iltos 
ſtume corrotto venife, fempre fun 
ne Prencipe eletto; C honore, sl co- 
mando , & la Giuffitia , che della 
Città fono l’anima, è mantenere: 
algualpropofito diffe «Ariftotele 
il Principe come huomo dal titta- 
dino per natura differente non ef 
ferestma di bontà,e di virtu in per 
fettione obbligato trouarſi dal pri 
udtò è diffinguerfi;però à Leonida 
fratello di (leomene Rèdi S parta. 
detto da alcuniefendo,che del Re 
guosmposgli aleri di mente and 
zaffeshebbe egli è rifpondere, feto: 
| peraddietro di voi migliore faro 
nõ fofi,Rè nò farei al preſente; ne i 
Cartagineft Primeipe giammai crea 
rono, chi il migliore il piy intenden | 
te, & di loro il pit prudinte, nom 


_.i fifes 
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fafiesche, Nemini cGuenire im» 
perium qui non effet fubicctis 
{ibi melior; gli imparò Senofon- 
te, et i Romani nel fciegliere del se 
mato il Principe s facoltà ch'era de 
C enfori.fempre di virtù, di me 
ritui p preffanti n'elefsero; che 
Scipione Quinto Fabio, Marce E- 
milio Lepido, quefto honore, à gli al 
tri ini condition fi wperiori,pit vol» 
ze hebberose&fe tal volta diesfer 
Principe incontrò ; chi di mag gior 
virtu compagni hebbe; ciò sn ogni. 
modo auueni gli cOmenmne per qual . 
che fegnalato beneficio fatto è que | 
Popoh,che fe l'elefsero; come è Co- 
dro auuenne che oltre vn lungo fer 
uitio preftato à ì gli eAtheniefi, & 
in loro dife ifefa,e faluezza contro Do . 

rienfi Popoli confinati con la Theſ 


14, f&o 


\ 


che 
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fSaglia,chela fua "Patria grauemen 
se trauagliauano, hauendo combat 
tuto, in fine per voce dell’Oracolo 
d morte certa,e volontaria sese 
fè:et à Bruto il primo (dfolato toc 
cd ,acciò della fua uirtù coll'eminen 
Ra 4 ſeruitio publico de°Tarquinj 


Requifiti: ,/70/e,6 l’Imperto cancellafe; co- 
d’ hauere lui pur effer conuenendo potente , 


tolui che 
vuol go 


che fopraffare è gli altri toccasaccià 


bernarela dentro e fuori dai Maggiori i Mi- 


Città. 


mori naglia è difendere et datutti 
utudlmente è farfî ubbidire ; che 
pofsa le Compagnie, che fanno nel 
ben fondate,lè Chiefe,le Scuole, È i 
Collegi,l" Arti liberali, e le mecani- 
chela Religione la Virtà, Hono- 


reset l'utile nella (trà còferuare 


et accrefcereset quelle diftriggere, 
et annichilare, che fondate nel ma= È 


le 
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le, d’huominitrift:, ladri, e pirati 
fosfero ; che con tutti di Giuftitià 
la mijura,e proportiome matenga » 
che le cofe giuffe,et ing:ufte ſonx. in 
ganno con prudenza conofca,di Se 
neca coll’aunertenza cammando, 
che Prudens fallere non vault, 
nec falli potelt: ee bor dopò il 
Prencipe , di Platone nella Città 
l'ordine feguitando > 1 fecondo 
luogo 1 Guardiati fuoici Difen- 
fori uengonò, à quali al terzo or- 
dine, che il Popaloè tocca è pre- 
cedere} la Virtù militare la prt- 
ma cſaendo, che tnfita di fe me- 
‘defimo è difefa , et per offendere 
altrui, nell’ huomo naturalmente 
A troui: difefa non esfendo fenza 
foldati, ne ficurezza fenza dife- 
/4 ‘ che i Romani dalla rabbia 

— si di 


5 


qual fail 
fecondo ‘ 
ordine 


, d’huomi- 


ni nella 
Città. 
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di Brenno Rè de Galli in Campi- 
doglio Stati ſicuri farebbero” perde 
ra la Città )fe mor gli bamesferoi i 
Soldati difefi;nel valor dell' Armi, 
come dimoffrà (mille, la libertà 
confiffendo,però da Imperatori, da 
Reda Duchi, d'altri huommi 
mobilisfimi e/sercitate fempre ; che 
Terzo& venendone vel terzo, @ vltimo 
Viuim.o or — *F 
dine d'hu (Wogo della Città il Mercante, che. 
| — mella permutatione la ferue, ledro 
teſtce che al commodo di lla vital’a 
=. sutayl'Agricoltore. che l'alimento 
— le prepara efuminiftra,il Mercena 
rio, che me ſeruitij più vili s'impie 
grsquefti chi fieno procurarò di mo 
cnmne firare ; Ariftotele trè Mercanti 
L'iftintio , cela 
ne de mer @15fe trouarfi, @ per promo poſe, 
canti. chia frutti, le robbe vende che 
laTerraghdà, per ———— Lo, 
che. 
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ché dal primole compra,» dentro 
della Città le conduce . & per ter- 
zo quello che in Cafafer mandefi , 
vendendo le ffà; men degni è due 
vleimirsputando del primo, perche 

quefto con le ricchezze di Natura 

rvime, che quelle fono,che la Terra 

dà; dowe gli vltimi coll Arte ſi mà 

tegonb; pofcrache prima,che la Mer 

cantia, Arte che hora per acquiffar. 
danàri, co’ danaro fi ifà ; ft eRerci- Di * 
tasfe , delle robbe cò la permutatio cantia il 
ne in carità fi viueua, che chi dana — 
Wino, iiceueua formento, chiformẽ 
to Vino, carne per legne, legne per 

carne, come il rimanente cambian- 

doſi, doue à vicenda l'on dell’al- 

troalla neceſſità veniua è ſoccor- 

rere, ordine che era di Natura, la 
quale più non cerca, che porti il bi- 


fogno: 


C6 ché fi- 
nefù inué 


tatoil da 
naio- 
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figno:e trasfe all’hera mella perasio 
reinsela Mercãtia l'origine, che le 
cefe della uita al ſoſtẽtamẽ to necef 
farie.per la lontandza,et in nodi 
fà ae paeſi, d traportarfi difficili, 
non — fhauere, et tal aolta di 
—V—— non troulidofi s 
mezo et inStromento cercido s'an- 
do che di tutti alla commodità fer-: 
sisfe, et il danaro nmentosfi come. 
mifura , colla quale il tutto per il 
commun beneficio , a pareggiare: 


— S'hamesfe ; onde della commuta- 


zione chiamosfi il Padre; et due 
Monete una grane,la ltra fegnata‘ 
sn quel principio corrẽdo fu la gra= > 
uc la prima,che gli Hebrei,et i Ko- 
mani ufafsero, che oro argẽto, e me 
tallo à pefo era set la fignata la fe- 
conda, che come hoggidi, della ſua 
ualu- 
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waluta co "lmimnero * efe: che per 
mom e/ser ancor fotto Valeria Pu- 
blicola,uolto tutto a fauorire Pa 
polo vil danaro molte 12 ufo, ti ica 
oli man ubbidifse, cinque bucîi GF 
due pecore ordizò pagafse , diecct o- 
boli la pecora, centosl due saluti. 
dofi,che efsende nella perinutatio 
ne il danaro di tatte le cofe fatto. 
mifura, dell'inomol'auidità toffo conio 
la ruppesso/uto baucudo coro d'or 3:6 nella 
dine del fuo principio,che il dararo F — 
danaro rẽdeſae; conchbero però pre 
Sto leGenti queſto dell’ Arte, che fal 
lfce bene efsere,nò della Natura la 
quale fola da de ifrutti della Ter- Sd 4 _ 
ra, uere ricchezze: di Mida coll'ef: rancehez 
perntéza aunedendofine, che nell'o- — 
ro ſi morì di ſame: atto non eſſen- 
do in uita è mantenere un buomo: 

oltre 
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‘oltre che la ffima dell'oro , ‘da hei 
g!;da infficuti , 07 dalia Natura 
mafcendo , e folo valendo quanto 
suol l’buomo che vaglia, ffà in ſuo 
arbitrio nulla il ffimarlo,onde ve- 
ra ricchezza,come la naturale, che 
la terra produce, esfer non può, che 
(icerone delle rischezze parlando 

dis sesquelle esfer le vere , che Né 

turali sé baftanti ſono a amantenere: 

la vita; & quelle dell Arte, che 

piaceri, à ddetti, & all'ambitio- 

nie tendono;delle quali esfer poten. 

cd ii pn dodi tre forti l° sifertosì 0 11 Quanto: 
viene è d i ano necesfarie è vimere,ò per ſer- 
curar ro. wirfene i in lusſi e piaceri malamen- 
"0° te,operfolo guito chel’huomo hè 
dsposfeder quell’oro,in affanno cõ 
tiro l'animo mantengono per ric 
chezze necefsarie quelle intenden- 

do 
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do Ariffotele,che vtili & comode 
à ph uffici della vitafono.con uo 
lere le mediocri naturali che baffi= 
0; che, Cui pauca nõ fuficrant 
ill mihil faris elrsancorche l'hwo- ne ricche 
mo l'appetifca in ſinite per sl defide — dedo 
rio infinito che hà di vinere: & — 
che ſol come megi, & inſtromenti â <<Il'huo- 
dirizzar l'animo alla virtò, neceſ- — —— 
ſar;ijs habbiano è procurare.con fi — de 
CIA 
ne d'arrimare della Città alla bea- )e vicchez 
ra vita, che però disfe Iuuenale 2° 
Virtus poft n ummos 
Inftromento , non fine efsendo del Du sa 
ben viuere le ricchezze, che di ma- ricchezze 
tura didofi, come quelle,che da gli & quali 
d 16, le ve- 
Armenti,et dalla Terra ficauano, re ciNa 
dò dell’Arse,che in usa de cOmercij , ra, S l'i 
“© certe del. 


ò di Mercantie fi fanno,delle ne- Line. 


cesfarte,e finite è contentar huo- 
| mo 
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mo s'haurebbe; come nella prima 
Mercantia, che fù la permutatio= 
me, fi contentò ; che questa ſecon- 
da fatta aftuta, & artificiofa va, 
lendole infinite, coll'infattabile ap 
petito,che ha di roba,fà il fallire il 
Suo fnescome del Marinaro alfa 


‘ mergerfi, F di coloro sl capitar 


Mercan- 


pa probi- | 


‘bita à chi £ 
ita al Go. 
uerno del 
Ja Citta. 


malesche ne° maneggi de Principi 
troppo s ‘intermano : tanto più che 
quel guadagno non ſi ſtuna lodeuo 
lesche dalle fatiche de gli buomini, 
mon dagli animali, & da ifrutti 
della Terra prowiene , ne” traffiché 
de Mercanti non vi fi traponen- 
do Natura,che la Terra è,come di 
ce il Fllofo ‘os fu però in Germania 
una legge,da Romani imparata , 
che è Senatorile Mercante probi 
bì, (icerone dicendo,  Quefrus Se 


na⸗ 
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natori clt turpis zed giochi e- 
queſtri erano ammesfi quelli ; che 
Mercantia effercitanano , queste 
per cò finar coll'Vfura} che come dif 
fe il Filofofo la Natura diffrugge; 
et fc bene la Mercaritia da Ariſto 
zele nominata e Arte, viene però il 
° mercàte dall'Artefice è diſtingue cneò 
fi, quefto in cofa materiale perope= trà Mer 
rare, che dalui principio non hè;do — 
ueil Mercante coll'ingegno; Fi in 
cofapropria,che il ſuo danaro è, ſi 
maneggias ‘et l' Arte ancorche vn 
boabito fattiuo ſia con ragion ve- 
7A è pur efter può di due forti l’Ar- artefici di 
‘ gefice l'uno, che colla ragione due forti. 
‘eco giuditio, come il Pittore, © 
Scultore set tant'altri'l'eRercita, 
l’altro , che dalla Fortuna come il Quali fa 
| no l’ Arti 
Pefiator 9 sl Caîciator guidato più vili. 
K xk vie- 


Differem ha 


Arti per-. 
che dette 


— 
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viene, quell Arte fempre per può 
vile ftimandoſi che non all’orna- 


«mento , € delitie della (stà in- 
drigga, ma che Niũ neceffarta ſi co- 
;mofce,e doue poco ingegno, e molta 


«Fatica fi vas © quella bruttiſi- 


ma, che il corpo tmbratta,dette me 
caniche perche sl corpo intriſtiſco- 


. Mecani-- no, & dell’huomo l'animo dalla 


Come fi 
pofino ef 
fercitar 


virtù trauiana, come ſolo al gua- 
— all'anaritiatatente; buo 
no, ne Cittadino dr r potendofi co- 
lui che fenza virtuù Mercuaʒbe 


Ariſtotele è dir induſſe, l'artime- 


caniche tmparare al buon Cittadi- 
. 130 difdicenole non effere, quando 
i fenza guadagno per ricreatione, & 
per fuggir l’otio eſſercitarle inten- 


Tarti fen de, vedendoſi che Falio Meffimo - 


2a cõmet · 
ter viltà: 


SR Purtor eccellésezche Carlo Gus 
Lo 


{ 
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to gli Horologr, & le sfere per ſuo 
dilettocon efquifiterzafece,e So- 
“limano le Fille, nel xſo delle me- 
‘cantche,come dell Arti liberali fer } 
‘uendofî ; l’operationi detle quali I 
mella materia fi fi mplicemente:mon fi 
fermano,ma in habito di virtù l'a 
nimo adornano; quello chiamando rt; Ilve 
tradi 
eAriffotele sl Cittadino,che i im pace no. 
e in guerra convirtà al ben della 
‘Città inuigila, e che comevoto giu- 
diciale, confultino , e-delsberatiuo 
frà della Città al gouerno ſenxal- 
“eri maneggi;ò occupationi hauere 
\che quelle, che di effa alfermitio tẽ 
“donò , fe per ricreatione l’Arti non 
fà; all Agrivoltura paffando 3 
‘Cicerone difesdell’eArti sche gua- Artelode 
«dagno porgono niuna all’huomo'l; vole del. 
«bero di questa migliore, pi vele, — 


5 Kxk 2 più 
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più dolce, ne più conueniente dars 


fi, Arifforele dituttigli Arte» 


feci I Agricoltore tl più antico; il 


‘piu femplice , & il migliore, come 
«quello,che coniutore è ne bersi , che 
‘la Natssracidona,diffescheera,che 
‘chi volontieri s Affatica, et la Ter 
7a diligentemente Muora, il (orno 
d'eAmaltbeasche il (orno della Co 
pia è è pofedendo, come Socrate in- 


sele sdituttiibeni l'abbandanza 


: piene À godere: Catone Cenfoxi 
mò diletto più toffa schefrutto frumò 
È «Agricaltura che fofte, metre buo 
mini eminetisfimi effercitar la val 
leros Lelio «Quincio € mcinnate 
quattro ſuoi iugeri di Terra latso- 
rando ffana, quando eletto fi ſentà 
‘Dittatore,acciò Minutio Confale, 
che da gli qui afediato fi fr troua- 
ua) 


è 


- — e 
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na, à liberar andaftes Marco Rega. 


lo con gliefserciti n Africa esfen=, 


do,al Senato di poter nella ſua pic- 
ciol Villa ad affaticarfî tornare, di 


mandò licenzas Curto dopò trè ho- 
noratisſimi triofî, ecacciatone Pit 


ro fuor d'Italia, vn ſuo picciol Po. 


nerettofuor di Roma pur volle è 


colewartrattenerfise Diocletiano 


rinonciato bauendo l Imperio, Gf è 
Spalatofua Patria ne gli efsercità 
virali occupato all’ efficaci i- 
Stanze di Masfimiliano, ch'egli è 
Roma è:commandar tornafse, ac- 


cofenti ima, gufto,e diletto dal- 


l'agricoltura cauãdoſene infemto ; 
er per vltuno sl mercenario ne euie 
ne, comedell'arti mecaniche il più 
vile, cò la fola forza fenza giudicio 
eperãdo come Scopatori, Jacchini, 
Kx 3 S.tec- 


Mercenas 
rio viliſſi- 
mo trà gli 
Artefici, 


— 


y8: DISCORSO TERZO. 


Stecca legne, Portinai,e tant DA 
tric hauno fenza ingegno | la «fol lea ol ga- 
ghiardia per fondamento : ma e 
_ bene diRinte ſono della Città le 
parti,tn/upreme,mezane, & 1nff- 
me, Magiſtrati, Cittadini; & Ar- 
refici; deeno però trà effe concordi 
sn tuono di vera difciplina : G di 
grufte leggi effere, fiche daeffè , co- 
she da vn ordine di Mufica do- 
he varietà de voci fanno armo- 
nia,perfetto sl canto fen° oda;dal. 
Fides la forma della difciplina delle (ie 
ni che #41 Gouerno fcoprendofi; Demo- 
iso cratico fe sl Popolo , Oligarchico ſe 
. ilpuù ricco, Politico fe'l Soldato,; 
‘ Aniftotratuco fe lvsrtuofe, Tiràni 
co fe”! più triffo, e Monarchico fel 
migliore comanda:però come fi vi 
wa, & alla qu dità, e quantità de 
Da Cit- 


» 
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Cittadini basfî ad auuertirein u- 
tia la libertà la d fciplina la nobil 
tà & le ricchezze , et nell'altra sl 
numero entrando; pofciache è ve- 
lere,che la Città in guafta proportiò 
ne camini, la qualità cow la quanti . 
tà, & la quantità con la qualità bi: 
lanciar fi dee et chefè dieſſe mas 
evina haueſſe è pretedere,che al di-. 
fotto la qualità nonrefti; Ariſto- 
tele concludendo,che non nel nume 
ro de'csttadini, ma nella qualità 
de gli buomini della (ittà la gran- 11 grà nu: 
dezza confifiere, è beata renderla mero di — 
i pochi,come in Sparta,ma qualift- fa la Cie 
cati Cittadini baffando ; alcui pa- difetiolæ. 
rere ancorche Dionifio «Altcarna- 
ſto venga è contradire,d far felice 
‘na Città, col’effempio d' Atbene, 
di Thebe, et d'altri luoghi della 
Kxk 3 Gre- 
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Grecia, la moltitudine introdæ- 
cendo, nonè però di Dionifio fano 
il giudicio ; verità, che ne” Babi= 
- font ficonobbe , che nel gran nu- 
mero loro ſi confufero s etn Athe- 
nie set in Roma, periltroppo nu. 
mero molti difordini pur nacque- 
vos pofciache fino i Seruiper noti 
efere nella moltitudine conoſciu- 
zi Pretori diuennero; però è con- 
Siitutre vna virtmofa Città , ba- 
Ro Ja ftarà che i Cittadini è tal numero 
de Citta-· arriuino, che trà di loro conofcer 
— cutti fi posfino; che del Magiftra- 
| tol'vfirio di giudicare,comanda- 

— rese deliberare eSendo,delle perfo- 
mela motitia,per.non errare, è ne- 
cesfarsa,la quale hauer nel gran uu 
mero non ft puo; & la Beatitudi= o 
ne della Città nell ordine il fonda £ 

men- 


rr — 
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inento banendo,ne ordine trouan- 
dofî, doue è regolata moltitudine; 
dunque ne Beatitudine,virtefo. 
la di Dio, che nella confuſione l’or 
dine troua, imoti de Creli, & de 
gli Elementi con perfetto ordine 
caminar facendo alla Bratttudine 
del Genere bumano nella confu- 
fione di quefto Mondo: fi che è 
conftituire vna Città beata gran 
mumero , ne poco numero, ma me- 
diocre d'huomni qualificati , e 
buoni è necesfario > tanto sl po- 
co, quanto il molto eftremi esfen- 
do, & vitioſi fenza il Mezo s 
luogo, che è della Virew , la quale 
hen $pesfo dall’ Auaritia di chi 
commanda , (peste s che dif- 
trugge » e fuoco che incenerifce 
ogni Città, ) ſpenta trowandofi ; 

Ari- 
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Rimedio driffotele quefto cvitio è mortifi- 
— È care laftiò per varco rimedio , che 
dalia Cit- de beni of fcati alCittadino, mat 
— nesl Preno pene i il Giudice,ne l’aò 
crifatore è participar u bauefseros 
ma che tutto al facro Erario appio= 
cato venifse,che al noftr0 fenfo fa 
rebbe ad opere pre; perche l’auari- 
tia, l’amidirà,l'ingardigia,e l'insmi- 
dia all'hovr dal Principe, dal Giudi 
ces dell ‘accufa tor verrebbe & 
sorfi e gaffigatone rimarrebbe imo 
gr modo il delinguen te; quella Cut 
rà dir potendoſi beata sche con buo 
ne Leggi, & Inſtituti,i cotumi,et 
leſcere de Cittadini tn virtuoſa 
mediocrità mantiene, che Cleobolo 
vno de fette Sani della Grecia è 
dir bebbe , Mediocritas optimũ 
Salesche tutte le cofe adequatamen 
te 


Mediecr: 
ta iodata. 
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re sondifce , E dalla corruttione 
preſerua, & non la comunanza de 


beni, de corpi come pensò Pla- 


tone,che alla (1ttà perfettione ar- 
recafse; opinione s che però dal ſuo 
Scolare Ariffotele rifiutata ven- 
ne lacommunanza madre della cõ 
fufione,delle difcordie s & d'ogni 
vitio eſẽdo; vedendoſi che fe due. 
corpi elementari ſi communicano 
snfieme,che l'wno e l'altro more, et 
che alla formattone delt° buomo è 

uattro Elementi nella miſtione 
s'annichilano , e che doue più cofe 
mifchiate vengono; una folaenri 
forgeseffetti proprij della commu- 
manza, la quale inoltre ali'huomo 
per prima è tor uiene sl piaceresche 
mel buon Cittadino il maggiore nd 
è,che di poter l amico fsccorrere e 


gro- 


effetti cat 
tiui che P 


ducela cõ 


murnanza 
de beni, & 
de corpi» 
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| gioware dcbiin bifogno f1à, far no? 
Ppotendo chi di proprio nulla ff tro- 
aa, leua la diligenza, et dall'huo- 
mo l'induffria la communaza, che. 
quod commune eſt cOmuni- 
ter negligitur leua la liberalità 
la quale vfar non fî può doue tutto 
è comune , lewa la Giuffitia fecõdaæ 
madre d'ogni uirtù, dicui le cofè 
particolari fono l'oggetto; leua la 
fragalitàlagua e n0 può l'huomo w 
fare done niente e difuo;lewal aſei 
nenga la quale nõ fi dè doue occaſio 
ne nò è di poter leuare queilo che è 
altri, leua la Caftstà, la nercogna, 
la modeffia et ogni alira uirtù che 
dall'habito,et dall operatidì la per 
fettione ricesono nella comu ꝛanzga 
de Beni, et de corpiſar attione nõ 
potendofi,che untuoſa ſia, nella «è 


12Z4- 


DI GIO.AND.S ALICE. :935 
mune miftione de fangui incòtrat 
fi potendo il figliuolo adammazzat “ 
sl Padre, et quefto il fegliuolo fen- 
— Raconofcerfisolere gl'infinittinte» 
ſti, che commesfî ſi ariano quando 
snefsenza, come in idea fata fofse 
la Citra di Platone set l'amor del 
Padre al ſigl uolo, et del fegliuolo al 
Padre nella comunanza de corpi 
della prole l'incertezza pur leuar 
conueniua, & agſieme la carità, la 
concordia,che non fî trouano,doue 
mon fî dà cofasche sami ; pofciache 
come vn fiume in molti riuoli di- 
uiſo fuamifce, così l’amore quando 
cofa propria per oggetto mon ha; Ne 
tall bor di Falca al concetto pare 
d' acconfentir il Filofofo è ancor 

che de beni l'uguaglianza, € la 
parità d' introdurre imtendefse a 
i con 
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Parità ph contal mezo credendo le fedstionks 
a 


si 1 i gramagli della Città leuare; se 
- Roma contrarso effetto di tal pros 
i» sbifione fentito haue ndo, ia leg Ke A 
graria confine di pareggiare + beni 
inſtituita tumulti e feditioni cas 
gionando; Casfio il proprio fegliuo» 
lo di detta legge inuentor, fecemo 
rire; saggiamente volendo ;, che la 
Città de beni in difugual proportio 
me viucſſe, perche l’ono delt altro 
alcommodo ſeruißte: ma che il Cit- 
radino accrefcer in infinito non le 
i pote/se,tante,e 207 più ròntdone $ 3 
quante fe ftesfo à î foffener ese la Cre 
14 baſtaſsero è difendere; acciò per 
priuarlo delle fi oprabbondanti ric 
chezze qualch xno non eccita fsed 
fargli querra,che Ant ofradato Per 
Fano con peranza di molto acqui» 

ito 
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floasfediado Atbee, accortofi, che rericchez 
er le medsocri fortune di quelle ze — 
genti debole farebbegli riuſcito sl ,, POI 
Luadagno, n ‘abbandonò I Asfedio, Città. 
CN È Ifole Baleari da Francefi pur 
furona per la lor pouerta laſciete ds 
bere,ne altro più eccittò 1 Spagnuo 
li Tedefehi, e gli altri folati d'a 
nima rapace, capo — l’Esfer 
cito va Francefe baut do,mel Pon 
tiſccato di Clemẽte Settimo all bor 
ribil, & efsecrando facco di Roma, 
che di ricchisfime fpoghe la {perare 
za; Hor questi mena acila (smms 
manza,et della parità de bens,del- 
da Città alcommodo riuftendo fal- 
aci, alle virtu così dell'imtelietto 
«che colla difciplina, come de coffu- La virtũ | 
miche coll To 5 'acquiffano, hasft — 


10 “i réde. 


dvicorreresche ne quæſit, ne quelle © re f-l1ce v 


a Chità. 
MALU- 
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maturalmente, ma foloin difboft 

tione & in potenza hauendofi, del 

C ittadino la buona educatione il 

tutto importa;rimedio che mon fal 

lifce,mezo certo per cui alla perfet 

gione garriua, & ‘che nella turbo- 

lenza de gl bumani affetti di feli 

cità 15 porto ficuro il (sttadinov@ 

duce; ilquale di operate Virtuoſa- 

mente all'hor potrà asfî ſacurarſi, 

quando delle coſe, che al piacer ref 

fono, del quale lamoftra Natura è 

forme dif amica tanto , non contradittione , 

fetenti di non dolore , ma guftoe diletto nel. 

che deto attion⸗ fentax & d'huomini due 
vfarfiici v 

na Citta. Sorti nella (sttà trouandoſi. buoni 

ixriſti che buoni tutti non ſi bhan- 

nomadi di ifeplina due o forme an- 

cor var commenfi site o buoni, 

€ ſeuera triſti, 1 primi cſaaltar 

do- 
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douẽdoſi della virtù il premio he È 
#07 effe dose co 0 fre leggiero et accom 
«da mio hasfî è guidar 1 ſecõdi , che” 
potẽdoſi ſtimar offefi ds venire uõ 
DI babbiào alia vedettaset 1 ‘adulatio 
. me de e gli abitioſi,il guadagno de gli 
asari,de’leggieri éî de gli amici del 
- le nouttàl occupatiopi sl ciho ſtim ã 
«defi, tutti co°l proprio. MUTIMERLO 1, pace 
3 hanno in pace è mantenere ; fine: nd 
che effer dee peculiare d'ogni — rit — 
td dcome A ì quelli sl € obattere,che 17) le — 
uerra ſonosdalla quiete di eſa Pu un | 
Aue,et la ſalute dipedendosalla qua STE 
de può affar cõſerire dal timore efsè- 

dar sf oSpettofi Fò cimaffi rire sriseti 

thet fuor Gero s ni1ci feroci tratm 

tener Larmi,doue sfogar posfi mo, e 

| digerire. s mali bijori;tàtopiu fe alla 

quarte gra auuerz! — * era; perche 
L Y Nul» J 
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Nulla ma gna Civitasdiu quie 
ſcere poteli fi foris hoftemrnò 
“habet domi inuenit.dice Liuio, 
° diruncittadino l'animo inferoci- 
© to alla Guerra;tener'in pace, quafî 
| Jmposfi bile prowidofi; gli habiti co 

- sè dell'animo s come del corpo d:fi- 
Seli per efter è deporfisquella Città 
«ses. 3 © che naſce in pace, & alle mercantie 
+ Bbpone per fuo Idolo l'otio hauendo è ſti- 
. Citta del bare, non quello già, che corrom- 
— pe, ma che mantiene, come il nego= | 
col fuo © #i0,1/ Mandoineffere; et quella è 
principio. credere la Guerra il ſuo foRegno, 
“che fo e fo pra l’armi la ſua bafe poggia, 
<> fetnruina ambidua cadere nò vo- 
> gliano;come Roma, e Lacedemone 
* caderchd ; posfibile non effendo , 
* che i cittadini nella guerra' come in 
pre arte a —RX var ANUEZZI, 

54 in 
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47 pace:posfino la pouertà — — 
re Morcenarei milites pretia | +3 
militiè calura in pace.argre fe Lisi. 

è — ‘par di diffe Biuio Gfempre Un poso | 

Random più vpericolo,chemena te- giovaa te 

mè fà del nimico st timore l'huo- ar 
mo guardigno; peròtal velta qual ii. | 
‘cheuccidente:è vrtile, à } fare che y- 

< na Città bene» ſi guardi > Metus 
noſtusi in bons artibus Ciui- 
tatemterine bat, dice Saluffio s 
| che’ Roma da (e fare oppreſſa re- 

fù. per non temereset de kachienſi 

«venne è dir Polibio 3 Vt per ue- 
“gh gendunpericulo fuerant, 
1& Vibẽ & patrios lares awit- 
stendi; per fortitudinem nihil 
Commali perpetli,prudentiusi in po 
“frerum teb.iuis conſuluecunt, 
— mentre di eſſer ſopraſutio dal 

Li a Bi 
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SVentrali- ‘mimico fî teme, la propria volità 


I vimceset fasfî il timor nella virtò 


lodata» maeſtro. Ne la neutralità dun Cst 


‘tadino, ancorche in vna turboleza 
pata di proficto,à poter come ditut 
si cofidite le parti accordarezche di 
funite fa ffero; di quietela Città af 
ficura; però sepre hà obblign al bud 

| Cittadino à quella parte piegare , 
che al giufto s'appiglia sche Soloze 
melle fue leggi colui d'honori con pe 
NA defi lio, et perdita de béi priu⸗ 
che in una diſcordia ciuile è niuna 
parte acsoffato fi foſe, mõ uolendo, 
che uno coll'abhãdonarl'altrui sle 

-xcofe proprie porre poffai in ficurosuf 
fico d' huomo ottimo, e giuffo rips 

tãdo «d gli altri inſiẽe sl porfi è pe 
ricolo.et della Città ledisefroni nd 
fra glibwomini,e gli buydinismafrà 
gl'buoniet gh assi loro efser cone 
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pedi gli eciofî 3 triffisiuittofî, che Come fi 
sar us AOLO mam 
giouamẽto al publico arrecar mõ pof reerla pas 
fono:taccràr fi deeno, ne maicõpon ce « 
tarniſe fe fi vuol paceschi mertuofa 
mete nd opra,et la Città dal Re, da 
Nobils,er dal Popolo efser ch anda+ 
ra potẽdo, trouar ancor col bilicie 
fi pùò la quiete ſe done predbina là 
portza Regia cò la popolare > che gli 
è nimicazdell'unos-molti'e/sédo tõ 
srarijserla Nobiltà cè la plebese la 
— Plebecò laNobuta di didetro oppo 
ite ſi totrapeſa; mai Popolo Popo 
lo, ne Nobiltà d-Nobiltà cõtraporſi 
dodédo, che della ſcittà la diſtrut- 
zione ne feguirebbe:cde di un corpo 
l’eftantide, fe freddo alfreddo s'ag 
gingefsei predominio;et nõ folame 
se il ſimile al fimile aggiũto la (50, 
va diffrugge, ma anchesl contrarie 
i LI 3. Pe 


omo: H 
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Qui bene iaporat parue alt 

quando neceſſe eſt, & qui 

modeſte paret videtur qui 

—— — uigto 
87) (PESARE 


le 


ioni Cicero. i 118 





* Neerbe paia colui * 
so tollerabile riuferre } 
che dal tfer uir partes 
Ga doff; è cõandar tras 
Das'ascome che da cun eſtremo al- 
l'altro vevga; & èhe dl feruire l'a 
mimo auuiliſca, vite nodimenò dlal 
— dell'e — Liudicato in 


> LÀ con- 


L 
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Fontraro, metres! bentomi dare ; L'iuciho 
elben leruire correlatiui, comã 0bile 
dar non Sapendo, chi | primà di ben — 
pbbidirei imparatò nor had; diffi ti eevok <z4 
le esle factasve qu di Iqua pas re — 
uerat bene imperet, tõcet to ché, — 
pureſui in Platone, Nunquã lau» cen.id.r. 
de dignum fuisfe Domini qui d:Ne dr | 
ipfe non feruierits @ prima ad perde ich 
effer godernato impari,che a gouer ini 
nar s efponghi,diffe Solone; ;però 10 
di chi comi da,e dschi vbbidſce tol 
to hauẽdo è parlare: termini necefo 
fari al be effere del Genere buma- 
mo che lineimperionec Domus è neceſ. 
vlla rec Ciuitassnec Gens nec va che gu” La 
homini vniuersũ genus ſtace i ta 
necrerũ natura ompis nec ipfe îhi*Èb: 
NMũdus poteſt, cõe di/fe Cicerone, us 
debbo del «dando, ctdelybbidizza 


trat- 
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Parità tal con tal mego credendo le feditionij 

beni a voi tranagli della Città leuare:; se 

giorigto. Roma contrario effettodi tal pro» 
e alla Cit 

ti" uſione ſentito haue ndo ia legge A 

graria con fine di pareggiare 1 ben 

snftiruita ; tumulti efeditionie caù 

gionando; Casfio il proprio figliuo» 

lo di detta legge inuentor,fecemo 

riresfaggiamente volendo; che la 

Città de beni in difugual proportio 

me viueffe , perche l’vno deli’alero 

alcommodofermiffe: ma che il Cit> 

radmo accrefcer in infinito non le 

i potefse,tantese non più tonẽdone 3 

quante fe ftesfo è foflenerese la Cre 

rd baftafsero à difendere; acciò per 

priuarlo delle foprabbondanti ric 

chezze qualch æxno non eccita fs à 

fargli guerra sche Antofradato Per 

pasti con [Peranza di molto acqui 

ito 
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Pioasfediado Atbee, accortofi, che rericchez 
er le mediocri fo riune di quelle ze grandi 

genti debole farebbegli riuſcito sl — 

Luadagno, n ‘abbandonò l' Asfedio, Città, 

co l’I/ole Baleari da Franci 11) 3 pur 

— per la lor pouertâ laſciete li 

bere, ne altro pisù eccittâ 1 S pagnuo 

li, Tedeſchi, e gli altri foldati d'a 

nimo o rapace, capo pricipale l’Esfer 

cito va Francefe haut do, nel Pos 

tiffcatodi — * e Settimo all'hor 

ribil, & efsecra ndo facco di Roma, 

che di ricchisfime fpoghe la fperan 

za; Hor questi mezs ella ſommu 

manzayet della parità de bem, del- 

la Città alcommodo riuftendo fal- 

aci, alle vert così dell'intelletto 

che colla diferplima, come de coffu- Ta vinto è | 

» PRE ) IMEZO ficu 
mi che coll'ufo s'acquiffano, hasfi 10 ;réde. 


Aricorreresche ne quefie,ne quelle n è sce V 
| | © lità. 
MALU- 
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vaturalmente, ma foloin difhoft 
sione  1n potenza hauendofi, del 
C ittadino la buona educattone il 
tutto importa;rimedio che mon fal 
li ifce,mezo certo per cui alla perfet 
gione s'arrisa, &che nella turbo 
lenza de gl bumani affetti di feli 
cità 15 porto ficuro il (sttadinot@ 


duce; slguale di operare virtuofa- 


mente ali "bor potra asficurarfà, 
quando delle cofe,che al piacer reft 
fono, del quale lamoftra Naturac 


forme dif amica tanto , non contradittione , 


ferenti di 
Gougerno 


non dolore , ma gufto e diletto nel. 


che deèo attion fenta xo d'huomini due 


viarfiiri v 
na Città» 


forti nella (sttà trouanu loſi buoni 


e trifti, che buoni tutti non ſi han- 


no mai di di ifeplina due o forme an- 


cor v/ar conuienſi mite co buoni, 


eSeuera 5 co grifti3 3 primi efsaltan 


da- 


J° 
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- gloutdofi, della virtù il premio È ho 


moreftdose cò fre leggiero et actor 


4a mao hasfi a gurdari ſecõdi Iche 


potẽdoſi ftmar offefi di venire nò 
- Lubbido alla vedetta;et l'adulatio 
. ne de e gli abittofr al guadagno de gli 
asari,de'leggieri et de egli amici del 


- le nouttà l’ GccUpatiogi al ciho Pim I 

deli, tutti co °[ proprio. nutrimento La 
RS, — 1% pace à mantenere ; fine * 
che effer dee peculiare d'oggi (18-30 priné 


ter 


td come è è quelli sleghattere,che in le della 


, guerra fonosdalla quiete di efa lu 


Citta g 


tuezet la falute dipedendosalla qua aa 


de può affas cofersre dal timore efsè- 
dar! Sospettofi ,10 cimaffi rire svisetà 


tiʒet fuor cOsros nici sferoci trat= 


tener î È armi, doue sfogar posfî no, € 

| digerire, s mali bijori;tàto piu fe alla 

guerra già amuezzi i fofiera » perche 
LI Nulz | 


ggetto 
ipa- 


«a 
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Nulla magna Civitas diuquie 
ſcere potelt fi foris hoftem ro 
“habet domi inuenit, dice Liuio, 
dirvn cittadino l'animo inferoci- 
ro alla Guerraztener'in pace, quaſi 
vd Imposfibile prowidof; glihabitico 


visì dell'animo s conte del corpo diffi- 


UGouer- san fo Idolo l'otro bamerdo è fli- 


“che fopra l’armi la ſua bafe poggia, 

- fe in ruina ambidua ‘cadere n vo- 

ta Lliano, come Roma, e Lacede mone 
° caderono} posfibile non éffendo , 

che i cittadim nella guerra comes 

< propria arte a'6uadaguar anuezzi, 
— 74 in 
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In paceposfino la pouertà foſtene-· 
re; Mircenarei milites pretia — * 
è milite caſuta in pace ægre fe 
— pur diffe. Liuto Gfempre Vn poco I 
fRando n più wperucolo, chime no te- giova a re 
mè fa del nimico st timore lhuo- suor 
mo guardigno; però tal volta qual ti, 
‘ chéeuccidente:è vtilesà } fare che y- 
- ta Cottà: bene ſi guardi ; MS . 
-hùtutisir Bonis artibus Ciui= 
è» taromererinchat, dice Saluſtio, 
« che Roma da: (£efare oppreffa.re- 
> ffò:per non temereset de Kachienſi 
«penne àâ dir Polibio, Vt perne= 
Bligent ã ãum perlculo fuerant, 
(& Vibẽ & patrios lares amit- 
stendi, per fortitudinem nihil 
mali perp efli,prodentiusi in po 
“frerom ted. iuis co niuluecunt, 
ia mentre di effer foprafatto dal 
Li 30 Bhe; 
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Nexitrali- ‘mimico fr teme, la propria volotà è 
= — vince et fasfî il timor nella virtà 
Jodata. maeffro:Nela neutralità d'un Cit 
—— 4 tadino, ancorche in vna turboleza 
pata di profitto, poter come di tut 
si cofidete le parti accordare,che di 
funite faffero, di quietela Citta af 
ficura; però sepre hè obblign sl bud 
Cittadino a quella» parte piegare , 
che al gruffo s'appiglia s che Solose 
melle fue leggi colui d honori con pe 
na d'efilio,et perdita de bèi i priuò è 
cheinunadifcordia ciuile è niuna 
- parte acsoffato fi fosſe, mõ uolendo, 
che uno coll'abbidonarl'alerui zle 
-cofe proprie porre poffai in ficurosuf 
ficto d'hmomo ottimo, e giuſto ripy 
tãdo «d gli altri nfite sl porfî è per 
ricolo.et della Città ledisefioni nd 
fia gli buomini,e glibuoamafrà 
gl'bmoiniet gli assi loro efser cõus 
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nidi gli aciofî.i criffisi ulttofî, ché_Come fi 
giouamẽto al publico arrecar.nò Pf réerla pas 
fonostacciàr fi deeno, ne mai cõpon ce è 
tarnife fe fi vuol paceschi mrtuofa 
meberd'opra,et la Cittàdal Re,da 
Nobilr,ét dal Popolo efser cõanda- 
ra potẽdo, trouar ancor co'l bildcio 
fi può la quiete fe done predbina la 
porẽcga Regia 60 la popolare, che gli | 
è nimicazdell’unos-molti'e/sédo 18 
trari et la Nobiltà cò la plebere la 

| Plebe cò laNobuta di didetro oppo 
SFe ſi «0trapefa;mas Popolo a Popo 
lo, ne Nobiltà dà Nobiltà cõtraporſi 
dod?do, che della Città la diſtrut- 
tione ne feguirebbe:cde di un corpo 
l'eftantide, fe freddo alfi eddo Sag 
gitgefse ĩ predommioset nd ſolamẽ 
te il ſimile al fimile aggiũto la (10, 
‘và diffrugge, ma anche sl contrario 
2 LI 3. Pe 


334: DISCORSOTERZO» 
Bari fe prapartione monhà, conte chi ad 
i ° confreddeditrò gradi di duegra- 
353 e&onaldo applicafsesHunpocra= 
fe vn male con vn contrario mag 
giore vbinfignando è quartresdala 
la Saropontione:rifultazidonerntene 
perie, guerrescasì per appunto al 
da Ciitagumene, quando due ‘gras 
dr fopra lo Aato/ uo la, Plebe fel ẽ 
do,la Nobiltaun trà gradi fe l'oppo 
esche non della Nebe la-fopra ex 
MINENZA. gaglie.; ma fuori ella: va 
grado; dalla, proportiome. numane, 
che ſino fuſatta la Plebe:nella Re- 
publica komana de Nobili alla po- 
tenza dartontrapefosla libertà e 
la pace prefermolfi, s,che dapoi fepolte 
adi Teberio, @< ai Cato Gracchi del 
Popolo fautori co” cadaneririma» 
i * — lendo la Città 
— come 


* — 
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bonne dice Ariftorele vna commu; | 
mione d'huomiyi per: des cgiuere Huoms 
folitart0 

raddunata, vien è i reffart. buoma quando 
alitarto all’ bumdiità nimico et cef buoao⸗ 

fa di eBer baomb, di come ‘le parti fe, 

parate: :dal tutto; deefstr parti ceſſa 
nosmitre egli dalla Città fi fugge : 

fe però Etlofofo uirtuoſa dato alla 

Peculatione non s'incontra adeſ- 

feres è del poco contentandofi dial 

tri non conofca bauer.bifogno;ò pw 

ve la necesfità ò la forza dal con- 

fortio bumano relegato il tengas 

ghe.chi.per fierezza per beſtiautà. 

co per non poter tollerare dellaciz. 

sile commisnione la compagnia, fi 

ritira, vna beStiazcome il ſolitario 

«virtuofo vn Dio, hasſi è ſtimare 

‘Aut Deus aut bellua + i 


Lil go DIS: 


qinor 


= * «“Citero: i VR 
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dei 578 22 88* 25 


Qui bene impdrat parue eli al 
:*Qquaddonecefe eſt, & qui 
+‘ modefte paret videtur qui 
— — — 
Pf 


X 


- * sa » & 


TIC) Wave -Norehepaiaco latini 
rollerabile riuſcire 
> che dal lfe: uir partẽ. 
Aoft è cõandar tras 
pas/a, come ome che da cun effremo al 
l'altro veuga; & che fruire l'a 
wimo auuiliſca, vite n0dimenò dal 
Padre dell’eloquenza giudicato in 
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Fontrano, metresl benkomi dare i L'Hucibo 
e'lbenfernivefa:correlatiai,scoma “bile, 

VI rte oio 
dar non fapendo, chi primà di ben ia cori pia 
pbbrdirei imparati; mori hè; diffi ii ecvol * 24 
le esle facto, vt qui nf Iqua pa- re — 
nuert bene imperet, tõöcetto ché, — 

puref i in Platone,Nunqua laus con.àd.r. 
de dignum fuiste Domini qui cofano td 
ipfe non fernierit, & primaad pet be ict 
effer gouernato imparische è gouer CASAL, 
nar s'efponghi,diffe Solonesperò io 

di chi comi dae ds chi wbbidifce tol 

10 bantdo è parlare: termini necef” 
fari al bè effere del Genere hbuma- 

no che lineimperionec Domus è nice: 
vlla rec Ciuitassnec Gens nec 1° dl 
homini voiuersò genus Itare manda è & 
necrerũ natura ommis nec ipſe chi vbb: 
NMõũdus poteſt, cõe diffe Cicerone, — 
debbo delcoando, et del vbbidiẽ Rab 


tra t- 








“sta, | Pe 
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‘ grattare dalla ‘colpa alla Natura 
impoftanecesfinà. Cõditio quip 
pe feruituus.incelligitàr ampo 
‘fita peccati afferand Sane Agofti 
no, tutti per natura ſtati creati eſ 
fendo uguali in dominio reciprota 
> de libertà d'amore, priuilegio con 
la derogatione,da S. Gregorio pur 
> Mecemmato:Omnes hominesnas 
‘tura æqua les genuit, ſedva rian 
te merironi otdine alios alijs 
d:fpenfativ veculta poſponit. 
“Sentirono però gli Antisbè che cos 
me tutti gli buommi fatt erão per 
| matura creatihberi,di cuis fini, ei 
— principij Soglione esfer giufti; e vir 
. — tuoff,così:per natura, come cofa in- 
ilpeccato b “ 
introduf. L'uffa,e violente, ne patronia, ne 
i. firuità Frdafses la prima eta fino 
do. ©hefufenzacolpasmeguerrescatti. 
SE uità, 
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i f Soi n i 
bizà, ne feruità fentite banendo $ 
come dapoi nella Legge Mo faica fi 
il debitore del creditore , qui do fas 
disfar nol potea,ft:imato feruoscos 
fiume anche da Romdiimitato,dog | 
pò:che a pietà mosfi,di morte la pè (nek 
3° y p.* = * dr — RI LE I Ròtrani. 
_ pa al debitor lenarono € Tato codanna- 
| A AE M, vano pri- 
ancor diceche prefso Germani chi ai falli: 
ginocando perdea;re Fauaferuo;al ti ad hors 
ES cr. ene ribil mori 
or: furonaferni dipena, come quel re, 
lische ak laworo d’opre publiche GF 
à cauar pietre cõdannati erapo;ala 
tri aſcritti, e deſtinati a laworar la — 
— — ar it torti 
geviasi figliuoli.ge quali conta,me+ de ferite 
defima condittone nafcemano,e con 
la ragione del terreno veniuan vẽ 
duto: altri furono ferus publici s 
co :sfo Romani Notari.e gli 
e altr! priu ati, che a ferut 
1 natij,ebasfi de'patrors ap 


p! —* 


— Pi 
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plicarono & s'applicano, de quali 
Weibo e’ lveffire è la mercede, che 
Anatura feru dir fi pòsforno,mer 
zre‘#volontariamente,e con animo 
pacifico all' altrui autorità, e pote- 

‘1 réfifoggettano; d'anima fiacco è, 
 débolee d'ingegnò per ‘matura mũ 
chenolé trouandoſi, chi cò cuor al» 
legro, che altri glicomandi,tolleraz 

diffe pero diquesti Homero. dh, * 
Seruis ab loue dinidium men 

TRE A 

ae È Choaè della virtula meta toglie 

co OI Stni quando in feruttà fon 
poſti. 

Neff teſta ſeruil giamai diritta 

Maſempre torta, con obliquo 

tì collo». 7 

ma Ariffotele quello per natura fo 

fo giudico ſeruo, cbe triffo , & im⸗ 

, 3 pru- 


| DIGIO.AND.SALICE. .54s 
prudente fofe . debe difertofo nq- 
Scefe, come l'ifropiato, il pigro ,3t 
fcemo,s! pazzo, che dell'altrut L= 
uerna bano b'fogno, queffa d'ogni 
altra feruitt più dura </sendo;nis 
po per libero creduto banendo il Ei 
doffo, che l'huomo ingenuo e vir- 
uoſo; ſtimarano anche Dione Gri 
,Softomo et altri che quella natura 
ile ferutufofse dal coſtume delle 
gentiricenuta, quandocattiuo ri- 
manea del vincito il into pere 
mela autorità è faluar la vita, 
quefta ſtimandoſi della libertà più 
«Gara: ma 0 acconfenti Ariftotele., 
che uno in guerra prefo fermo fî di- 
645 ft ingegno, grandeza d'anumo, 
“ediligenza tn fc mantiene s. legge 
smiqua efsendo, che conſtit uiſce la 
Fortuna,e la (ola potenza a meriti,” 
i o 


 >v vi 
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“et alla virtù fuperiore; mai legit- 
“tima patronia ,.ne naturale “quella 
intedendofi doue la neits lità rio 
“fg beriewuolenzà la forza mont amio 
“tt affrim, {> poferache gruue ingęu- 
ria farebbe, quando huc mini d'a 
nimo nobile € generofo, per Aere 
dalla fortuna della Guerra al nimi 
“co portati in mano per ferui bauu- 
Sifoffero ; Ciro però di quanti EDI 
“iù Giserra prefe,ched'huomini libe 
Ti afpetto bauenuano, niuno giam- 
quai ritenne per feraio, ma tuttii 
"ego fortuna fecè.toll’armi in mu- 
«go via pagni fuoi; Hlena) ancorthe 
deg AMan 


ta dd 


— che in qui NE 
Ri 2 sè par Te: 
= ch 
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Chi mi chiamerà ferua efsedo nata 

Da Deiperl'rvna ; o l'alera 

Stirpe mia, co 

«o (efare mentre giouanettto di 

«Silla l'infidie andaua fuggendo ca. 
pitato sn Bittinta.de (orſali prigio 

medi buomo libero gue pochi gior- | 
ni, che cattiuo vifses attiòi mofrò, , 
‘cgui volta che è dormire fî mettea, 
-acoloro comandando , chetacefe- 
ro ingiuriandoli, e ancor minacciî 
doli come barbari, palesãdo fe Lcor Quali fo. 
po era feruo,chelibera era lamẽte, no vera 
e chela usrtù fempre è patrona, Secgi. © 
tenendo necorpi ancorche riffretti 

‘della libertà il priuilegios quelli ef 
ofendosferui, che nel cuore genero- 
è frtà enell'intelletto virtù monba | 
1:90) olo del corpo con la forzate 0- Qual è il 
vmamdofiset è quello ilcomandoafe Fascone 


: pet- 


i i 

sia DISCORSO QVARTO 
‘pettando,. ‘che d'animo, & di ivi 
“th im maggior perfertione viue, fi 
che il mighor al peggiore come lA. 
nima al (orpo, il Mafchio alla F- 
mina comandare rocche; quello 
ne Seruo, ne libero per Natura il 
Filofo fo che fî fi a uolendo, che del /a- 
ere nella mediocrità fi ferma,srà 
* Sermo,e"l Padrone la fpropor t10 
ne nafcedo dall'emimenza della ra- 
gione, & dalla mente fana ; che al 
| corpo come ad anin ale comãdaʒeſ- 
fer però tràil Patrene e’ ſeruitore 
certa. rumiformita naturale con 
tene come dell huomo, e della dosi 
ta è naturale la conguunitone la 
quale Se alla compagnia, et alla pro 
le ferue, alla faluteset alia vita del 
Patrone sfermitore Lioua, che 
{uo figuore fesnferino è, collaraba 
prg pi he 
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rezza apmrasegzie i Patrot ecolle 
fre forare o la Tio dà “ianse 1» 
Rf e Eertile  roe 
“tà ‘reciprane fari nf ir sla eruiru⸗ 
menare fede! buo penare 
se l'Inapdo ff ferme 5 deter amalio 
speri fari uirgciosdeltanò pèò coffo 
sdlia; @p perda atri; così A ferri 
tore nove) nale» pertrae 

"i la letatforzaalla firaswitir cane 
modi; taxbay enon podi nirtixul 
— Mctanlo; quanto ꝓoſſu 

"parle stelle cofeneroftubicalPa | 
| drGerSafre fichembrre indgnbfla 
sorcadobicomancdeeffenfapitese ne. 
| prudiéve)che della ragido fond uirtu 
| vilà)la dtinfrtia;latcparirasbi 


ta Mm altra 


PI miu > * 
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«altra virtà confeguitando sè 


Reglî ti.chi vbbidifce temperãte, giuſto, vi 


cat 


* — — sl 
de 


gilante et fedele moftrarfi; del Pa 


sronefempre buon concettose buo 
Ma opsmone mantenendo, per hai 
perdo olontieri, & allegramente 
ad ubbidire, perl che cvolle Plan 
rone, che fe bene il ferustore;e' l Pa 
crone dî grado foBero differiti s di 
mirto pari efer domefferodel Pa- 
crone il feruttore membre c[fendo, 
e de fernitorià patroni lerpirta,, 
come al Maefiro, & al Padre quel 
lède' figliuoli,attribuendofiz onde 


se Graffo foleua dire del Patrone ef2 
n fer domere la cura principale snfar 


ben 'alleuari @educari ſerui. que 


 fsper. effere. délla Cafa. animati i- 


firomenti;fi che tornando al noffro 


em e —— 
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degno ſeruitore, adequaramen 
«così il comandare, come lvbbi 
«te faragli proprio Nara virtuti 

debeturimperiti (207 delfehia NS parte 

"A di A defchiaui 

wo,dìi c wi VICI detto, Tot feruì ne de fer» 
quot hofies ye del fer uitore igno--bitori baf 
rænte, mercenario, de quali chi può — 
ne ba, me no è fermito,tutti d’accor Shonore, 
deo trouãdoſ lefaticaè fuggire sip © 
“sendendo trattare) ma dell'buo- 

mo libero, virtuoſo, che in offirio 

di dignità per amore, & per hona» 

re ſerue che fà del Patrone la gré 

\dezza.e l'eminenza apparire,come 

ua pittura,ò flatua acquifta ſti- 

ma, quando d'eccellente, & indu- 
firiofa mano vien conoſciuta, ditã 

ta più dignità il Patrone fcopren=. hi i 
dofisquanto più libero, e più vir- Arda 
suofo è chi lo fermessl Patrone dun 

Mma que 
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rMeyre) —2* 
Get pro ud 
ie Ve ae pae, 
235 obou 4}7 — — 
di è —— * — —— 
è; operation le gRal alati 
ha * — — 
“do]e nov Dite; Sini) rim pia 
"diote è è fortiato — * 
“ide —— — 
poreng MARE ee 
——— —— 
rar VIldio PIA 
Faò Time puerto ep 
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— IerterebaueRero locofe loro tanea 

Macterise.dì figuze di [iriuere; e 

detto c$ la Pecchia che mele bè, 

us pungepte:il Patrone 1ntédexe ; 

e{fer douendo pen natura chi comi | 
da dolce €. -Genignose graue,e cere 
quando bifogna, delzino dolce cè 

la conditione caminando, che aceto 


fascudofi È d'oga’ ‘altro più ) forte a din 


iene «pole Giache tale i fermitari cono 


Leedolo, dal fallire S audarãno afte 
aendo pd AuoM cattimi,,ne! tri 


fii peg en op diueranno;bè per Pi) 


il Paid le «ltimua fiuevizà a Lug — 
circ ele — — 


ache anche ila più 
pub — maco 
— — [gafigs 
Medici osferware,t qua li dicdo par 
“eta mensa P F SALEEN? 


33) 


al 
C. 
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Medicina;impradenza èsferido sì 
farſi l'attwal ferisitore mvico, di 
quello vaccordandofisebe per priva 
saipiutia fatta dal Dica Carlo di 
Borgogna al Conte di Campobafso 
Juò gentilbuomio auue nne, che ne 
honori ne gradi 3 ché il Pattone gl⸗ 
dasſt, ne tepo che vis mterponeſ 
ſe mitigarlo bafforanò B finò che. 
del Duca le vuine non vide; dot 
dofî confiderare sche ſe il mele di. 
i Jia natura dolce,sù le ferite appli» 
| bato è difmifisra ,f@'altrbi grave» 
nente dolere, che così le patolé af 
. Bre, fe benvvtili | troppo mordono 
slJeruitor d’bhorores Pompeo però, 
‘che non bebbe di natura lo frana. 
‘ve altrui, be que'ferwitori ſeuſta- 
“Pe,che talvolta ( manoninfede) 
îrrauano, e che 1 defideri;; e gli af 
RE SP ooo BIO 
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festi loro comportasià, hebbe an⸗ 
nio, & altri Towani mobi lisff iz: 
che di ſeruirlo non ſi ſuegnarono, 
gli animi generofî ogni cofariputà 
do honoreuole, ff che il Patorne cõ 
carità, & amore hà da procedere } 
èr operaresibe quelli fopra quali ha | 
dominio buoni riefthino, fenza of: 
fender, nelche feincontrasfe dif 
coltà per la natura dell huomo prò 
ta, e facile all'errure’, cõtentaſi che 
mentre non troua ſtandali, chè di 
Laſtigo habbiano biſogno, che quel 
che appar di fuorifia Buono , ſenxoa 
ale [nos famigliari ne difeeti inter> 
marfisnet loro errori di apere curio 
fo moftrarfi, cOuttiendoin ognimo 
doscherifaputi,molti è perdoni, e 
miolti ne taccia , fe l'opinione à chi 
diloro buono l'hanefse col gaffigo 
“o Ma o pec- 
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552 DEOoRSOoQUARIO 
ipeccatiforvetifasidopolofislenit. 
mou daatende.s chele, nadal vorrà 
} rape 
axatono poi me ſauot, ne Genefick 
deifana: —— 
adatcrefcimenta di gue del ſerui- 
tore, fenza il quale dappser que, 
re giudicarà,che L'uigsutta asripuis 
— lewa cp de qualimell'hiowio. 
 @hovore, voreguentalarobd,ima 
pirla pelati bn | 


arie a agzivratozia 
— Agranbporicoli. Lei, 
grafo Ratwazea came fi vide che 
incontrò AurehanacenMeneftheo 
| qauodepriuuapià fecretafermeo: 
| nische,l'Imperatorbanesfe che, ptt 
cofalieye, anszgacciaro bateadolo., 
machizò del hatzonę —— 


CS 
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DIGIGAND.SALIORA {fs 

f vvceifen deo dunqueprocurarerit 

prime LA cone à minaccie, 
diesfentammtaet condafala fine, rivi 
e decoro della fe va perfona i in ogn L'É 
zio d' indun rinerenza;; la: quale 
portazà foce ferapre qubPai rone, 
chæ/egnidara di cuirty,di prudeꝝ 
nata peri prio dif- 
ta fi moStrarà qlgionametode 
* ———— Frmandofize se rineren 
chi in opanione,è di nmagnanu 
“mo benefattore, per il che Purro.del 
la morte di-Erepa, Ferattore fo 
hebbe grandemente d.dole: (è æe ſi 
cruciguasch ‘egli targatotanto ha- 


ue delle uso, —ãX rime- 
ritarlo”, dicendo 1 danari peefts tà 


gh, beredi de. credisanA pas fi 19n - 
o. che Un buagna liguozgu PA 


det grata s ‘offeradenars.egli bare 


8° rito 
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$rà DISCORSO QVARTO 

rito è colui non rende: the. appunto 

feruito l’ha;bor perche attior del 
Chi deeef ‘Patrone aleretantò giuffequanto 
a da corteſ eſſer deeno , perdi fior pre 
tronco 9,0 le fue diftributioni mon fe 

condo l' aritmetica hà Geonietri= 

ca proport:6e miri è he fenosle —2 

lira premij de più degni, Virtio 

e mobili fermisoriscerer printipà n 

ſcoſli & femrdi virtu con la ge- 


neratione andando: tO: re ser can 


turfortibus. > 
Diforte Padréforre fighòo — 

Ne pigri buoi ne biagiſi deffrierd 
Kiluce la irtu de Padri loro: 
Ne a Aquila giamai nacque. co⸗ 

lomba. 

Nafcer di buono e grandeò è chie 
— ro merchio” 

Porche la nobiltà ua fe impre ma 

Di 


da 


DIGIO.AND SALICE: s58 
Dibene in ineglio sit quri,chi dea 

è gui fond " 
intorno a che vna digriffone, per 
fermitio de’ Patroni fare qui conu⸗ 


Lo, affine che nòns ingannino htle ....-.;- 
la difpenfadelle gratie lorozet che 
dal beveficato posfino certi effere... . - 
I di vna vena e perpetua gratieudì — 


ne; e volendo 10 di questa materia 
a più certi particolari dis sfcendere è 
dirò prima (acciò non ſia, thi ſi ſgo- 
menti dall’ auuiſo, per dubbio.dire 
, far dal premio efelufi;mentre puo 
oen cvno col mero dellawirtà di- 
mente nobile)che ! printipy ditut= 
ti glibuominifurono i medefimi, 
che chi ‘oripine vorrà trouar- 
ne da piu alti comintiando Ili tro- 

sarà tatti bham, per slehe bebbe è 
air “Platonti che fun⸗ Rda ſer- 

PT 


vy DPSCORSOARVABRFE 

vii fanzivsiida Rbnreleda- 
re —* vegga fi chi fadioskcia 
no eno) Chalen td ras Rirok 
“bos Ma dferniadCraltmbsieeriznit 

Che ogni bri Tonpenatorii lu fu Seribo llo, 
gradezza vb FangdimaPrifto RA gavone, 
fra havusi Chi) Asameoft0). che de drongobarili 
deboli pii chmairmsàva.Stanpe Ragiashe ddl 
CP!) Gormastasobità T'olraco principio 
deTroboso ti, chestali ſachiamoxũ pu 
— 
— 0—————— 
peri fendattri chi Risanftao:Ré 
ds, Buevita\ersato dall'aratzos tute 
— paco ae e 
siosdverfi velle basfezza, dei loxo 
— vero ache 6 I tal 

Late fritivall'emmenza falmmano 
— ftgironoh bomoracat meno di ll 
— dro generale fatiche taluvo pe 


chit gi 
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GIEISANDEARICE. ds 
ei xnora mò otro vela Hie 
dichia BcelefPesticasporreffa dalia La Reli- 
Rel — rime 
definire no bitimanper tronarfi itarodu-« 
Prsivi lari bre ife vita dA fera Rae 
viali, o surelleteupaliviverceltenzòà biltà. 
— * —— 
L'arerDiopen'r reno, echi — 
————— —— — 
mia ⏑————————— 
une ——— 
Ya lavenerofefadbebebrde fragola ae 
a pà: fo nodini bid tà pero 

i pidser quella Protesi tarsi praò 
PRIA pinna ide 
or Tuffi dimenutidmell'arumsd | 
— pprdi fiorite glielo =“ 
itofoniranini fee NE 
dd eriarvir i dellàebiost md nba 
siibiinciuz itini limatao Qtorbj 


X4 almer 


i» ISstorso DVARTO 
sitiombaeeasfarie oftenodor@p pere 
chè teri foro indifferenricbeeofer 
pastonaorrafioni cor dvb mestome 
—— led guoljaauereheneré We 
mb des gie Stv'mezo nane Pecaro fele 
szlortdeli'avigro: Vrtis non 
Quando “6/0 pàpnamo chi lesposfreae: Ma 
Mu Paro: molemabriotal pimigo>abomi propo. 
ler certo Mi IALIA moftra re in dambNobiltà 
di tono png: agiendive et fire 
ne debe-- di;guicormengo fate de Nobiltà di 
DEE fa nitiomesta fertile ta Notalrà Theo 
se ogica be Bartaladefoh pedeftt 
da nmat intee quella gorrione, la 
— “puoi, ti laroèechia par sitio pra 
pofinvevolendo foloronfiderarela 
para di opentores'e he uancio un 
Principe conevri perla fà wa bore 
amo fencorche basfamenterata Car 
“saalicresGàrale, Mat chefei Ducasà 
Mi 


È 





DIGIO.AND.SALICE: s6î 
«d'altro grado,che da Dottori chia- 
mata viene reStitutione de natali; 
la feconda csoè la nuowa che è, qua 
do per l’induStria de Padri, ò de 
gli Aus vengono à reffar i Diſcen 
denti in talfortuna , onde bonore- 
uolmente, in buon concetto vi 
uer poffono delle proprie entrate , 
che nel cõmune fi chiamano Gentil 
huomini , de quali paffandone poi 
trè difcendenze almeno fenza traf 

fico 10 credito di bonta,@ di vn- 
tù,la quarta Schiatta potrà reſta- 
re di vera Nobiltà col privilegio, 
sl quale fe trè fucceffioni d’huomi- 
ni virtuoſi l'acquiftano,trè fuccef 
fioni d'huomini evitiofi. anche lo 
| perdono; la terza è la Nobiltà an- 
tica, la quale in lunghi fecoli Sac» 
quista com le continuate vVIrtà s. 


N ege- 


fio DISCORSO'EVARTO 
Medicinamprudenzaesfendo sì 
farſi Pattual ſeruitore mimico, di 
quello raccordandofi vehe per priva 
saipiuria fatta dal Duca Carlo di 
Borgogna al Conte di Campobafso 
fuò gentilbuomo' auuenne, che nè 
honorime gradiche il —* cli 
dasfi,ne repo chedti rterponeſ 
ſe mitigarlo bafforano ino che. 
del Duca levuine non “vide; doué 
dofî confiderare , che (eil mele di 
Sua natura dolce,sù le ferite appli» 
cato è difmifura fa altri’ grave» 


wi mente ‘dolere, che così 17, parole af 


bre, fe benvitli; troppò mordono 
— — —— d bonore⸗ ‘Pompeo però, 
che non hebbe di naturale Prina. 
‘ve altrui, ne que'feruitori fcuSta. 
Veche talvolta ( manon im fede ) 
arranano, € - i i defi tderi, è ghi af 


fet- 


DIGIOANISALICE!! yet 
Festi loro comportania, hebbe han⸗ 
10; & altri Romani mob: lisfiniz 
che di feruirto non ſi fftegnarono è 
gli animi generoſi ogni coſa riputã 
do bonorenole , fî che il Patorme cõ 
carità, & amore hà da procedere } 
ae\operaresibe quelli fopra quali ha 
dominio buoni rieſchino, fenza of 
fenderb, nelche fe incontrasfe diff 
colta per la natura dell'busmo prò 
ta, e fucile all'èrrare’ cotentafi che 
bicntre non trous feandali, che di 
aftigobabbrano biſogno, che quel 
—* perde angina 
ae'fuoifamigliari ne'difetti inter=. , 
narfi, ne i loro errori difapere curio 
fo moftrarfi, cout nendo in ogni mo 
do, che riſaputi, molti ue perdoni e 
molti ne taccia, ſe l'opimione à chò 
di loro buono l'bauefse co l gaſtigo 
Ma 4 ipece 





552 DISOORSOIAVARTO: 
ipeccatifocveti fasedopolefislentt. 
nenintende cua/J fersdil vorrà 
—— Don * 
apanno poi ne ſauon ne benefici 
deifana: ardore ibi ni 
adatcrefcimenta da egae del ſerui- 
tore, fenza ib quale di poser: rime, 
re giudicarà,che Luuggutia la; ripua 
— lena fegualemell’huowio 
d'hovore, vonguantodereba,taa 


— pilidelacatacieresrefi bd ga 


pChe cun fol punsapirufolveo.la 
pr ni pit agarviatomida 
Gespone perà Gerasbporicoli. Lois 
grafo Rateazea came fisvide che 
incontrò AurelanacermMenekaeo 
uno de privstsepeò fecreti fermo 
nische,l'Imparatorbanesfe-she pet 
cofadieue.wnigucciaro 49wend0lo, 
machizò del Ratsore lauorita 
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DIGIO:AND.SALIORÀ iii 
f “vrefendeedunquepr ocurarezia 
Rav&nid galigo, me minaccie, 
d'esfer temutq, et con lafala ſtimæ. 
e decoro della fica perfona sn ogn CAITECE 
zo d’ indun ringrenza, da: È a Li 
portac foca fempre quel Pati rone, 
chafégui darà dicuirty,di prude 
Ziyomehasdruaturaszelinato,e dif 
5 polta fi mequara — ——— 
Sassari foi fimandofi, se rineren 
defi chi im opanione è di magnani- 
mo benefattore,per il che Pirro,del 
la morte di E ‘rapa: ferattore Luo 
‘helbe grandemente à.dole: (è e fe 
cruciguasch “egli tardatotanta ha- 


— Relferasro, ticgugi Qi rime= 
ritarlo”, dicendo 1 danari pgeftati è à 


ghi betedi de. ereditari pautfi, rag- 
dere,ma che n buogmae, Aewozguo- 


* sura: s'offendenas.eghilie 


rito 
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rito à colui non rende:thea appunto 

feruito | "ha; hor perche P attio del 
Chi deeel Patrone aleretanto giuſe. quanto 
SI det) A 3 cortefieffer deeno , peròtfuorpre= 
trone. #9, le fue dictributioni non ſe- 

condo l Arttmetica hà Geonietri= 

ca proport:Se miri che fienosle que 


lità premij de più degni, Vittiofi; 


e mobili feruatoriscerta privitipà mA 
fcosti & femrdi virtucon a. ge 


neratione andando. Forre sarta 


tur'fortibus. sie riniasd 

Di farte Padrèforre fighò age) 
Ne pigri buoi ne gl: agili deftrierl 
Kiluce la-virtà de Padri loro 


, Ned'Aguila giamai acque. ‘108 


lomba. 
_Nafcer dibuono e pd è chia 
— ro merchio” 
— Perchela nobiltà ua —RX 
Di 


— 





DIGIO:AND SALICE: $$ 
VDi bene ih meglio in quei, che dea 
intorno è che vna digréffione per 
ſeruitio de’ Patroni fare gui ‘conut 


go, affineche nons'intannind nel... 
la difpenfadelle gratie loro;et ché ©-'© > 
dal beveficato posfino certi effere... | - 
di'vnarverae perperuagratitudi. -- . < 


mese volendo ti di questa materia 
è più certi particolari difcendere 
«dirò prima (actio non fraschrfi ſgo- 
menti dall' auuiſo, per dubbio di re 
Par dal premio eſcluſo, mentre puo 
ogn cvno col mezo dellawirtũ di- 
nenir nobile)che 1 printpu di tut- 
vi glibuominifurond'i medeſimi, 
«n che chi l'oripine vorra trouar- 
ne da piũ alti comintiando li tro- 

sarà tatti basfî; per ilthe bebbe è 
uir Platone, che tuttii Re da:fer- 

—8 | Pa 





gs IPSCORSOANVABTA 
ir farzi dida Rowesbeda= 
no 310 cera fi ‘chi fadioskia 
210, Gosfiena, alettoni 4205 Pro 
“bos Md dif callimbse crisi 
Che ogni driTinfienacorizcbafi Stsmetiollo, i 
g' —— ‘chi Tatgdsnia Prifto Rd, Roma 
fa ha uri hi} Avanmefi0) che da brangagartli 
deboli pi comivraàvasStirpe<Regiasbedr Al 
SIP. BoidajRalsvbifn Toldnaco prancipio 
de Totoro is che:tali fichiamoripoi 
— RA die giccoy chifà Mie 
‘perio fandain ivi Risan ao RE 
di, Bremia\ersato dall'aratzetate 
— — 
saosdibserfi mella basfezza. de loro 
prime vero è che NAU eta 
ph tefirigivall'enaneazafabrano 
solesftgironotibomorneat nemo di tl 
— frsegenerelafachetstuvo per 
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GIABANDEAPICE. 59) 
SMI varcdra me te vela Phie 
adichia BeelefPasticaparefta dalla La Relî. 
\Réti — dalla fartirà nehtita pa 
Rifiitenv bili marpon eronanfi inarodu-« 
Danbivolarmite ira esfate vira dv — pi 
walt (oh sstellerertalivincicoltemzòà bilta- 
Vydambro diueha'ndbtiràa/ sd 
Laser Diopense reato, Pebdper 
Piftosfozzie —— 
“Mi — — Suprànsioabatà attente; Pracivi 
— — — rincipio 
unegranderze di-deravniae; va di Nobil. 
Yue lovenerofefurdebesbrde fragola tà» 
A unætu; fonodeliaNibil tri vero 
FO pioser quella Dretefi iàrfi però 
LIGA —25 
—DDD—— — —— 
ableterrere drodiffonte gueftorà © 
cette fecniamini face 
dd erre della febitosturdhnbsas 
dibibivincinz tu intliucqe Qeerbfis 
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#58 DISCORSO QUARFO 
almena in trè fuccesfioni leggittt» 
me confirmata.; di Curtio Kuffe» 


ve. chefenza (plendorede Suoi antepaf 


Satstanto conde proprie dotid aui- 
‘ mo,edicorpameritato baueua, heb 


ie be però Tiberio-d dire > che nato 


fofse parergli di fe medefimo» per 
moftrare,che le cvirti proprie quel 
bonorgla dauano, che è glialtrvap 


—— portar Sogliono le gloriofe fatiche 


de antenati, che fes viti mfie 


— me con la-Nobsltàdel fa — 


biliſono, Gr :dishonoratt; «che ne 
anche la virtò dalla nobiltà bono 
ve acquiflazma da fe ffeffa Vi è 
v2 sla parte di nobiltà,della prs 
ma inferiores eftrinfeca eſgendo, 
della quale S. Girolamo diseNo= 
balicashuius Mundi piarali» 
ud-cit quam. Inucterate diui- 
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tia, intendendoſi per parte ano» 
biltà quello, che la nobiltà confer- 
male ricchezze soffromento da dif 
porre meglio. gli anumi. alla evirtà 
é[fendo, che s ricchi buoni cibi vſar 
ꝓoſſano, i quali più ſotili 1 Spiriti 
fanno, et le ſcienge ad imparar più 
atti oltre che d far ben allenare zo 
<> ammacfirare ifigliuoli lesxien 
chezze feruono ; Gy è poter prefso 
diesfi valenthuomini mantenere, . 
onde diuenir pofsino in tutte le 
dlottrine cecelenti;; Ariftotele però 
mella Politica folo due cofe pofesche 
la nobiltà produceftero , de riccezo 
æe, et la ta, mache la virtu ne 
fofse il realfondamento , & che le 
vicchezze alla nobiltà. non per fe, 
sa iu quanto/ono delle vnes in- 
firomesi giouaficro alle buone: spe» 

ra- 
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am INSboRSO bvaRrto 
nation banecasfarie Gender @k pers 
— dario indire 
pasfonoarafione cor drbene dome 
Sabina le dop quel fade cenere Be | 
mede. guest D'Wbezo non è euro: fele 
iglortdali anto NG irtu 20% 
Quando ccompagnano chi VrsposfredenMa 
Re 1 moleridyioal peo 30berdi propofe 
puo € 4 Kai ia * 
fer certo Amroe νre in danbNobiltà 
ani a inprafie ipdr:gi atitwdrie frerso [fera 
ne debe Pi; guiconmenei Fase da Nobiltà di 
AA smciomesta ferddo ta Multa Theo 
sa gas che Bartolovdefob predeftte 
” gati mole: quelli \dopenione sla 
"puoi lurviècchia per silimiro prò 
* ofanvevalerdo ſoloconſiderarex⸗ 
— di opero he èguando'eh 
Principrcon Vins parla fà mà Do 
ana Nemaoyiche ba sfamense sata, Car 
Max bane, Marchaſe Duce, 
J—— 
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DIGIO.AND.SALICE: gi 
d'altro grado,che da Dottori chia- 
mata viene reſtitutione de natali; 
la feconda cioè la nuowa sche è, qui 
do per l’induStria de Padri, ò de 
gli Aut vengono à reffar i Difcen 
denti in talfortuna , onde bonore- 
uolmente, & in buon concetto vi 
uer poffono delle proprie entrate , 
che nelcomune fi chiamano Gentil 
huomini , de quali paffandone poi 
trè difcendenze almeno fenza traf 

fico 10 credito di bonta,(@ di vm- 
zu,la quarta $ chiatta potrà resta 
ve di cvera Nobiltà co'l privilegio, 
sl quale fennè fycceffioni d'huomi- 
ni virtuoſi l'acquiftano,trò fuccef 
fioni d huomini vitioſic anche la 
| perdono; la terza è la Nobiltà an- 
tica, la quale 1n lunghi fecoli s'ac= 
quifta com le continuate Virt, 


N 7 e ge- 
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e generofe attioni de maggiori , cos 
quefta pur effer può di due forti , 
l'una ; che in proffera fortuna 
mantenuta fî ſia, l'altra , che per 
l’impenfati euenti dell’bumane 
mutationi fia in pouertà caduta ; 
(di quefta poffo 10 parlar (enza in 
ãnarmi, mẽtre la buontà di Gio. 
eAndrea Salice mio Auo d’effer sa 
coſa grane altrui malleuadore, il 
fuo ſangue, che più ſecoli in autori 
tàa e Stato libero era vituto, riduſ- 
fesa pian alieno pupillo, ad effer 
Soggetto mifero & infelice, ond’10 
4 d'altro non habbia potuto effer he 
rede,che del nome, et della fua fim 
plicitã la prima,et la ficonda,che 
fono ia nobiltà d'opentone , & la 
muoua, grate, & ingrate potranno 
riuſcine fecondo le qualità dell ani 

— Ma mo, 
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DI GTO.AND.SALIOE: go⸗ 

mo, & de gli buomini le virtù di 
tal lignaggio; laterza,che è la no- 
biltà antica sn credito di Virtù, 
G difortuna difficilmente ingras 
ta potrà riuſcire, ancorche ſeco me- 
rito porti, ia quella, che oppreffa 
reffa fe perauueutura uerrà è follie. 
uata,di quefia si.che il Patrane ef 
fer potrà certiffimo di vua vera. , 
> perpetua — così per 
l'obbligo di vederſi nell'antico feg= 

so Juovimefias come per trouarſi 
in efia Sempre d bonore,7 di glo 
ria peri , più eviui, onde in alcun 
tipo mat effer potrà capace di md- 
camento » Hor mentre la virtu è. 
origine, fondamento della ve- 
ra nobiltà come conclufo fi è.L'efier 
Juosper ritreuarla Saperne è mecef virti quel 
Sano; fi concisfe però, che Vi riusy do che fia» 

Au 2 dir 
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‘384 DISCORSO QVARTÒ 
dir voglia, Vis intus , che conſi 
fiendo nell'animo .cverfi circa l'in 
prefe delle cofe d:fficili,nella tolle- 
ranza dell’ardui , & nell'afftnen= 
ma delle fenfuali,dalla cui diffimstio 
me pur lafuaforza appari ſce, men- 
gre fermanaofi nella mediocrità fo 
pra tre baſi la [ua grandezza pog- 
gia, che la Giuffitta nell’attioni , la 
continenza nelle ſuperfluita, et la 
patienza ne cotrari fono; doti, che 
030 fartifcono è tutti commuri , co- 
me commune nont la virtů, la qua 
le mon fi confeguifte da gh huomini 
di poco animo , & ignoranti ; mà 
tornando io per il fintiero d'on- 
de n°rvfcij, à trouare il Patrone, 
Prudenza Jico, che com'e gli fopra gli altri in 
principal so è. “pa 
virtii del dominioè poſto, che cost effer couie- 
Patrone + ne di quella virtù fignore che tut 
— te l'al= 


f 
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te l’altri fuperasche la prudenza è, 
la quale sù la neceffità del prefen- 
ze.su l'rvtilicà,ò il danno del paſo 

fato, su quelto,che dell’aunenin 
antinede , le fueragioni forma s ne 
ceffarij requifiti del Patrone per re 

golarft bene, acciò i fuoi coman- | 
damentifeco altretanto di ſtima, 
uanto d’rubbidienza portino;con 

la perfona vn fommo riſpetto, &F 
ua perpetua riuerenza accompa= 

gnar doutdofî, fi che effendo la pru 
denza maefra di tutte l’operazio—. 
ni noſtre, mentre il prefente co! 

" futuro congiunge, & che a tutti 
gli bumani euenti preuede, e proue 
de, dce quefta requifito principa- 
le,ct fondameto reale del Patrone 

efferesqueffala ftradadi un ottimo , 
Gouerno di fe fteffo et d'altri apre 

Nn 3 e mo- 
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5686 DISCORSO QVARTO 
e moſtra, & nel confetto d'ogn'w 
730 lo fa mirabile apparire,e manci 
dogli quefto dono,tefta paleſe i fuo 
dauno , & la fua famiglia ſi cono- 
ſee vn corpa mutillato fenza capos. è 
— @ ripigliando il punto che laſciai, 
Il Patro- che sl Patrone credito di benefat- 
neètenu- rore, acciò i feruitori l'habbiano è 
— evolontieri fî quitare, debba acqui. 
gori. Marſi, vnico mero raccordar cinue 
go come far il poffa commodamen- 
te; GF esfer douerà il beneficare 
qualch' no fuor di modo; poſtia 
che ne gli huomini tãta forza natu 
ralmente ia ſperanga ha, che nõ ſo- 
lo in fede mantiene, ma ad ogn v- 
no ſa credere di poter arriuare al- 
le fortune medeſime, onde à credi- 
tarlo più cun ſolo ulene, che abbon 
dantemente faworito habbsa,che cè 


è to 
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bo sfortunati fenza rimuneratione 
a nocergli, non è però arte quefta 
degna d: buon Patrone,ne lodo ché 
la uſa, ingiuſtitia Aendo quello ad 
eun ſolo ildare, che à molti commu 
ne esfer dourebbe , mentre procu- 
rar dee quanto può di beneficar o- 
gu°uno , & quelli particolarmete 
ne” quali fcuopre l’animograto, et 
la natura ingenua; & quando in 
qualcuno mancamento comofcefie 
d’amore , onde fatto preno per ab- 
bandonarlo fofse , l’andar in que- 
fto con lamano riftretta non farà 
| errore tanto d'efftto folamete dî 
dogl,che per non diſperarlo bafti; 
<> pur queſta regola al nome ton- 
| tradice di benefattore , il quale fe 
mom liberale efier potendo fempre. 
bauerà per atto di vir, più l'al=. 


i . Na 4 tru 


ro e e_ _ ee oe o# oo ——@—4—nE-:zZZGGIN«*WÙÙuu 


_ Quello 


che è ibe 


ralita. 
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trui fodisfattione ſtimare, che il 
Suo commodo; porta feco il libe= 
vale d’ogn’ vuo l’amore, ancor- 
che ogn vno biſogno non hab= 
bia, ne defidert i ſuoi effetti; et 
mafce queito amore dalla ſpe- 
ranza di trouare in cuenti con- 
trary mella di lui liberalità il ne- 
ceffario foccorfo ; è la liberalstà di 
[Plendore , et di dignità attione, 
et fempre farà in quel Patrone , 
in cui fî trowerà grandezza d'ani- 
mo; ſono però in esfa lefue leggi 
ancora , che ne più attinenti efser- 
citarfî la obbligano , et in quelli 
doue il merito è maggiore , che tn 
altri nonè , in quefti loco fola- 
mente il beneficio hauendo, che ne 
primi il benefi:to, et la od: sfat- 
zione vanno del pari è venen= 


do- 
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dogli il premio dalle mani di chi 
Pafp̃ettauano, et haueua à lor 
obbligo di darlo; dunque il Pa- 
zrone per confeguir questo tito» 
lo di benefattore esfer conuerrà 
liberale set la liberalità con giu- 
ſtitia vſare con cht dee , quan 
do dee, et come dee; et fegno di 
maggior grandezza d'animo fem- 
pre darà , fe nel beneficare il 
feruitore , poco l'asfai, che egli 
facesfe in fuo feruitto di ſtima- 
re moffrarà , et che sl defiderio 
maggior in lui dell operato fia 
fino @ quell bora in fuo prò'; 
nel qual cafo tenuto è il fer- 
uitore con la medefima evirtà 
di corr:ffondere ; dando fegno 
molto più di pregiare il bene- 

fico 


570 DISCORSO QVARTO 
facio che in effetto n0n è; da ogni 
canto coprendo sl merito per gran- 
de che fofsespoftrache nor puòelfer 
uitore portar al Patrone innanzi 
Tlpreten cafa più odiofa sche fegno di prima 
dere per hauer meritato, che riceuuto il be= 
Patrone weffcio ; e la laude,<> la perfetzio- 
cola odio ne del Patrone fara ſempre maggio 
ta. re ſe i faucri in chiẽ merito, e gra- 
titudize non cesfarà di multiplica 
Termini, 7e.fiche uenghino i vecchi con i nuo 
che defo 7 & conftrmarfi Ct in ogn ‘Uno ad 
pai s° eccitare vino defiderio d’auuan- 
zarfi nell'amorfuo; dard in oltre 
di grand'auuedimito fegno fe l'un 
Sanze de feru:tori;ò d'altri non af 
pettanzo ‘comefcer fi farà di natu 
ra & di volontà bemfattore, pro 
piso dei virtusfo efsendo l'opera- 
re per elettrome, mentre compera ca 
ro 
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vò il beneficio, chi con preghiere lò 
#icene , ne chi lo fà può à magg gior 
pretio RT mira però babbia 
di non beneficare vn trifto , ò chi 
gimico gli ffa, porche all'uno la fuà 
maluagità nutrendo, commodo da 
rebbe di peggrorfarfî, & all'altro 
di maggiormente offeriderlo , come 
incontrò Amalaſunta con Theoda 
to,che morto il figlinolo Atalarico, 
tirato coctui haura all’ mperto,Ce 

are con Brutto,e Cicerone cõ He- 
rennio,che da i beneficati ammaz- 

Ratt furono ben Auguſto moftrof 
fi gran conofestore d’buomini , che 
feppe tirar innanzi Agrippa huo- 
mo fedele,e valoroſo, Mecena 
te perfona di buon conſiglio, ne pò 
E Vana, ne ambitiofa; Adriano , 
et eAlefsandro Senero pur de buo 

ni, 
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mi,e fedeli feruitori far capata ſep- 
pero s in ogni cuento com certa chia 
vegza d’animo il Patrone sl beneft- 
cio accompagni , che il buon voler 
fuomoffri, et in tempo di biſogno 
di beneficar procuri , che fempre il 
fauor riufcirà più grato , et gli ne 
auuerrà laude et bonore ; premio 
dell’ operatione benefattima; et 
perche al beneficio la gratitudine è 
Percheau dowuta, come tributo che fe gli 
** = rende , GF io ad effer grato ecct- 
glio, che far ogm vno volendo , dico, che 
= rinata nell’effer grato fr reſta al benefat- 
tor fupertore , amcorche l'opernione 
fia, che moftri inferiorità quello , 
che riceue ; pofciache il beneficio 
dal poter di chi lofà ben $peffo 
eviene , da ſuoi difegni, da ſuoi 
juteresfi , che dacortefia moffo , 

out 
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doue di virtà vera viene il 


fondamento è mancargli , che la 
gratitudine Sempre il buono e gen- 
til animo moftra di colui, che è 
grato , fî che fe defiderabile è il 
donare, l’effer grato è lodeuole, 
lagratitudine nella bontà , & 
mell'ammo virtuofo il fonda= 
mento bauendo, come per ilcon- 
trario grande è dell’ ingrato la 
bafezza , che inferior tanto alla’ 
corrifpondenza conoſcendoſi, per 
gratitudine odio rende ; è P in- 
gratitudine dirittamente all” hu- Vitupe. 
manità contraria, & fe una rio de gi 
fico la beneuolenza, & la cor (PS"IU. 
tefia porta, l’altra coll’infamia, 
€ col vituperio s° accompa= 
gna » che fitmato lecito viene 
con parole pungenti il rinfacciar 

I lan- 
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l'ingrato s che per altra caufa vroꝝ 
par sl rinfacciar lecito —8 HEAR 


cordar il beneficio 4 intorno a che 


bel be a div Pomponto eAttico , che 
de beveficijriceuutt wai fi fcordg 
ua, & che di quelli, ch'egli faceua 
altrgi,tanto spunto ricor lauaſi, 

fr che colut, che riceuuti gli bauea 
w'era grato ; non mancorono leggi 
in dinerfi luoghi contro gl'ingratt, 


che loro mal grado ciò che donato 


ſe gliera, lecito fecero ripigliarfî et 


gli Athenieſi nella leg ge de Liberti 


vi prouider o, che qualunquèe Liber 


to ritrouato ingrato al ‘Patrone 
fobe , di nuouo sforzarfi potesfe 
ad efser fe: uo; & di Senofonte ſo 


mo quefie parole . ingratos homi 
Nesi; ipii mis DU lia Deorũ cu- 


ra, nulia paestum, patrie, a= 


SID 
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micorum affici atbitrantur ,. 
quin &impudentia potiſſimũ 
ingratitudinem comitari cre» 
ditur, quod haec vna omnium 
elle maxima dux adturpifli» 
ma queg. videarur; tazza è de- 
reffabile, et fozza l'ingrattiudine; 
ma tempi moderni da gli antichi 
efsendo differenti , horattione ffi- 
‘marci pruaente di chi più toffo mo 
do vfasfe difar nella gratitudine 
tornare chi vfcito nefofse , che di 
Siegnarlo;et ad altri reguifiti del 
Patrone pafsando dico, come è ne- Cossiîi 
cefsario ch'egli la natura, & tl ta- ne, che ha 
lento del feruitore ben intenda sei i 
ben conofca, affine di potergli quel 
carico dare , che p'ù proporciorato 
fara al fuogenso,et initaimento ; 
ue bafla ne ſeruitori con vniuer- 


Lal 
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fal cognition caminare,ma fagli di 
i meftiere departicolari gli bumoris 
& di ciafcuno le conditioni cono= 
Scereper faperfene valere, d per po 
serfene quardaresmentre altri à co 
Se picciole, altri alle grandi paiono 
dalla Natura deffinati, @ 1ncon- 
trando 1n feruttor capace.ſtimar lo 
Provifio #0: & permertere,che de fondame 
ne buona ti, & della foffanza de negotij in- 
pa Pa formato,della meniera li tratti, co- 
me il ſuo talẽto e gudicio gli det- 
tarà; Mitte fa pieniem,& nihil 
ci dicas ; dee anche più di vn fer 
uitore in va carico hauere perche. 
Fruno all’altro guardia efedo,fer- 
uirà ad eccitamento di far ciaſcun 
meglio tl fuo ufficio, oltra che d'1n. 
firmtà,ò d' altro, uarij gli acciden 
treffendo, G tal volta elettrone. 
° di 


* 
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di faruitor facendofi, che nò o riefce, 
. sl Patrone così all’har proueduto s 
potrà fenza incommodo al fuo biſo 
, gno rimediare. è nel Patrone in ol- 
ere aumertimento neceffario il 0 gaccordi 
permettere, che da altri il feruito- bucni per 
re dom di valore riceua perche dif — ina 
Ficulmente chi riceue effer può in- 
| grato , tanto più che gli accidenti 
le amicstie et le confidenze mutar 

potendo, graue danno gli arreca- 
rebbe , non dee ‘però ò /degnarfi per È 
| ogni picctol errore, chen' comettef= 
Sepoftrache ogn uno ha de difet- 
ci, & fe tal volta di unferustore 
fi ! prinarà per vn vitto, chi ne haue 
rà un ‘altro trouaràsma fe sl primo 
atto Cacorreggerfi, pis uirtù ſaræ 
sl rifanarlo , chel priuarfene; & 
quido anche riſanar nõ 0 fi poteſſe, 

00 
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- & che di quei viti ; foffero,che de 
| l'honor , ne la dignità dell'huomo 
| macchiazio, deefi pattentemete tol. 
-derare, mentre niuna cofa deltut= 
| “0 metta erowandifi s sl mediocre 
per perfetto è vecefBario di riceue- 
res Co fempre sl Patrome la ſua pru 
denza moStrarà, fe più la qualità, 
chela quantità ftimarà de feruita 
‘ri, ne quali emulatione nutrir fa- 
pendo , che è wvn° honeſta gara di 
“edertù fatta per zelo di vera glo- 
‘ria; (Plendor maggiore trouerà nel 
-fuo feruitio ; ma guardi , che l’ In- 
“ssidia non v'entri; che dolore è del 
“bene altrui; in fe altro di buono nõ 
ritenendo, fe non ch'ella grame ma 
“led chs la pat:fce arreca; che ne sè 
sivebbe le malediceze , le ſeditiont, 
le roume, mentre 10% é æacqueta 


que- 
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quela in faril male, ſe ilbene non 
diftrugęge& fe Catone mantenne 
in queftioni , differenze contre 
muesferùifuoi , bauendon' all "bor 
egli ſeſpetto, e grandemente temẽ- 
done quando inſieme d'accordo gli 
ſcuopriua fu perche erazo ſchiaui, 
pon ſeruitori a'honoresda quali fé 
il Patrone effer ben feruito defide 
ra,fenza introdurre ne fuo: fami- 
gliari l’odio,di twarli imnanzi dia- 
ghintetione, dubbio non efendo, 
che meglio chi hà fine d'auuanzar 
fi di grado, feruità , che non farà 
colui, che falo il conſeruarſi ba per 
oggetto; veggafi , che il Giouane 

sù, che il Vecchio mangia, l'uno 

fine d'augumentarfi, l’altro di cõ- 

Vſeruarſi hauendo; Seiano ſeno, che 

| &peranza d'auuanzarfi bebbe, del 
o | 00 2 fuo 
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ſuo Prinkipe riufcò buon Miniftro, 
e quando à fegno fi vide di mon può 
| accrefcerey alle fceleratezze mani- 
feffamente fi diede ; ma fi come ne 
cofa prù bella, me più beata è, che à 
gli altri comandare (il che non co» 
nobbe però Platone mentre diſe, 
che gli buomini uetamente faut al- 
aretanto cocendere dourebbero per 
n0 dominare quito i più ogni sfar 
zomaggior fanno per arrimar al do 
‘Aunerti- 2912250) l hbuomo in ciò aſſomiglian⸗ 
Miniftri doſi è Dioscosì fopra tuttiquel Pa 
de Princi trone auuertir dee, la cuspotenza 
pi. dalla vita;et dalla fortuna altrui 
rvien foffenuta,del ſuo dominio co 
Sa più inſtabile non eſſerui, però fe 
prudente c[jer ſtumato vuole, fap» 
ra nell altrui fortuna lafua accò> 
cares & in quella grandezza di 

ti # * Ma- 
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maniera viuere che enza douerla 

da pos alterare le proprie forze ba- 
Flimos nel qual ffato facciaſt de gli 

amici perche buontin tempi, luo- 
ghe caſi rieſcono sche nov fi poffo=. 
no preuedere, quella verità 
più la comofce, chi di farne eſpe- 
rienza l’occaftone hà hauuto, 
sunto più che la Regola non fem» 
preè la medefima c° babbia il Pas 
“trone è più fondamento fare in 
chi di effer beneficato ‘apetta >> 
che in chi hauerd egli di già pro=> 
veduto, perche 20 rief. ono tatti» 
ingrati ; parte del merito ber al⸗ 
l hora quel Patrone perde, quana = das 
do in eminente grado cun ferui- ne. perde. 
tore tirato hauendo , è fua voglia merito , 
| . quado fà 

in quello di regolarlo perfa , pofcia i) beneti.' 
ehe mostra di hauer hauuto fine OP ivo 
— * intereſſe. 

00 3 pu o 
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vecchi gualché difcrettione, e core’ 


teſia antor gl vfano; da gli Athe ». 
miefi a que” Mule;che nelfomeggia 
re ben portato la fatica haueuano, 


fino che viffero Stato e[ferdogli of. 


dinatoil vitto, Cimone fatto ha- 


uendo Sepoleri alle Camalle ton le 
qualitrè volte ne "gimothi Olimpij 


ine biuefe vinto,e Santippoi fan ca 


da ae 


n i domeStici evolendo ; che con di- 


ligeza ſi fotterraffero';' eufare: n0 


potraffi quel Patrone che de' vee” 
chi jermitori non terrà contestati» 
‘so giuffsttà quanto benignità efst= | 
do st ferbiry riceuuti diremerita= 
re: gui in atto dii virt laſcian 4 
dolo,paffo à ragionar del feruito= 
res © fara di S. Tomafal'amtori=' 
tal privcipio Ordotutiitàà re- 


Quitit > ve anferiores fuis ſupe⸗ 
: ‘©. lo» 





\ 
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riorib.obediArsaliter nõ poflet'seruitori 

haumanarũ rer dì (tatus confer=\necefiacij 
Ca * alcommo 

vari, ſa che efter dowendoui Patro do huma- 

mi, în confeguenza caminano i fer- uo. 

uitori,tanto più che la legge buma: 

zia vuole, che Homo fub:jc-a=. - 

tur homini; & la Diuina, che 

teneatur obedire homini; 07 

d'babbia il Mondo in queſt armo- 

vita di baffo, e di foprano à feffeg- 

giare; et perche queffo concerto per 

no mi allontanare dal principio che 

mipropoſi, nel theatio della Corte: 

- baffi à setire per pria necesfario ſti 

mo S'intẽda chi ella ſia di/sero pe- 

rò alciti,che L: Corte fofse una Mor he cofa 

te, altri un Hiſpitale delle [Perdze, — 

altri una Prigione, doue chi entra 

altre armi che la patiẽga nõ ritie, 

ditri altri attributi gli diedero,ma 


A Le 
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— St qualch°vno detto hauegſt chel- 

la cun Maftrofofse di due cuori,et 

di due lingue, alla cui viffa fi pauẽ 

Ta efugge chi tardi gli arriua, ma i 
chi gl giugne per tempo casì famie o 

gliareze domeſtico fe lo fà che gua= 

fi Camaleonte sl dilut fembsante. 

n acquifta, credevei , che la ſua co- 

gratsone fofse piwvera; hor de 

Lo limeato il l'heatro. al Perfonaggio 
buò ferui- Vengo comico, ò tragico che uogliã 
Pra dire, che il feruitore è ; al quale ac- 
ciÒ ben habbia la fna paste èfar 
re, dico che la prima intenzione ſia 
l’honore , er quefto pù della vita. 

° > fttms,pofcrache chi tal eggetto innd. 

& fe propone fatiche no teme, nò te 
me pericobi, ne mas cofa fà che brut 
ta fe ; fi 4; poi in (orte ridotto dee deſi 
—* tl Patide l — che 


| fa- 
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Facilmete incötrarà, fompre che di 
ffarghi appresfo procurarà, pofcia- 
che di punto in punto dell’occafio- 
ni nafcono, ch'egli è quel ſeruitore 
commette, che prima vede, al qua 


le quando di cercarlo, è d'aſpettar 


lobanefie peraunentura non com- 


inetterebbe,et chi vn principso per». 


de ben che picciolo ;. Hesfo poi à ro- 


ſe maggiori ne l’adito , ne l'intro. 


duttione troua; fi che nella Corte 


profittar vole do, dal Patrone mai 


Seoftarfî dee ;dal quale fe pos esfer 
porrà amato,cOwien che moftri rif 
petto grande, e riuerẽga hadergli, 
melchest ſeriutore abbondante pi 
toStosche fcarfo efser dee s mentre 
niuna cofa più il Patrone ſuegna, 
° che quel ri$petto;e quelia riuereti- 
Za non ricemere che conuenirgli (Bi 
na, 


— 


Come fi 
può avvia 
Zar dipra ’ 
du 1ilferui 
tore in 
Corte . 


Des] 
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Îl degno a, dee contuttocidil feruitore nel. 
mera la rimerenza conferuar il decoro, 
budine 6 e cviltà effectola croppa fommifa: 
pradezza (fomeefendo;da è Tiranni medeſi- 
d' animo . 

MELI ‘fino riprefa,vedeft che Tiberto: 
que’ Senatori rimpromerò , che da 
lui con troppa basfez za fe licentia». 
uano,tanto più 3 che tl fermtore di 
nobil animo, non per cauſa digui= _ 
dardone ma per moftrare la ſua 
eirtà il — deeſeruire, non 

modo col e 
quale può dico però che non ſi pofsa la rimune 
il feruito. razione defi derare 3 purche quella. 
i — ꝝꝛon comt— cagione mA cOme effetto: 
(iiUu» 
nera.ione fi deſideri in teſtimſo del ſuo buo 
dal Patto poefedeleferuirio non di cvtilitàs 
ne. 
wa di boneStà cor fenesanzi i che tl 
[eruitore. defederandola non poco: 
amore werfo il Patrone moffra,me 


tre occafî one gle da di grat ovender 
A pi 5) 


= 
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fiche tale non farebbe ne in opinio 
ne, ne im effetto; ferimunerator nò 
Joe della fede, & della feruitù de 1) ferito. 
Suoi Ministri ,da quali il ferutr Pa "©hià p. 
27 curare vn 
trone di molto fapere effer dee par Patrone; 
ticolarmente procurato, perche da —— 
questo non folamente comofciuti , re, che cõ 
iii . owero.<he Gili di me 
ma viconofciuti faranno; ouero. bed ene 
per feruitio se conferuatione della pere diff- 
propria dignità delia loro virtù, mente 
: © > potrà au- 
e fapere bifogno habbia; perche qui vazarti, p 
» che queiti 
il b:fogno cauſando amore, altretà rici pr 
zo bene gli arrecarà; aunertendoil no (aper 
Serustore.che ne la virtù, ne il va Di — 
lore, ancorche di molta ſtima requi 
ſiti ſieno, al intiero ſeruitio del Pa 
trone baſtano, quando volontieri 
la compagnia ai chifofe come lui 
atto df@ruwlo ; fofferire non fap- 
pia , mentre. entrando l'inuidia, 


Segno 


rr ————€m 
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Seguo darebbe di mancamento d'a- 
more, effendo che chi ama non pur 
fa quel.he può verfo di colui che 
amasma che altri glie ne faccia la 
gradifce;che altrimenti facendo» 
del Min:Stro l'amore rverfoil Pa 
trone non farà, ma di fe proprio;co- 
me di Eumene,co di Efeftone del 
Rè Alefstidro Macedone fauoriti, 
feuoprisfi ; ; 16 itre fe nella gratta 
Buoni su del Patro ne conofcerà auudzarfi , 
uerzimen Commiene, che con molta curcor: [pet 
tial ferui- 
(or: zione camini, fin tanto almeno,che 
bene il piede fermato v'habbrasne 
nel primo aci reſcimento tanta pos 
a mòftri,che d:iumeguto maggiore 
mon la posfi amplia re, perche de 
fuoi compagni Vu ‘effrema muidia 
fi tirare bbe addosfo, TG snfieme à 
Luos Maggiori apportarebbe nau- 
Ca; 
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fra; che vniti è far cattini vfficij, 
lo potrebbero innanzi, che ben 7 n 
dato fosfe, farcadere; fiche quello, 
che virtu ba,e valore, quanto può 
| l'apparenze fugca, & la modeftia 
conférut , perché non falofu:girà 
‘ l'inurdiare l'odio, ma s'acquiftarà 
honor e laude ; raccordandofî di 
Icaro . che per voler troppo 11 alto, 
Palire in mare precipitò, enon De 
‘ dalo, che è mez'aria fi tenne: & fe 
vedràâ perauuentura altro Seruito 
re,benche di bafsa condittone, co 
di poca intelligenza dal Patrone 
in msnifterio principale collocato,è 
tenuto il prudente Serustore non 
alla qualità della perfona, che tira 
ta vien innanzi mirare, ma alla 
poteftà, & al grado in cui colloca» 
gol'bauera sl Patrone , & in con- 


for= 
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iu'tofto dsedrgroare, che al ſtr 
uitore, quello Solamente degno di. 
laude éfendo, che per amor de me- 
ritifi fà, checome nel beneficio. del. 
Patrone l'interefe entra, di lui il 
merito cesſa, ue il feruitor potrà. 
dirfi ingrato, quando ben le Spalle 
glucvoltasfe; et degno diftufa put: 
èquefto ſignore, la cui autorità 4 
queste gratie arriva, fe tirasfe per. 
auuentura vn ſeruitor di lungafe 
“dex & diferuizio diligente ta al- 
soffato ; ancorche fosfero le ſue cò 
ditioni al grado inferiori, perche: 
negli animi grati ben fpesfo può 
— forza hà | obbl gatione- che la gra=. 
pio. l'ha.:411t14; & quelferuitore Viene dal 
uer poco Patrone tal uolta ancorpiù uolotie 
merito ‘ 
co-Patro. 4 Veduto,che féco poco merito ha, 
mis: 1 chequello al qualeefserobbligate 
cd | CIC= >; 


bed ' 
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crede,Plutarco dicendb,che Arto- 
ſerſe kè de Perfî nelfar beneficio, 
& nel rimeritar le perfone più con. 
coloro fî rallegraua , che obbligati. 
gherano,che con quelli, che merita. 
to haucwsano ; & riprefo venendo. 
Catone,che con troppo afpra fan. peeno te 
za di vendere , & di gettar come nerconto 
beſtie fer uitori debilstati vfasfe — — 
la vecchiaia per renderli inatili, chiste be- 
come che tolta lacommodità , che sui 
di loro fî cana, con bumanità à pro ſeruite. 
cedere mon fîam tenuti l'obbligo di 

Natura esfendo, non falo a gli buo 

mini,ma è glramimali di ragion pri 

ui largamente manfuettidine, € 

cortefia d vſare, che fino à Cani , 

& è Caualli quando gtà fano in- 
uecchiati ye ffanchi gl buomini da 

bene le fpefe danno, & per esfer 


00 4 vec⸗ 


Patroni 


— — 
dd il 
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evecchi gualché difcrettione, e core 
teſia antor gi fano; da gli Athe 


miefi a que” Mali, che nel fomeggia 


re ben portato la fatica baneuano, 
finò che viffero ftato eff en togli or 
dinato il vitto, Cimone fatta ha- 
sendoi Sepolcitalle Caualle tan le 


quali tre-volte ne "giuoîhi Olimpij 


| binefe vinto,e Santippoi i audi ca 
“mi domeStici volendo; che con di 
ligẽca ſi fottertafferos ifeufare no 
potraffi quel Patrone che de vec 
chi jermtori non terrà conto tan 
rogmſtitia quanto benignità efsè= 


do;i feriti riceuuti di remerita= 
res quì i atto ah virtu lafcian 
dolo,pafîo a ragionar del ferustò-= 


re; & farà di S. Tomafol'antori= 


za il primeipto ; Ordotutiltià re- 
Quitir) ve inferiore luis fupe- 
| rio» 











= 
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riorib.obediarsaliter nõ poſſet 


vari, ſi che eer douendoui Patro 


Seruitori 


burnanarti rerfì ſtatus conſer-neceſſacij 
bi alcommo 


do huma- 


ni, în conſequenga cammano i fer- MO» 
aitori, tants più che la legge buma 
ria vuole , che Homo fubtjc a- 


tur homini; €» la Diuina, che 
teneatur obedire homini ; on- 


d’habbia il Mondo in queſt armo- 


nia di baffo, e di foprano à feffeg- 
giare; et perche quefto concerto per 
110 mi allontanare dal'principio che 


mipropoſi, nel theatîo della Corte: 


- baffi è ẽtire per pria mecesfario ff 
mo S'intẽda chi ella fia. difsero pe- 
rò alciische Li Cortefofse una Mor 
te altri un HſPitale delle (peraze ; 


altri 4A Prigione, doue chi entra 
altre armi che la patiẽga noritice } 


Che cofa 


è Ja Corte 


Atri altri attribu engli diedero,ma 


——EE—_——@& 


yss  DISCORSOQVARTO: 
ſe qualeb'vno detto bamesfè ch el- 
la cun Moftro fofse di due cuori, et 
di due lingue, alla cui vifta fi. pauẽ 
taecfugge chi tardi gh arriua, ta 
chi gls giugne per tempo casì famie. 
gliarese domeffico fe lo fa .che quan, 
fi Camaleonte sl dilui ſembiante 
n'acquifta,crederei , che la ſua co- 
uitione fofse piùvera; co hor de 
MES lineato il l'hratro. al Perfonaggio. 
buò ferui- vengo comico, ò tragico che uogliã 
ad dire, che il feruitore è ; al quale ae-. 
ciò ben habbia la ſua parte à fa». 
vesdico che la prima intentione fia 
l’honore ser queffo più della vita. 
Pimi, poſciache chi tal oggetto inné. 
zi fi propone. fatiche nõ eme,nò te. 
me pericoli, ne mas cofa fà che brut 
ta fia; posin ((orce ridotto dee def 
derare,che il Patsde l adopriul che 


he 
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fAcilmêẽte incötrarà, fempre che di 
fargli appresfo procwrarà, polini sint 
che di punto in punto dell’occafio-. zar è gra 
ni mafcono, ch'egh è quelferuitore sr n pr ui 
commette, che prima vede, al qua Core. 
le quando di cercarlo, ò d'afpettar 
lobaueſae perauuentura nor com- 
inetterebbe,et chi vn principio per- 
de ben che picciolo, fefſo poi à ro- 
ſe maggiori ne l'adito , ne l'intro-. 
duttione troua; fi che nella Corte 
profittar vole do, dal Patrone mai 
Seoffarfi dee ; dal quale fe pos esfer 
"porrà amato,cOwien che moftri riſ- 
petto grande, e riuerẽga badiergli s 
 melchest ferustore abbondante più 
toStosche fcarfo efser dee s mentre 
niuna cofa più sl Patrone faegna 

che quel rispetto;e quela rinereti- 
za non ricenere che conuentrgli (fi 
. | ma ’ 


sony 


\ 
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Îl degno ma, dee contattocidilferuitore nel 
agi la riuerenga conferuar il decoro, 
ha ad vb 
bidire co di viltà effertola croppa fommifa: 
pradezza (fome efendo;da i Tiranni medeſi- 
d' animo è 

MIELI ‘fino riprefa,vedefi che Tiberio: 
que’ Senatori rimprouerò ; che da 
lui con troppa basfezza fe licentia». 
uano,tanto più 5 che il ſeruitore db 
nobil animo, nona per cauſa di gui- 
dardone 3 ma per moftrare la ſua 
virtà il “Patton dee ſeruire, non 

modo col gio però che non ſi pofsa la rimune 
quale può | 
il feruito ratione defi derare 3 purche quella. 
3 i — non COME cagione MA COME effetto: 
nerazione fi defiders in teftimbio del Suo biso= 
dal Patto noefedele ſeruitio non di vtilità,: 
ne. 499 È 
ma di boneStà confrnesanzi che il‘ 
/rultore deſiderandola non poco 
amore uerfo sl Patrone moftra,me 
tre occafione gh dà digratorender 


> 


* 
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fiche tale non farebbe ne in — 
ne, ne in effetto, ſe rimunerator nõ 
fofe della fede, & della feruitù de t1feruito. 
fuoi Miniddri, da quali il feruir Pa "ehià p- 
: curare vn 
trone di molto fapere effer dee par Patrone, 
ticolarmente procurato; perche da DIA 
questo non folamente conoſciuti, re :, che cò 
Gili di me 
ma viconofciuti faranno; omero.che 3°) 0 DS 
per feruitio se conferuatione della pere diff- 
cilmente 
propria dignità della loro vivi , a 


e fapere bifogno habbia; perche qui vazarfi, p 


il b:fogno caufando amore, altretà RL 
to bene gliarrecarà; auuertendo il no ſaper 
Serustore.che ne la virtù, ne il va È itdi tut 
lore.ancorche di molta ſtima requi > 
fi ces fieno,al tntiero feruitio del Pa 
— trone baftano, quando volontieri 
la compagnia ai chifoffe come lui 
atto dferurlo , fofferire non lap- 
pia » mentre entrando l’inuidta , 


fe sr 





—— 
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egno darebbe di mancamento da- 
more, eßendo che chi ama non pur 
fa quelihe può verfo di colui,che 
ama sma che altri glie me faccia la 
gradifce,che altrimenti facendo; 
del Miniſtro l'amore rverfoil Pa 
grone non farà,ma di fe proprio;co- 
we di Eumene, & di Efeftione del 
Rè Alefsidro Macedone fanoriti A 
Souoprisfi ; ino itre fe nella gratia 
Buon sù- del Patro ne conofcerà anudzarfî , 
verrimen €ommiene, che con molta circor:fpet 
ica zione camini, fin tanto almeno,che 
ka bene il piede fermato vv habbrasne 
mel primo accrefcimento ranta pom 
pe moftrische diuuenuto maggiore 
mon la posfi am pilare , perche de 
fuoicompagni vn'effrema muidia 
ftirarebbe addosſo & snfieme à 
Luo Maggiori apportarebbe nau- 

C4; 
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fra; che vniti à far cattiui vſſcc, 
lo potrebbero innanzi, che ben for 
dato fosfe, farcadere; fiche quello, 
che virtu ba,e valore, quanto può 
 l'apparenze fugga, & la modefita 
conferui , perché non falo fu:girà 
‘l'inusdsaze l'odio, ma s'acquiffarà 
honor e laude ; raccordandofi di 
Icaro che per voler troppo in alto 
Paldnme in mare precipitò, e non De 
dalo, che è mez'arta fi tenne & fé 

| Wedra perauuentura altro Seruito 
re,benche di bafsa conditione, o 
di poca intelligenza dal Patrone 
“sn mnifterio principale collocato,è 
tenuto il prudente Serustore non 
ella qualità della perfona, che tira 
ta vien innanzi mirare, ma alla 
poteftà, & al grado in cui colloca» 
gol'bauerà sl Patrone , Y in con- 


for- 
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| formità bonorarlo , perche fe befz 
fe fi farà di cò, che ir colui è debole, 
quello addoſio fî tiraràâ, che la for 
tuna dato gli bauerà di gagliardo 
facciafelo pur amico , € fe può confî 
dente, fenza eKame fe meriti dnd 
menti l° autorità, ev la gratia,che 
posfi fede, acciò à non nocergli , Ma 
è giowar gli habbia ; Di più 4 fe del 
Patrone in qualche negatiua incõ 
trara il ſeruitore, difauore , ò di 
gratia ; che gli richieda, moftrar- 
ne minimo fegno d° alteratiane nõ 
dee, acciò non s'habbaa infofpetti 
re, che mal fodisfatto pervifint: fè 
ne in qualche tempo fofje, perche il. 
fo/pettograne danno gli apporta-. 
rebbes ma di riflar quieto moftri 
con ogni debol cagione.) . che si Pa- 
trone gli alieglii È; perle l la negati= 
ua 
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P9 riportato n * babbia , & di far. 
s'ingegni,che il fuo S ignore per cer. 
to tenga sche eglicrede, c'ogni al». 
îra co; ‘asche mancamento d'amore, 
à poca. volontà di gratificarlo , al, 
far nre, dia 21 atta gli babb:a impe. 
quo, per. be d quefto viodo frasfi= 
n ard'il fermiore da ogni perica», 

lo .che fopraStar. gli pottfe; co di- 
boſto lafirata. il Patrone à douer- 
lo wu altra volta confolaresqueto 
prudẽte termine volie infegna: celo. 
Gaio Gracco quando bautdo egli al 
Popolo — vna gratia di- 
mandare, prateffogli che conceden 
«deghela a gran beneficio riputata 
l'baurebbe,è quando negata gli ve 
ife che punto nõ fe ne dolerebbes 
bruttisfima cofa e/sedo l’ apparire 
di natura ſdegnoſo, e lamenteuole, 


Pf che 
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rene fottrarfî da fatiche giammal 

per feruire chi beneficato l’haurà > 
fi perche v'entra la gratitudine» 

come per i nuoui commodi, che aſ⸗ 
Quarèꝝ pettare ne può; cofa più difdiceno. 
otio — le nom eſcendo, che nel fermtor l'in 
ip cal gratitudine, vito tra bruttiil più 
feruitore. Grusto, x l'otto sche vna a febbre 
è mortale,di quell'otto però non in 
tendendo io, che terminé è del tra- 
uaglio, come deila guerra la pace è 

il fine sche una conuencuol quie- 

ge ad efer viene, ma di quelio che 

da languidezza nafeey che indeter=- 
minato , efofpefol'amimo mantie- 
ue» facendo cheghbuomini ona 
rvitafenza vitavimno.; al quan 

le però ; che pena di morte fe donef 
ſe «volle Dracone:s fé che ſingolar 
laude meritò Lurbo di «Adriano 

— i SA Scrut 
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Seruitore diligentiffimo , che effor 
fato venendo dall Imperatore de 
tanto non ft a faticare , più cura 
d'hanere alla propria falute, ghi rio 
{pofesche sl buon ſeruitore mortr in i» 
piedi e tranaglando dee; bhò io nõ i 
dimenotal voltafentito feruitorà =»: 
di contrario fenfo,la libertà, ola © ©» 
quiete commendando,et le fatiche, 

& Utrawaglio è fuggire ogn va 
erfuadendo; ma non ghi bò io crea 
duto , per fcaprire in efsituttanta 
d’ambitione fpiriti viui, certo che 
fempre » che di grandezza nuovo 
fprraglia gli apparifse , la tanto lo- 
ro lodata quiete abbandonarebbe=. 
ro, ad ogni rifchio s GF ad ognatra Chi hA 
aglio efponendofi s par endo tn ol- ſeruito in 
20 Corte, nõ 
zre regola certa che chi in Corte fer si levarfi 
qsto hà, più ve viuere ,_ ne morire di ſctuitu. 


Pp3 fun 
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ſe qualch' vno detto hauegſe ch' ela, 

la cun Moftrofofse di due cuori, et 

di due lingue, alla cu: viſta fi. pauẽ È. 

tae fugge chi tardi gh arriua, ma - 

chi gligiugne per tempo casi } fami» | 

gliare,e domeffico fe lo fà che qua- 

fi Camaleonte sl di lui fembsante 

n ‘acquifta, credlevei che la ſua co- 

guatione fofse piwrveras & hor de 

Intiso lineato il Iheatro al Perfonaggio 
buò ferui- Vengo C0n2160,0 tragico che uogli 
vate dire, cheil feruitore è ; al quale ac- 
CIÒ. ben habbiai (na. parte 4 i fa i 

re dico che la prima invenzioni: o fra 
lhonore yet quefto più della mite, 

Mimi, pofcrache chi tal eggetto innã 

&ſi propone fatiche no teme,nò te. 

me pericoli, ne mas cofa fa che brut 

ta fra; posin((orce ridotto dee defi. 
Apeersabe sl Patide l — che 


dhe 


= 
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Faclmete incötrarà, fempre che di 
ffargli appresfo procwrarà, pofcia- 
che di punto in punto dell occaſio- 
ni naſcono, ch'egli à quel ſeruitore 
commette, che prima vede, al qua 


le quando di cercarlo, ò d'aſpettar 


lo.banefie peraunentura non com- 
metterebbe, et chi vn principso per». 
de ben che picciolo, peso poi è to- 


femaggiori ne l'adito , ne l'intro». 


duttionetrowas fi che snella Corte 


profittar volédo, dal Patrone mai. 


fi oftar fi G deé dal quale fe pos esfer 


vorrà amato,cOwien che moftri rif 


petto grande, e riuereza badergli s 


mel chest ſeruitore abbondante più 
tofto,che fcarfo efser dees mentre 
niuna cofa più sl ‘Patrone faegnaz ; 
' che guel rifpettose quelia riuereti- 
Za non vicemere che conientrgl fi 
Ma ) 


— 


Come ſi 
prò auva 
Zar dipra ’ 
do 1] ferui 
tore in 
Corte. 


* 
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Îl degno masdee contattocidil fornitore nel 
fernitore /a rimerenza confermar il decoro, 
ha advb. 7 x 
bidire co di viltà effertola troppa fommifa: 
pradezza (fomeefendo;da è Tiranni medeſi- 
d’arimo + —— 
mi fino ripreſa, vedeſi che Tiberio 
que Senatori rimprouero, cheda 
lui con troppa basfezza ſalicentia- 
uano, tanto più 5 che sl ſeruitore di 
nobil animo, non per cauſu di gui- 
dardone, ma per moftrare la ſua 
Wrtu il Padrone dee ſeruire, non 
— dico però che non ſi poſsa la rimune 
il feruito ratione deſi derare purche quella 
— non come cagione ma comeefferto: 
mu⸗ — — il 
neraione fi defflderiinteftimbio del fuobuo= 
dal Patto moefedeleferuivionondi cvtilità, 
ne. \ PA DA 4 
ma ds boneStà confinesanzi che ql 
[srwitore, defederandola mon poco». 
amore werfo sl Patroze moffra,me 
i tre occafione gl dà di gratorender 
3 


* 


⸗ 
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fiche tale non farebbe ne in opinio 

ne, ne in.effetto,ferimuneratornò | 

fofe della fede, & della feruitù de t1feruito. 

VMnuoi Ministri ,da quali il feruir Pa i ni - P' 
trone di molto fapere effer dee par. Patrone , 

ticolarmente procurato, perche da PI 

questo non folamente conofciuti , te, che c6 

ma riconoſciuti faranno; owero.<he ila To 

per ferustio se conferuatione della pere diſſ- 
ropria dignità delia loro virtò, - a 

e fapere bifogno habbia; perche quì vazarti, p 

il b:fogno caufando amore, altretà — 

zo bene gli arrecarà; auuertendo il no ſaper 

Seruitore.che ne la virtù, ne il va * ai tut 

lore, ancorche di molta ſtima requi 

ſiti ſieno, al intiero ſeruitio del Pa 

erone baſtano, quando volontieri 

la compagnia ai chifofe come lui 

atto dfermrlo ; fofferire non lap- 


pia » mentre: entrando l'imuidia, 


Segno 
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fegno darebbe di mancamento d'4- 
more, eRendo che chi ama nov pur 
fa quel.he può verfo di colui,che 
ama, ma che altri glie ne faccia la 
gradifce,che altrimenti facendo, 
del Mum:Stro l’amore "verfo il Pa 
trone nov farà,ma di fe proprio;co- 
we di Eumene, & di Efeftione del 
Rè Alefsidro Macedone fauoriti A 
feuoprisfi ; ino fcre fe nella gratia 
Popri sv del Patrone conofcerà anudzarfi 
uertimen conuiene, che con molta circorfpet 
— tione camini, fintanto almeno,che 
À bene il piede fermato v'habbiasne 
mel primo aci reſcimento ranta povs 
a moftri,che di imuenuto maggiore 
von la posfi ampliare , perche de 
fuorcompagni vu‘ dr muidia 
fi tirarebbe addos/o, GF snfieme à 
Luo Maggiori apportarebbe naw- 

C4; 
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fas che vniti à i far cattiui vfficij, 
lo potrebbero i innanzi, che ben fi n 
dato fosfe, far cadere; fiche quello, 
— che virtu ba,e valore, quanto può 
l'apparenze fugga, & la modefita 
conſerui, perché non falofu:girà 
* l'inurdsaze l'odio, ma S'acquiftarà 
honor e laude ; raccordandofi di 
Icaro . che per voler troppo in alto, 
falire in mare precipitò, enon De 
dalo, che è mez'aria fi tenne: & fe 
vedrà perauuentura altro Seruito 
re,benche di bafsa conditione, & 
di poca intelligenza dal Patrone 
in miniſterio principale collocato,è 
tenuto il prudente Serustore non 
alla qualità della perfona, che tira 
ta vien innanzi mirare, ma alla 
poteftà, & al grado in cui colloca» 
gol'bauera sl Patrone , G in cone 


for 


— 
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| formità bozorarlo , perche fe befz 
fe fi farà di ciò, che in colui è debole, 
quello addofio ſi tirarà, che la for 
tuna dato gli bauerà di gagliardo, 
facciafelo pur amico , e fe può conf 
dente, (enza efame fe meriti è n0 
meviti l autorstà,€> la gratia, che 
posf sede, acciò A non nocergli s Ma 
è giowar gli babbia ; Di più 4 fe del 
Patrone 1n qualche negatiua incõ 
trarà il ferustore, di fauore, ò di 
gratia ; che glirichieda , moffrar- 
ne minimo fegno d° alteratione nõ 
dee, acciò non s'hbabbaa infofperti 
re, che mal fodisfatto perrifint: ſe 
ne in qualche tempo foff e, perche ) bi; 
fo/petto grane danno gli apporta- 
rebbes nia di riffar quieto moſtri 
con ogni debolcagione,, che il Pa- 
trone gli aliegli. ; perche la la negati 
ua 
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ui riportato n° habbia, @ di far. 
s'ingegni.che il fuo S ignore per cer. 
to tenga che eglicrede, c’ognia als. 
tra co‘a,che mancamento d 'ampores, 
à poca. volontà di gratificarlo, al, 
— fauore, dia gratia gli babbsa impe». 

dito, per be d quiffo odo fiasfi, 
cuiard'il.feruitore da ogni perica», 
lo. sche fopraStar gii pottfe, Co di- 
hoſto lafiratà. il Patrone d douer= 
lo uv altra volta con Yolaresqueffo 
pi udite termine volie nfegrar celo | 
Gato Gricco quando bautdo egli al 
Popolo Romano vana gratia di- 
mandare, proteftog, che concede 
degliela è d gran beneficio riputata 
l'haurebbe,è quando negata gli ve 
mifte che punta n.6 fe.ne dolerebbes 
bruttisfima cofa efsedo l'apparire 
ds natura fdegnofo,e lamentenole, 

Pp che 
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che animo feminile fi moftra; d' è 
gni Jprezzo meriteuole, dando fe- 
gnosche non bauendo quel premio, 
che peraua confeenito, vendere, 
& now efBercitar e l'operatione vin 
ticofa habbia voluto; che fel ferui . 
sore (coprirà nel Parrde di beneft 
carlo «volontà, @f che'è tal fine o» 
gui fua induftria posto u babbia , 
grato somamente reftargliene dee, 
ancorche confeguito non ne bauef 
Se il beneficio; di culla maggiorpar 
se la volontà efendo, quela non 
meno dopo è ffimare fi bd , chele 
pui tncontraffe il fermitore 19 Pa- 
îròne che di lui poco conto moftraf 
So E che per ognileggie? caufa ,Ò 
Suo appetito per metterlo con facis 
lità fofse da partedee anch'egli col 
d efemipio de patrone,de.proprj in 
SS RA) el 


DIGIO.ANDISALICE! gog 
teresfi più, che d'altri conto tene- 
re, purche all honor, & alla fede. 
non ſi presiudichi. la quale per ord, 
mario da,chi la ricene,come che chi 
ama riceue'amore; & fe com careg- 
ze fuperficrali di belle parole, ò gra 
ta ciera lo lufingafie, lenar è (a= 


tallo nom ſi lafcs ; perche di queſta 


mantera 1 Patroni è voglia loro è 
Sermtori balzano;di attacca? fi 3 più 
2 ffo peròad va Patrone di prefen 
ga feuera , ediroze parole procu- 
ri,purchefineéro, cortefe , e grato 
gl fias queftral ſeruitore necefsaz 
rij anuertimenti efsendo | ciò chè 
operar gle: comutene di conofceres 
del Patrone fa apericomandamenz 
tiin eſcecutione mettere, farſi dal 
Signor fuo amare , e ffimare , dala, 
l'a ltrus erte non laſciarſi wine 
Pp 2 re; 
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vene fottrarfî da fatiche giimmal 
per ferutre chi beneficato l'baurà » 
fi perche v'entra lagratitudine»s 
come per i nuoui commodi, che af= 


Qualè) pettare ne può; cofa più difdiceuo 
otioche /e non e/sendo,che nel ſeruitor lrn 
perarcil Qratitadine,rvitio trà brutti il più 
geruitore. Arutro, cx otio sche vna «febbre 

P, mortale, di quell otto però non in 
tendendo io, che terminée delira= 
aglio, come della guerra la pace è 
il fine sche vna connencuol quie- 
te ad —* erviene,madi quelio che 
da languidezza naſce, che ideter=- 
enimato , € fofpefo lL'amumo mantie- 
ne» facerido cheghbuomini vna 
mvitafenza vita vimno 3 al qua- 
le però , che pena di morte fi veri 
se volle Dracone s fi che frugolar 
laude meritò. Il o di Adriano 
LA i ur Scrui 


- 


— 


DIGIO.AND.SALICE: :599 

Seruitore diligentifftmo , che effor 
tato venendo dall’ Inperatore d 
santo non fî affsticare , e più cura 
d'banere alla propria falute, gli ri- î 
Ipoſe, che il buon feruitore mortr 18 “a 
piedi, e trauagliando dee; hò io nõ 
dimeno tal volta fentito ſeruitorl * 
di contrario ſenſo, la hberrdi,nla © ©“ 
quiete commendandoset le fatiche, 
(7 il tramaglio è fuggire ogn via 

erſuadendo; ma non gli hò to crea 
duto , per (coprire in eſai tut tauis 
d’ambitione /piriti Wiui , certo che 
Sempre » che di grandezza nuouo 
fpiraglio gli apparifse , la tanto lo- 
ro lodata quiete abbandonarebbe= 
ro, adogni rifchio, GF adognttra, Chi ha 
paglio efponesdofi ; parendo tn ol. feruito in 
zre regola certa che chi ira Corte fer si levarti 
vito hà, più ve viuere, ne morgrexdi ſexuitu. 


Pp3 fur 
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fuor del feruitio ſappia, dal quale 
chi perauuẽtura per qualche rempo 
Si farà appartto, neceſſitâ, ſdegno. 
do. Volubilità l’bawerà mofso;s hd 
che meri- wioperò que” feruttori tanto più à 


Seruitori 


tano d’ef- 
fer ſtima- 
tida Pa-- 
CIONI è 


fitmare che coffanti. e prudenti la 
no, in ogni tempo all'operar con uit 
su-pronti , G che d'/pofîttone al 
l’operationi hauendo, accafione af 
pettano per operar bene s la quale 
Semprefuor di noi nafcendo, ch'el- 
la ne venga,afpettar b:fogna, quel ° 
là non occaſione, ma arte e/sendoz 
che per «ve ingegnofe ſi fà nafcere; 
l' occafione dunque fuor del noftro 
poteres & dell'arbitrio viene, ma 
giunta che fia , può il crvalent'-. 
huomo propria farfela , col. dar 
a comofcere , chela fua vit non 
la fortuna Slata fia principio del. 
, RT, 


DIGIO.AND.SALICE: 599 
Suo bene: è l'occaffane ancor di 
fua natura veloce, ſi che ch'è len- 

zo non l'arriua, (J in tutto eper Qualità 

tutto da fe medefima d'pende,on- deſſocca- 

. de.bd conuenuto afpetcarla, chivo ſione. 

lutal'ha; tntanto ogn vuo è rente 
zo è renderſi atto di poterla riceue 
ve, e mentre comparifce di faperla 
ronofcere, e conofcruta d’arditame 
re pigliarla, pos che di quelli fi tro= 
uao, che atti fono è a ricenerla, & 
che quando viene la conoftono, ma 
per efer di ponero cuore incontrar 
la non ardi — è proprio dell "bus 
mo forte, è valorofo il far faccia 
alla fortuna, del vile, e codar= 
do il difperarfî nel timore, onde il 

ferutore di i poca Speranza efferan Viile awe 

che conuerrà diponero cuore ; ; però nostri a 
| ‘è questo 1 il Patrone auuerta , cofa 


| TRA che 


——— 
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che i importante fi fia adnon po re in 
mano, per che 1% ogni pscctol diffit- 


coltà ſi trouaràâ sbigottito, ma di 
chi hà ardite fi vaglia, è di chi ſpe 


ra, pot checon queſti pare, chela” 


Fortuna s'accompagri fempre; & 
perche mi fî i potrebbe dire. chè 0= 
qu'uio era, io n0°! niegozli [per 
zaunaffitto dell animo , che in 
ciaſcun huomo fî titroua ePendo, 
dico bene varij efferi fondamenti 


Suo, fortuna e virtà, J chè l'una 


prin. ipio di pigritta , l’altra di te⸗ 
merità poffono effere , s pere che nellà 
prima chi Spera e tn'utto € per tut 
to ſi rimette, ſtimando, che più vr 
oncia di Fortuna vaglia,che cento 

eſi d'induftria tardo, e pigro rie- 
ſee, nella ſeconda chi fi conſida, nel 


la pripria fu fa ficsenza fordato,it 
eudt- 


si — 2 
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vitto ardifce, & tanta [fuma di fe 
| fte/so fà» che tbemerario diuiene; 
però di chi à questi effremi capita sl 
patrone fî guardi poiche da ejsi g: d 
‘ma! feruitio ſicuro potrà ricenere : 
farà dunque il Serutore di cut to 
parlo, Cuius animum nec prol Setuitote 
pera fortuna ftatufuo eff-rt; —— 
nec aduerfa infringit; &di lu Cimprele 
di Simonide la fperanza, che de gli 
‘buom:nt Rega, delle bumane 
operatsoni conflituì — 
dpmi noſtra attione mira hauendo 
al/mo fine , questo del ferustore la 
Speranzafarà, col ben feruire di 
tor arſi mnanzi, la qu de fe po ‘nel. La ii 
Leffe tto some mom perde, sper fem Ln 
pre s ortunato rimarrà chi fer È — a 
ue , cofa noioſa efs: ndo , chetanti xs.za * 
nella prima intentione du fperà- efierco + 


Ra 
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Ra1dì feniſcano; non ſi feomenti 
contuttociò alcuno, & fino che 
Spirito ha, nõ s'abbandoni in que 


Sari lunque euento à trauaglio , che ff 
tione di <drouî, mentre può ciaſcuno ſecon- 


buon der- dare la ſua fortuna mà non oppor» 


uitore. 


ſegli, teffer gli ordimfuoi , mà non 
rompergli, & caminando ella qua- 
fi ſempre per vie incegnite, & tra 
uerſe, l'huomo non dee diffidar 
mai infimo al finesciò però diede è 
Tacito di confiderar occaffone , fè 
gl huon ini gouernati dal deffino 
fieno, & dalla necesfità immuta- 
bile,ò pur girata cafoset conclufe» 
che è ciafcun deftinato fia sl fine 
dal dì che nafce, & che fe quello 
be /pefso fuccede dalle predittioni 
diucrfo, 1! difetto nafcerne da quel 
hi,che delle cofe che non fanno, par- 


lano 
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‘dano 3 Vari però [pefso fattifcona Inconftan 
glieffetti, & nelle grandezzerde 2a dele | 
Miniſtri di Corte della Fortuna = di Cor 
l'inconffanza particolarmente ap- *°- 
pariſce, vedaſi quello che auuenne 
à Seiano con Tiherio, à Clito con 
Aleſcandro, G è tant’ altri anti 
chi,e moderni,che inſiniti ſarebbe- 
ro d raccontarti; & pur è vero, che 
fetal volta, & ben [bejso non fé 
ferma, di colui mafcerne il manca 
mento, che nonla sà tenere; et al. 
l’hora più la perde, quando più in 
mano ſlima d'hauerla ; dee però il — 
ſeruitore, che in profperità fi vede; prudeati 
del vera,et del Liuſto efser amico, peg i 
& fempre penfare, che vetsale gli 
af a diuentre vn altro, che fu 14 Lir 
ælifarâ certa odiuſa ſuperbia, nella 
Sappofitioned'aunauzar tutti, et 
— lo 
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.. lotenderà più diligente ancora, mè 
| arecredera,che vn altro arriuar lo 


_ posi Gs fuoca l' 'ambitione, ne daeffa 
4 lafci con ingardigia tirare , quelli 


da ogni affare fpogliando che de 
vegotij COM ragion participar do- 
urebbero, perche precipitard nel - 
l'inuidia & fi renderà odioſi sſi- 


mo; fe.bene il precetto è,che non ſi 


metti à grãd impreſe chil cuidia, 
e l'odio foffenere non può, mentte 
da molti defideratele preminenze 
efendo, conuien chi le pasſi ede pet 
la fua dignità da molti inbidiato 
effereset odiato perla ſua potenzaz 


| laguale doue È troppa, non è tanta 


mais che baffi la fede; ondemiri il 
Patrone ciò che fa confederando , 
che Elo Seiano ardi con Drufo fi= 
—8 olo di Tiberio di concorrere al- 
| Clans 
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l'imperio,@ che Perento dell Im- ILa troppa 
peratore Comodo feruttor faworiro autorita 

— deſeruito 
alla morte congiurò del Patronestt'z; è peri- 
guardi appreffo, che fe il Seruttore coloia pi 

a . Patroni 
alben opperar fapere , € diſpoſitio- 
ne hanerà,et del bene amico propri 
amente non fia,che migliore mell’al 
erui fortuna che nella propria, riu- J — 
ſeira, come di Caligola fi vide, men. è huomo 
îre di Tiberio nella Corte vifse 3.99 deDe 3 
‘+ s dea i fara catti. 
che pois hebbe di lui è dire Nun vo Pauo-) 
quam melior ferus nurguami N°e 
peior Dominus; perche la natu 
ra qualella fia all'hora ft moſtra, 
quando fenza vifpetto operare ſi. Ia Visti 
può; Hor perche niuna cofafidizi i ieri 
i 4 i “n «È tore miue 
wenireilferuitore Patrone pis, cha vir Pacro» 
al meritosela viriu, gni ſeruiture ness il vi 
ra St... - tiotallpa 
procuri di queſſi doni arviccrirji, (ne di 


che dire id lui potrasfi s quell : CUE — ler⸗ 
N / Livi » 


* e 
h 
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li Stoici de evertuofi p feruitori. 
diferosche quamuis lervitutem 
leruant ſunt Reges; così il Pa- 

trone feruo diuitne, quando per. 
troppa fingardagine fua ; è morbi= 

— dezza. di tuttele cofe bifognofo fi fi 
I fa , Come accennò Sciprone di quel , 
Tribuno,che contante delîcatezze 
nell'eſſercito ſuo ſi tratttenasonde 
: lafernitudelferuo, G-quella del 
Zi Patrone quafi:+bgualr ad effer 
vengono fe noncheil Patrone corn 
Titolo Superiore et con lafua poter 
zalafermicù ricopre? Ne voglio 
iopasſar piu oltre mentre mercè di 
* Danon ſono ne Patrone ne ip 
Usor — borte. 


ad 


DIS- 


| 


i 
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Vitima femper 
Expe&anda dies homini eſt, 
dic:q. beatus 
Ante ubitũ nemo fupremaq. 
funera debet,. . 
Ouidius. 


fi EBBE lbuomo pr 
45 ma, che Adamo 
| pecca fe delle miſe 
LL rie del Mondo di- 
* mmaefenttone pri. 

uilegio di non morire & gratia di 
pasjar alla gloria fenza morte , fe 
conferuata la naturalimnotiza di 

v Dio 





TI pecerto 
gi Ada 


mcquelio 


che cagio 
NO è 
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Dio il comandamentotraferedito. 


vom bauefte > wa la caduta del pri 
mo Padre fece è difcendenti in va 
punto perdere le diurne prerogati- 
ue, Quacupq; hora comederis, 
morie morier;S;et foggetta l'ha 
mana natura refe à gliſtenti, à gli 
affanni set alla morte; Pervnum 
‘hominem peccatum intrauit, 
& per peccatom morss dose 18 
gaftigo dato ci è.che Omnes mo 
mmus,& ficuraqua dilabimur 
fiacchezza del Genere bumana cul 
mella prima creattone ſugli compa- 
gua l'romortalità; Deus mertem 
non fecit, Dio 207 fu autore dela 
la morte,ma l’inuidra det Diauolo, 


ehe $auto AgoSlimo f guerndo dice; 


Deusjhominem fecit qui quae 
diu nO peccarer im morta lita- 
lata te 


| DIGIO.ANM SALICE; éeg 
be vigeret; onde in mano di Ada- 
mo fette de glibumanati la vita € 
la morse; et (è dell'huomo sl corpo 
di ſua natura tmartale nõ era.gra 
tiatafu da Dol'Anima , mentre 
del /uo precetto nell vbbidiẽcza vi- 
ueſe, incorrotto di preſeruarlo, et 
nel terreſtre Paradifo pur della vi 
ra sl lagnol' hũdo radicale nell hu- 
mana natura fenza diminutione 
di confermare qualità bebbe , fi che 
non morijse 3 ma tolta il peccato la 
giuft:tia originale , che briglia era 
d: dolce freno, che ci moderaua, 
l'Animaal gouerno delcorpo de- 


linata, pos del fenfo venuta in 


dominio,da fouerfione accidentale 
la morte nacque 5 & come ds Dio 


Perche 
‘huomo 


intentione non era, che moviffim?, von "of 
. sf 15 Da / . rebbé mo 
l'appetstoreStato ci è , nom sl poter 


24 di 


bi 
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di viuer fempre ; Ouidio dunque 
evedenda,che ft more, ferie ; 
Vitima (emper 
-Expeciada dies homini &c, 
Materia. che mi dà à conſiderare, 
da che l bumana natura fatta è 
mortale; la fua dur atione; le mu- 
rationi che vanno coneffa; cy la 
Beatitudine che godere può que» 
Opinioni fa «x l’altra vità ; di eAriffotile 
circa la f@ l opinione , che ab eterno foſſe 
del duo l'huomo , (@ che fempre è durare 
baue[fe , Plinio giudicò l'iftefso ; 
ma Platone, & Cicerone conclufe 
vo sche dell'huoma l’aArtefice era 
Dio schiarisfima verità mentre 
ſapiamo, che Deus formauier ho 
Età chefi minem de limo terra ; che fu 
refie con 
la legge Adamo di per età principio, che 
di Natu- ds natura com ia fola legge felieme 
te 
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tefiresfi.G con tutto che morta- 
le fatto il peccato l’hauefBe,nondi= 
meno nowecento e trent'anni co⸗ 
me creatura ſenx altro mego cor 
perfetta armonia, € proportione 
d'bumori della mana di Dioforma 
ta puotè durare;e poco che meno 
i fuo: fig iuoli wifiero , che di quel 
promo Jecolo con corpi de gli ordina 
rij molto maggiori di fettecento 48 
2 fù la minoretà ; che all'bort Gi Wella prì 
Lantiregnarono, egli anni de pre- ma età | 
finti minori mai furono, che San- AIA. ſi 
‘to Agoſtino, & della Scrittura ſa 
cra p'ù luoghi lo dicono; altre cau- 
fedi quell’eta alla lunga «vita puo 
tero comcarrere s come del viuere la Caufe del 
cemperanza,de cibi fenza vartetà, la — 
& fenza carne , poco meno che fe- "rum età 
moal Dilumo , la bontà de frutti 
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della terra dall'onde falfè di quel 
flagello per innanzi von alterata è 
me guaffa; & scorli de Culi; et 
l'influenza delle Stelle, che pafta= 
ti non hauendo tanti afperti,cane 
ge congiuntioni, etanti «Ecchffi, 
erano * fuo principio p: sd beni 
sia mà dopò quell horribue in⸗ 
la brevità 20%4atione gli Elementi la prima 
Rella vita loro purità perduta hauendo, Dia 
la ‘vita dell huo mo è cento e ven 
ti anni in buona d Boſitione rim 
dusfe et che sl dì più nani 
za, e trauaglio fî ffimafse ; 
nell'età di Dauid, che. fù — ter= 
lunghe za del Mondo giorni ancora fe ab 
za, & Breuiarono & divontimuo andati 
— fono, fi vano alia ita fendi 
matural- - 40; che pajssndo 10 le ragioni è con 
— ve fi iderare d'onde s'allunghi, e s'ab= 


: bie- 


: 
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Breuij dell'buomo la vita, dicos 
che di più duratione quello fard in 
Cui i quattro bumori naturali val 
Li più, e pis 6 adegnati fe trou aran- 
mosche l’humido coꝰl ſecco. & il cal 
do co'l freddo proportionatamente 
temperati ſieno peſciache il troppo 
cilore hum:do preſto conſuma, & 
humido ecceſſiuo il calore ſoſfoca, 
& termina la vita, è den però ne 
cesfirto c’habbia il calore predomi- 
mio ma limitato , et ben ordinato 
fo — * humsdo ; mentre cruna cofa 
mon può nell'altra operare lenza 
qualche fuperiorità à quella,che pa 
vie: nella Natura è il calore per 
fe ſtesſo viuo et fempre opera, co- 
me nell'oglio il fuoco alia confum& 
gione dell'inmido il qual eſtinto, 
anche sl calore , et la vitafimfies 
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della quale la vera bafe Phumids 

radicale eſſendo, quell'huomo più 
cviuerà,che con adeguato cibo nel- 
l’effer fuo sl faprà mantenere ; che 

Se la natura è cõſeruare nel primo 

Suo fratol'humido, fiche non ſte- 
‘mafe, rifforoeguiualente trouato 
haueſſe virtù data al Legno del= 

lacvita nel Paradiſo terreftre) 

©pinione l'hijomo naturalmente mai mort. 
degli tg1rebbe; tuttamia®V irrone,e Plinio 
pia ca riferifcono che gh Egittij antichi 
della vita per regola naturale banefero ; che 
l'huomo cento anni di vita paftar 

non potesfe, fe più imnanzi l'ixflu 

enze, enatura merawigliofa delle 

ftelle non to partaffero ; & di loro 

era il findanierito; che dvn fegli= 

solo d'vn anno due dramme dipe 

So sl cuor efsendo,@ fino è cinquã 

I "a la 
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ta anni due dramme ogni anno sè 
pre crefcendogli,da poi proportiona 
tamente tanto fcemandofegli qua 
to creſciuto ghiera , all’età giunto 
di cento anm ferza cuore reffafse 
& tn confiquiza fenza cvita;del= 
l’ansma il cuore la fede ejsendo; ſe 
prima per altra cagione accidenta= 
‘ le morto non fofse : però mentre al 
la Morte la vita precede , le mu- 
cationi chet efsa ſi proudo mi sap 
prefentano, & del hè de Lidi Cre 
fodel Mondo il più delitioſo, e for 
tunato Principe uedendofi il fine, 
ds Solone ali auuiſo, che le regie ric 
chezze, e commodità (Prezzò, del- 
l'humane cofe l'incertezza conoſcẽ 
do,s ha d’anuertire,che a lius de 
alio ivudicat dies fupremus de 
omnibus, che va dì giudica lal 


Lg 4 370» 


Miferie, 
che s’incò 
trano nel, 
la noftra 
vita» 
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trose l’ultimo tutti; onde prima; 
che raccontar grandezze , ne della 
propria felicità gloriarſi il ſene aſ- 
pettare conutenfi,così Soloze dicẽ- 
do, Qui prolpera fertur valetu 
dine, qui malorũ cexpers , qui 
bovorti liberorum parens, & 
formofuselt; qui fi preter hec 
diem quog.fuud te&e obierit 
is cit quem queri dignus qui 
vocetur beatus; prius tamen 
quam ad obitũ prouenerit ne- 
quaquam dbeatus appelladuss 
fed fortunatas, camomnia cò 
fequi quadiu ſis homo impoſſi 
bile ſit uerità, che ſveſo è Solone 
tredette, mẽtre di Ciro Re de Per 
fi diuenuto prigione se co dannato 
alla morte,d’altro rimetò mai,che 
ds Solone;Cilin diuturno tẽpo- 
L6 
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re multa vidéurque nemo ve 
lit videre, & colerantur multa 

que nolit quifpia tolerare. e 44 
Policrate di Sãos, et d’altre !fale 
patrone sl fucceffo pur fa fa, delle coſe 
qui giu ù fcoprir l’icano, è cut sl tut 
to co eftraordinaria profperità ſuc 
cededo ne fapedo che il mõdo hawef 

fe trawaglio, della fua fortũa uolie 
far prowa,che tenẽdo egli ũ a /meral- 
do merawglhofo, gioia di valor inſi 
mito,et la più ſtĩata cofa,che pofte- 
deſſe, in alto mare di gettarlo ſi dif 
poſe, per eſperimẽtare fe quella per 
| dita ĩ lui tranaglio geerar potèffe i 
et ciò che n'awutne Pitnto, et Hero 
doto lo vifcrifcdo, che dapot donato 
uenẽdogu un grosfopefce stl Cuoco 
nel uẽtre la gioia del fuo S. trouaſ 
Lise che con fede e giubilo al Patrd 


Tr. -v= 
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la vendesfe; eccefso di fortuna,che 
d'altre tante — fugli porten- 
to, che mofsogli dupoi Luerra da 
Dario, in un Subito vinto, prigi 00, 
& appiccato rimafe:mà delle mag- 
giori mutationi di fortuna , che in 
terra mai fuccedesfe quella di Bai 
Set quarto Imperatore d'Ottomani 
mi fi fà mnanzi, che ds Bulgarta , 
d’eAlbania,di Vallacchia,e di tan- 
te altre Città, & Proutncie fatto- 
fî Patrone,poffa in grane trauaglio 
l'Vagherta, divenuto col comido 
difpotico di trecento e più mula fol 
dati della maggior parte dilla Gre. 
‘cia fignore, aftretto Lofantizor 
poi d’afsedio nelle mà: à cadergli, 
che chiamato fu felcore del Cielo. 
tanto adesfeguare l'imprefe fue e- 
ra veloce,che vn B folco di Scitia 


der- 





ni 


| DIGIO.AND.SALICE. é19 
detto il Tamerlano pasfato in Aſia 
nella Turchia, aggrandito con prin 
cipij di furit,e di rapine. gl'infeftaf 
fel Imperio , evenuti ne confini 
d’Armenta è è fatto d'arri:, di vin 
cerlo, di farlo prigione, & di torgli 
il dominio fortũa haueſae, dell bu- 
mane grandezze miſero efsempio , 
che rinchiufo in vna Gabbia lo fe 
ce quel Scita douiique andaua por 
tare , fotto la menfa sl tenne men- 
tre mangiata , è come (lane il pa- 
fceua,et nel ſalir egli d (auallo un 
piede fempre sil tempo che vifse,fo 


pra la [palla gli pofesefsendofi final 


mente Bauer da fe ſtesſo vcciſo, 

la tefta alla Gabbia percortedo, mẽ 

tre l'infelice moglie delle fue mife- 

vie compagna in habito vile e ver 

gognofo foggetta è quelle genti 
Sck- 
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Sciti vide à feruire; Eliogabalo il 
più lafcsuo, effeminato e dilitiofo 
Imperator che mas uiueſſe, dopo td 
gi piacer, e. fue grandezze pur per 
mano de foldati della propria guar 
dia perdè la vita, ftrafcinaronlo 
per Romayet del Popolo con applau 
fa cvniuerfal gettaronlo in Teue- 
rese Ciro Re de P erft di tante vit 
rorie gloriofo del figliuolo in ven- 
I detta,dall’ Armi della R egina Tho 
miris morto rimafe, & la di lui te- 
Sta perche ſi ſacia ſe in un'orna di 
Sangue reò fomerfa; così Dionigi 
Stracufano il Giowane di Sicilia ti 
vanno che à cento e cinquanta mi» 
la ſoldati comâdata bauea, ds prof 
i 9 perità & di grandezze colmo, del 
i fuo fato priuo ſi vide, ogni cala» 
mitâ proud, ogni miſcria, & in fine 


per 
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per viuere sl pane mendicar couuẽ 
msesche concerto di Cefare verifi 
ca. At fortuna pletũq. quds be 
neficijs plurimis.ornant, cos 
ad duriseres calus referuar. diff 
fe però faggiamente quel Ginnofa= 
Aſta Indiano, è cut «Aleandro il 
Macedone dimadato bauendo , chi 
più forte la morse, ò la vita fosfes 
che era la vita,le quale tante au- 
uerſetà, e fciagure fopporta: ct Pla 
tone di quefte cofe bumane l’infta. 
bilità vedendo pur uffermò,che 50 
meno il proSpero di buon confeglio 
bifogno bà, dalla {ua gridezza per. 
mon cadere » che l'infelice nella [ua 
miferia desfer faccorfo + esfenda 
uero, che mèire l'buomo gode profe 
perafortuma che à ſprexgo tiene sl 
Cojiglio,tcéder uò uolẽdo d: perder 

poss 


LA 
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potere il ben,chegades & done if 
configito non entra, l'ignoranza re* 
| gua, F coll’ignoranza preSto fi ca? 
Celio ce pus la fortuna nelle grandezze; 
è di alto chene gran torri il folgore potendo 
hato cade & fead va buomo felice infelici- 
* rà auuiene, doppio è sl dolore, pois 
che dice Ariffotele,d’infortunto la. 
peggior forte efere, di gran ffata: 
sn baffezza il cadere,came di Prim 
cipe ſeruo, & di ricco biſogn ſo di⸗ 
uenire; la qual alteratione dir fece 
à Biante , che il maggior defiderta; 
dell'oppreffo delia fortuna la muta 
tione foxſe, & del profpero sl mag 
gior affanno di esfa il fenenfi t l’in= 
frabilità : in figura perà di Don- 
ma come furiofa & di ſentimenta 
prua, fopra na rotonda pietra di 
pinta vennesa poca fua fermezza 


per 
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per moffrarne formata ds vetro , 
che in vu pusto fi [pezza & che 
«vmnaruota giri nella quale alla ci- 
ma falifcono alcuni, altri vi ſtan- 
no, & altri difcendono infine è co 
fies di vna ( omediaa guifa,donet 
rapprefentanti bor come hè,hor c0 
me /chiaui entrano, che boggi vno 
è felice, dimani mifero, boggi ricco, 
dimani pouero;s e Socrate di les dif 
fesche vn theatro era fenza ordi= 
nesdoue ben (pesfo nelta Comedia , 
0 l'ragicomedia di questa vita au 
uiẽc, che in peggior luogo: migliori 
Itieno, dia che moffi 1 Filofoft autt- 
chi,di quefs fubiti , & tnefferati 
effetti 207 conofcendo le caufe,ope 
ra della fortuna chiamarono, & 
mon:e le diedero ds Dea ; i caſi tut- 
bi, 1 fucceffi bumart cosi pri (be 


o è 
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ri, come auuerfî attribuendole,da. 
quali l’ultimo efsendo la morte , 


dee l'huomo penfare, in attioni uir 


Ottimo 
mezoà © 
far ghi hu 


ominibu 


ODI + 


tuoſe di pafsar fua vita, che quel= 
la Beattrudne è , che qui trouo go 
derſi: et che on uno di queSto mò 
fero efsere fî raccordafse , in officio 
di uirtù per mantenere, Homero 13 
ferifce sche ona legge presfo The- 
bani era,che niuno fabricarfi l'afa 
per babitar potefse. che prima la fè 
poltura edificata non fi fosfesaceiò 
d'esfer mortale s'aunedefse; al 
qual propofîto ſcriue I{idoro che cè 
fuetudine presfo gl'Imperatori di 
Corffantinopoli era delia loro inco 
ronatione tl giorno trèò Quattro 
forti di pietre di Varij colori per 
Miniſiro publico di moftrargli, ae 
ciù di efse vna n'elggefsero, della 


qua- 
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Quale il lor Sepolero è fabrican 
s'hauef e,affi ne che d'hay*r 4 mori 
re fi rammestaffero dunque fine 
‘dell’huomo tragico è di morte, et il 


mexo, ehe la vita è, à tãte mutatio 


ai, à tante miferte foggetto,che 
den cov Opidia concludere ft può a 
PDicique beatus 


Ante obitũ nemo ſupremaq⸗ 


funera dehet. 
$'queffanome: di Boatitudine per 
fe fefo fupréo et dellanatura di- 
: giag proprio. neall'buomo s'appli 
‘cafe mov iv quanto «072 le foffanze 
+ fepavate per l'infebletto fi imilit udi 
‘ge ha,che Dio coremplando fi bea- 
_giffica; ma prima di falire al Cieio 
moglio in terra fermarmiset qui ve 
Adere ſe Beatitudine vi è;le muta- 


©Che beati 
sudine fi 


dà in que. 


<> BIO 3 © alterationi bumane mo--fa vita » 


Kr lira- 
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Strano dinò, ma Ariffotele uuole, 
che vifia s facendo la Beatrtudine 
effer attione della prudenza; om 
Me l’attionifolo de vi effendo;et 
“on de morti,l'huomo che\imvita 
prudentemente opera. ad eſſen vie- 

ne Beato, lo dice lo ffefo S. Pao- 
lo, Beatus homo qurinuenir fa 
pienrit&quieffivit pruden- 
tia , Viftà, che fe non alle cofe bu 

mane applicandoß. moſtra, com ef 
Serpuo beato chi viue; in oltre dì 
coſa ſtabileʒ ferma, & non alleva 
Mubilità della» Fortuna fottopofta 
"da Beatitudme éRendo,vecofa più 
"ficura,ne ſtabile della Virtù trouã 
doſi, fopra la quale non hà la for- 

cui ee runa dominio, beato farà chi la pof 
to in dita A frede, echi l'effererta; concludendo 
vità. © 3/ —— — ester beato.;che 

buo- 
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buomoè da bene Greche fe ftesfo 
tonl⸗ virtu per fettiona inaltera 
bile inogni euenta,g'ufto con honq 
de con decqro mantenendofi; pe 
friache la-bellezza della virtà Sẽ- 
pre pu⸗ ne contraru appariſce s Co 
l'operationi noſtre la vita di quelo 0 
Vanatarath “elle fonosbuona, Ò cat 
tina ſaſendo l huomo né potrà ) di- Che de 
uenirumſelice per octafi one di cala» AB. sa 
vrità,\va:hen per caufa de vitij, i <'1 felice 
I quali non capitando nel virtuofo, 
queftasn. “vita erfer conuerrà bea- 
g0; confe bène quefts mon felice. se 
beato ordinariamete nel ſenſo me 
udefimo ſono riceuuti, wengono pe- 
‘\pòrdifignificato differenti ad effe-. 
‘resporche beatoschi d'ogni ‘bene d'a 
—XR di corpo & di fortuna è è col. 
mo; viene inteſo che il felice dar 
| da: Ar 2 ſi 
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fi pud ancora fenza esterni beni} 
mentre mai cofa alcunacattrwasne 
uitioſa operi;come ogni bmopnosche 
dell’effer proprio co noſeimento hab 
bia, procurarꝰ di fare; di cumo Ma. 
crobio però racconta,che all'Oraco» 
cono- x 
fcerfe ftef 0 d'Appollo è dimandare andato; 
Si era qual uta per eßer felice tener potef 
, va, Serifpofo fagli, fe te ftefocanofce= 
| mai; Nolceteipsihyw/ratenzadi 
Chilone & fopra la porta del Fem 
pio Delfico feritta,et Giouenale di 
cesche dal Cielo venne; Democrito 
quello; che dicõtimuo de pazzi des: 
| fiderij degli buomini fi rideasquare 
i -do aderferEilofofo comuricrasfesiz 
" gerrogato,rifpofi, quando me flef 
So conobbi; & certo che regola di 
quifta per mdur l huomo è vortuo 
famente operare mglhorend èper 
et o de 
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che ſociaſcuno fe medefimo , le fue 
condesioni; et la propria uocatione 
sirirafser;-con termini all'esfer ſuo 
propartionati viuerebbe, ne tanti 
eccelfi «me difordini feguitebbero « 
Pulere Milefio cono de fette Saui 
della:Grecia pur anch'egliffimò 
che de tutte le cofe la più difftesle, 

fofse formedefimo sl conofcere , che è gran dif 
pumerauiglia nd è,fe nel Mondo — 
607 pafso‘alterato ficamina,che fe ic hello è 

* «è dire ad Anasfagora avcora ; che. __ 
le virtà morali ne l’operatsoni del IA 
le qualtalla propria cognitione arri 
uudoſidell huomo la felicità confe pete 
lea, dono diuumo nò naturale era 
uosvià:Plutarco.d' altri Filofofi l'a 
pinsone riferédo;che presete Alefs@ 
dro:ffauano dell'hitana felicità dif 
putãdo, dice, che quel magnanimo 

Rr 3 Mo- 


(5% 


FR ner 


I 

: » E i, 
no "< er +e 
PAT RO 





Bio DISCORSO QVINTOr | 
Monarca così ſauellaſxe ncredete⸗ 
mi, cheimqueffo mondo coſs alcu- 
via di tanto piacere, di tanta contẽ 
rezza,ne di partfelicità nome gui: 
zoporeî pendere , e domare è ſua 
evoglia:\0 perche vorren auchud 
poter queſto concetto in pratica ri⸗ 
durre ds: cAlefsandrosto' parere, 
m'acquieta mentre è l'rofo della. 

liberalicd'ebereficenza dellafelie 


— 


i4 partegramdemente. nobnlee ſo 


Come fil 


; pramodofonne 3: pafso del Ciela 


confideti alla Beatitudine, che in due modi 
la Beatitu confiderandofisin genere, 1n fe 


dine del 
Cielo. 


cies in genere,che na fomma pera 
fettione è dibene; in [petteschec- 
feste nella chiara +viftone diDios 
mell’apprenfione dell ‘amor ſuo, & 
‘mell’allegrezza,i che della Diuina 
prefenza ſi hà ; che diffe il Regio 
de : -.  ‘Pre- 


I 
d ) 
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Profeta, Beati qui habirane.ia , 
Domotua Domine; dométhi at, | 
alloggiasdir mon fi può Beato. mẽ- 
ere humana vita mai s'acquietaz: 
&. la Beatitudime.è la folaquiete.. 
doll'bumana vrtasche fa ogni ani 
miale.ancorche brutto atto èil {uo, 
fine. à cõſe guire, molto meglio l'huo. 
mo adimagine e ſaumilitudine di. 
Dio, creato il conuerra ottenere, il 
ſommo Jacitore sl ſuo fcopo eben- 
daxl quale come S Agoſtino inſe- 
Gaia ehs ‘nov gugne ‘mon è Beato ; 

* Infelax qua omnia nouit, & re 
o.Deus nelcirsqui autem te, & 
illa nouaithon propter illa, ſed 
propter te beatus eſt⸗ ff che ld Ta vera 
Beatitudine dell’huomo ftà in Dio deatitudi 
folos@F quello farà 1) più beato ché ja che fi 
 prl'amerà , che lo se$tifica il mes hà cò Dio 


Rr4 defi 


"he 
. 


ji AE 
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deſimo Santo.Sitertà diligis ter 
ri cssfiauribdiligisaariess fi 
Deîl diligis atideoidicere:quod» 
Deus eszecil Salmiſta debegli ag 
glispes BSd dixi 018 Dijeitis; 40) 
uelli parlédo;che è Die arvrinano, 
che è le ueru Breatitudineet la tõc- 
ma licum et Giobbe yvur mſtrar 
volodo the altra Bedtitadint non 


vi è,che quella del Cielosdijse; HS 


mo natus de mulſere bredi vi⸗ 


uens tempore repletàr multis 
miſerijsʒ porche ld sa dell'indmda 


evita le miſerie nomarrigano!; Et 


co hic'nibiltir'ex omni parte 


bcatum, 'quindie che tri ‘ogni lao= 


goin ogni tepo , etimogni ffato di 


— delle miſerie ſi Atrouano, 
& fempre maggiore l’humana de- 


bolezza n'apparifce» poithe» >>”. 


3 





n 
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Ontrnia,funt hominũ tenui penden- 
9 TAI Sa 
Befuhjto cafu que valuere ruũt. 
& fe. Solone disſt, che dell'huoma, | 
il ſin⸗ afpettat bifognawa,la Sua fe, 
lira per faperne,creder fî potrebs, 
bes'egli lume Diutno hauuto has. 
uesfegché dellafeleità del Cielo ui, 
lusfè tocendere, menere.la fortuna, 
ſempre girando, felicuâ nõ permet, 
te in queſta vita; mà dato che in 
terra felicità vi ſia di esfa l’orna=, 
mento,@f l'accrefcimito esſere un 
veto «Amico io ſtimo, poſciache la. Ttrouar 
etuità di fe,medefamo la più cà, — di 
viaila più deſiderata, et la pu felice ari teci. 
cofa è dv queffomido; bene che nel, i 
Amico fî bàs. chel vno nell'altro, 
viue, A icus ele alter ipfe..co' 
queal concetto Alefsandro — di 
a40o-· 


- », 
+ Vrt i 


' 
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adoratione‘ad'Efeftione fatto dal 
la Madre di Dario sfîusd, non me 
no nell'Amico,ché infeffeffod'ba' 
sierlo gradito; aſſcura ndo æ Je 
alfelice:ruetivbent, ‘così interni 3: 
come etterni fidannoz'è trâghe⸗ 
ſterni il bè maggiore giudicato l'Ab 
mico, come'di «Aleandro allafelizo 
cità necesfario; per hauerlo Jenga 


ingannarfi è bencſicare, Amicus 


dbiersalteri Meus\pirlehbe -Ginlio: 
Cefate dell Alpi vel pafaggro in 
Frutta chitvamente:moftrò,che la 


notre altro (udbovchevna picciol· 


* 


be 0) 2 grottà de falmarfi bhanendo xè Corn 
sio n deo fabato Amico fuò la ceſſe 
«©b1oM che ital finrendefisalla pioggia GF 


alia neue morto farebe, fe quel pa 

rimento per falnarlo; Ceſare tutta 

la notte‘ merepidamente foMeduto 
9 2088 


RIO — — — 
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on bamefse;-hefaro però non Hi è è 
— 5 "\ 
che al valored'vn. vero Amico, 
siagguagii.potche à quefto del cuo=, 
rei ſecreti ſcuoprire, narrare del, 
— ni :» #che fi tro» 
l'animo le paffiavi Sr poſaono, & in nirio nel 
cui confidar l'honore, darin guar! amico è 
dia la robba, neb ſogni trouar fee. 
corfa, cõſiglio mess rawagli sallegrez. ca 
gavelle prosperità, pianto nel 
le diferatie ‘non falliſce; quefto è 
che volontieri s'afcolta, & com cut 
_ragionar fi gode sche fà le fortune 
et la volorà (cambiesoli,che guar 
da di non offendere ,.@F che offefo 
fi pacifica che della prefenza gode, 
& dell’asfenza fi duole,che di com 
piacer fi sforza; & difvuffare te- 
‘me,che ad mar chi ama, & odiar 
 chiodia induce,che dell'altrocon i 
configh s'aggiuffa,che1fauori cone 


Ler- 


| Effetti 
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> fetuà, che delle: protdernIgivifte 3 e; 
Ae Amo delle mſtris fi cons 
— TICA Triiuhò Tosperatore,che. 
dii Lia > SATA Aci] odfempie buoni 
"vi denpati glrerano, fi navetanazi 
— niuno the ireu n'e 
Conditio lefse mat; e, ; però: ad — V dmitòo 
pata dg ù Fabbifi cata; ehe'di* natura bhumass 
vn Amico wosnella pratica amori I, ne trahk 
pui grad animo nell angherie pa⸗ 
nente honeſto nell* attioni , molle». 
—— Nxelle parole, graue re configliz 
Amico; " Rell'amaitia coffante et ſedele ne 
Jecnertviefchi — tw rn folo 7 “elega 
vi Poiche Ariſtotele dice ; Nulius 
aftitcuscu: multiamici, e& Se 
veca Qui vbiq. cit, ruiqui e ty. 
edi: (24, folo Amico, G'dintuno 
‘ianto fia} mentre de gli amtei ta 
—————— ad altro per il più note 


fer 
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ferue, cheà mangiare; è è be were as 
| paffeggiaree mormorare, et di (te 
cerone, e Saluffto lo moftra l? 'efsà 
pio; che Gicerone Roma tutta heb= 
be amica 6:Saluffio Marc "dpto- 
nio folo,che del / fuo nome alla gran- 
dezza, et. del nimico all'eftuntrone _ 
fugli baffewole s.et nel eleggerfi wa. 
amico pur aumertafi,che nell ‘home 
rese, nel grado esfer emulo non po, 
fa poſciache di Cicerone fono que. 
fie parole Vere. amicitie. ditte] 

lime repersuntur in his, qui 
in honorib, Reipublic e vestafi 
qui; @ Lucano aggiunge 3, P, 

Nulla fides Regoi locijs⸗ ome 
nilſq. sele A i 

i contorris CHei .° 


G delia coſanga, et della fedi di 


? 


NOfi fo. 
cia Amico 
he. pofia 
ciler coa= 
corrente. 


On Amico per accertarfî sr anLorat 


1% Î i PZ 
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sun lungo e[perimento necesfario) 
‘che ‘dell’ cloquenzatl Padre dice 
Miltos moulos lalis fi mul ca 
detidos elle vt amnicitie. mu 
Rosex pletum Sit ; gi Platone 
in thi vera Amicitia trouar ſi pof- 


Non f a ve legeeſi, Nutlam Dif qua tit 
ra oi ci-‘jhter'dbonos amicitie MoMmIDE 


tia fe non, 
quela de 


huom: DI 
buòi,e fa 
LI è 


Ugnim reperiti,nec interim 
_piobòs poſſe effe vèrim amici 
“cia mi 5 er gle Storcî differo , che la 


) en ‘amicitia la i fola de' Savi era, 


erche ‘effi la virtù è fempre più 


Stabile, e può bélla fi troua, la qua- 


le dell Amicitia il fondamento 
“et'della felicità principio,ches Sa- 
wi, Saui di continuo e[fendos d: lo- 
vol eAmicitta, dd ‘cppreffosò ò da lo 
rano che fi rrouario, fempre dura . 
dl hg propofito dice Ariſtotele, 
Ami- 
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Amiciria inter boros, feu ex 
wirtute eſt omnium prettantl 
fimo, veriflima. Mentre que- 
fa altro principiamezo e fine non 
hè, che la virtù;perà iv atto fimi- 
le d’anticoefsempso questo Diſcor | 
fo voglio concludere . Fù Herode vera attio 
Afcalonita di M arc’ Antonio gran * di ami 
fautore, et amico, per la cui morte ° 
reffatone Auguſto vittoriofo e 
Rè d’ Egitto, ft vide ‘piedi tene- 
ramẽte Herode dell immico fuo la 
mortè a pia ngere, doguelRegno il 
Gouerna,, ©la vita [}rezzando, ſe 
impeds: gli le lagrime. che perl'A- 
‘amico fp̃argea, tentato hane: fis at= 
zione d'amore.s che ſe bene fatta 
rverfo d'Inimicofiero gradi Au- 
guſto; rimettendo di quel Regno 
al Gouerno l'Afcalonita 3 fi che 
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dò DISCORSO. QVINTO 

“quel buomo ſtimar potraffi felica, 

che vn amico bauerà che tn iu 
l'ami in morte il piange, | Ì 
viuo il laudi;e morta 
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